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PREFAZIONE. 

X-^a più importante e più utll parte della 

Filosofia, senza dì cui poco giovano tutte 

le altre , quella cioù che ne insegna a co¬ 

noscere noi stessi j che i nostri doveri et 

manifesta e ci addita, che ne apre e spia¬ 

na la via, onde gìurgerc alla felicità , per¬ 

petuo scopo de nostri desideri, si e la par¬ 

te che ora dobbiamo trattare . Oggetti dì 

tal natura abbastanza certamente i’ elogi© 

ne formano per se soli, e abbastanza pec 

se dimostrano con qual ardore e premura 

ella debbasi coltivare. 

Nello studio di questa sì nobil parte le 

eccellenti massime degli Antichi , le pro¬ 

fonde ineditazioni de’ moderni, soprattuto 

una diligente Analisi del cuor umano , sa¬ 

ranno le nostre guide. E schivando da ua 

canto la spiacevole aridità,di precetti nudi 

e isolati, dall’ altro il vano lusso di quì- 

* 
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stioni e specolazioni oziose , porremo ogiii 

cura a far s), che 1 precetti discendano da 

principi fermi, attentamente anali22ati, e 

ordinatamente concatenati fra Joro^ e le 

nostre riflessioni occuperemo sopra a queili 

punti principalmente , che guidar possono 

a conseguenze più utili, e più proflcue. 

Sotto a tre aspetti può 1’ Uomo conside¬ 

rarsi , gulsta ia trìpìice relazione, eh’ eg!Ì 

ha, a se medesimo, ai suoi simlii , ed ail^ 

Autore supremo di lui non meno, che dei 

suoi simili. Da questa triplice relazione 

nasce la divisione generale de’ suoi doveri 

i quali esigono , che saggio egli sia nel go- 

governo di se medesimo, probo cogli altri, 

pio verso al supremo Autore, 

Or ciò che uom saggio ^ P'mm probo,. 

P uorn pio costituisce, sarà il soggetto del¬ 

le presenti Istliuzìoni; nelle quali sopra 

alla I, Parte, che nelle comuni istituzioni 

di Etica è stata fin qui scarsamente trat¬ 

tata , noi più largamente ci stenderemo , 

siccome quella eh’è ì! fondamento dell’al¬ 

tre due, e eh’è poi tutta propria della 

$oIa morale Filosofla, laddove delle altre 

due parti molto per se ne chiede ii 

tal e Biriuo., molto il Civile ed 11 Pttb- 
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blicQ 3 6 niolto pur la Morale Teoiogìa, nè 

s enza ingiuria togliere si potrebbe a siffat¬ 

te Discipline cib che esse riguardano come 

lor propria e particolar pertinenza. 

Spiegato adunque diffusamente tutto ciò 

che ali’uom saggio conviene, dell’uomo 

probo, e dell’ uomo pio quel tanto solo 

diremo, che s’appartiene al morale Filo¬ 

sofo, il cui ufficio è di considerarne i do¬ 

veri in quanto dalla ragione son dimostra¬ 

ti , e stabilirne le npssime ed i principi 

generali, senza discendere a quelle minute 

applicazioni e particolarità, che a) Giuri-' 

sperito e al Teologo più propriamente soa 

riserbate. 

Non lascieremo contuttociò nella II. par¬ 

te di dar una breve idea dell’origine e dei 

progressi delle Società , dello svlluppamento 

dei costumi, e dell’istituzione dei precetti 

pel loro regolamento; e un’esatta distinzio¬ 

ne faremo poi dei doveri, e delle virtù, 

onde veggasi ciò che forma il carattere dell* 

uomo semplicemente onesto, e ciò che co¬ 

stituisce l’uom virtuoso; distinzione, che 

non abbiamo trovata in altri così chiara¬ 

mente determinata , come parca che meri¬ 

tasse . 
A 4 
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Nella HI. Parte similmfinte dopo aver 

mostrato i doveri, che per ragione strin¬ 

gono ogni uomo al suo Autore supremo, 

farem vedere quelli che obbligano più par¬ 

ticolarmente Puom cristiano ; e perchè quel¬ 

le cose che avrem innan2l mostrate colla 

ragione, ricevano dalla Religione vie mag¬ 

gior peso e autorità i e perchè veggasi quan¬ 

to abbia questa augusta Religione perfezio- 

zlonata la morale Filosofia, e perchè ognu- 

310 che la professa possa conoscere, quanto 

sopra d’ ogni altro egli sia tenuto non sol 

per ragione, ma ancora e più fortemente 

per la Religione ad essere e saggio, e pro¬ 

bo, e pio, 

\ 
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ISTITUZIONI 
D I 

ETICA 

P A K T E L 

V UOMO SAGGIO 

INTRODUZIONE. 

Co, nome tii Sapiente o di Saggio quello 
principalmente intendevasì dagli Antichi , 
il qual sapesse ben governar se njftdesimo. 
Infine troppo dagli uomini 
si conobbe , esser questa la parte primaria 
dell’umano sapere, siccome quella senza dì 
cui alla felicità non può giugnersi, che 
troppo naturalmente ad ognuno sta a cuo¬ 
re ma per cui indarno affaticasi a procac¬ 
ciale °Ii esterni ajuti chi ha gl’impedimen¬ 
ti in se medesimo, n^ sa rimoverli. _ ^ 

Un assoluto impero sovra alle passioni 
era il mezzo che dagli Stoici a tal fine si 
prescriveva ; ma tal impero essi volevano, 
qual noi consente inumana natura; cosic¬ 
ché in luògo d’agevolare la strada alia fe¬ 
licità , vie 'plù malagevole co’lor precetti, 
se non anche impossibile, ne rendevano il 
conseguimento . 

Benché però fosse poco da approvare l’ec- 
c-^ssivo rigore delle loro dottrine, e piut- 

A 5 
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10 Parte I. Sez, ì* Immaginazione ». 
tosto pretensioni, non è tuttavia a negar¬ 
si , che un saggio e moderato governo del¬ 
le passioni sia uno de’principali mezzi, 
che a quello conducono. 

Ma un altro mezzo non meno importan¬ 
te , e forse anche più facile e più universa¬ 
le sebbene non abbastanza onora conside¬ 
rato, io trovo esser quello di ben gover¬ 
nare l’immaginazione. 

Io dico finora non abbastanza considera¬ 
to^ poiché quantunque assai cose intorno al¬ 
la forza dell’Immaginazione, ed a’mali eh’ 
essa producesieno dette da vari, io non 
so tuttavia che alcuno peranche abbia pres¬ 
so a trattare questo argomento ìn tutta 1’ 
estensione che si conviene , 

Or quanta influenza e l’immaginazione 
eie passioni abbiano realmente sopra all’u¬ 
mana felicità , e per qual modo sì i’una che 
l’altre abbiano a regolarsi, noi il vedre¬ 
mo partitamente , incominciando dall’im¬ 
maginazione . 

s ÌE Z 1 o N E I. 

DeW* Immaginazione . 
CAPO I. 

natura e forza delP Immaginaziotìe * 

immaginazione presa nel senso più e- 
steso é quella facojtà,_per cui l’animo ha 
vivamente presenti l’immagini delle cose 
che attualmente ai sensi non so,n presentir 



Capo I. Sua natura 9 forzai 5i 
Della sua forza glà'raoito sì è detto nel¬ 

la Metafisica ( pag, 112. e seg.^) ; e soprat¬ 
tutto di queir impero estesissimo, ch’ella 
esercita sul p.issato e sull’avvenire non me¬ 
no che sul- presente . 

Per farne qui alcun cenno, pongasi, che 
alla rappresentazione della Zaira (1) la sce¬ 
na tenera di Luslgnano desiata ci abbia una 
dolce commozione . Calato il sipario, se il 
pensiero ama di ritornar nuovamente , e 
nuovamente pur trattenersi con quel Vec¬ 
chio sì rispettabile nella sua stessa sciagu¬ 
ra , eccoci tosto ali’animo riaperta la sce¬ 
na . Noi il veggiamo sedente in mezzo a 
Nerestano , e Charillon da una parte, a Zai¬ 
ra dall’altra, ascoltiamo i suoi teneri la¬ 
menti sopra alla perdita sospettata de’6gU 
suoi , vergiamo il pianto, che^i languidi oc¬ 
chi gli bagna , veggìain le lagrime , che trae 
dagli occhi de’circostanti , miriamo i tra-- 
sporti di gioia sempre crescenti quando a 
poco a poco in Zaira e in Nerestano i suoi 
figli discopre; mito ii progresso della sce- 
na disrintamente ci si schiera davanti; _e 
ogniqualvolta là corriam col pensiero , il 
luogo , t personaggi, gli atteggiamenti, tut¬ 
to ci risveglia, come se fos^e presente . 
Ecco abbozzata in una parte la forza dell* 
immaginazione. 

Ma ella non è già paga soltanto di_ ravvi¬ 
vare le idee passate , impaziente di freno 
arditamente sì lancia pure, e si spazia nel¬ 
l’avvenire. Punto da Una viva ambizione 
as;'ira Cesare alP Impero di Roma. Al var- 

Ci") Tragedia notissima dì VOLTAIRE. 
A 6 



12 Parte I. Sei, I. Immagìmxtorìc, 
eo del Rubicone la sua fantasia già gli di¬ 
pinge Pompeo abbattuto, il Senato treman¬ 
te, il Popolo sottomesso; ^ià vede la so¬ 
lenne pompa del suo trionfo, vede i Re 
della terra , che a lui st prostrai! davanti, 
vede le genti che attonite ammirano le sue 
vittorie, vede il Mondo che tutto pende 
da’cenni suol; misero? che pur non vede 
il pugnale di Rr-ufo, che là in Senato l’at¬ 
tende per trucidarlo. 

^Una forza dell’immaginazione ancor mag¬ 
giore si è quella di far agli oggetti pre- 
senti cambiar figura ed aspetto . Un fan¬ 
ciullo coll’animo ingombro dalle impresse- 
gji spaventevoli idee de’ notturni fantasmi 
si trova solo per avventura di notte buia 
in un’aperta campagna. Un albero, o una 
vecchia torre, che d’improvviso allo sguar¬ 
do gli si presenta , non è più albero,tor¬ 
te^ per lui: egli c un fantasma terrìbile che 
già s’avventa per divorarlo ; egli n® vede 
l’immensa corporatura , ne scopre I’orribil 
membra ; pargii che già s’accosti già già af¬ 
ferrato da lui si sente; palpita, fugge, H 
terror gii strozza la voce: e tutto'questo 
per un informe ammasso di pietre, o per 
un tronco. 

_Da ciò può scorgersi di leggieri quanto 
rim pero delRìmmagioazione ampiamente sì 
stenda. Ella domina liberamente e sui pas¬ 
sato e sul presente e sull’avvenire; per ieì 
ni una cosa è impenetrabile , ninna a’ suoi 
rapidi voli può fgp contrasto. 

Tutta questa forza però ella non trae che 
dal passato^. Una sola idea non sa avere per 
se, che dai sensi non le sia stata fornita, 

le stesse immagini degli obbietti pre- 

i 



Capo I. ndtufa e forza, 
senti a lei punto non appartengono . Fin¬ 
ché l’oggetto ci sta dinanzi, i sensi mede¬ 
simi son quelli che parlanoj essi ci avvi':a- 
no delia presenza di quello ; essi la rappre¬ 
sentazione ce n’ offrono , 1’ immaginazione 
sta cheta , salvo che interporre si voglia 
colla mescolanza d’idee tratte dagli ogget¬ 
ti passati a confonderlo, e sfigurarlo. 

Ma non sì tosto l’oggerco è rimosso, che 
alla percezione incontanente 1’ immagina¬ 
zione sottentra . Ella è che presente il si- 
moiacro ce ne conserva ; ella che spento 
anche dopo molti anni i! ravviva; che in 
mille fogge Io accresce, Io scema, con mil¬ 
le altri lo lega, lo scioglie, e quel gover¬ 
no sa farne che più le piace. Or è da ve¬ 
dere qual influenza ella eserciti sopra all’ 
umana felicità, e primieramente qual par¬ 
te ella abbia nei mali dell’animo , che più 
di tutto contribuiscono a renderci mìsera 
e travagliata la vira, e quali rìmedj a lei 
si debbano apporre. 

CAPO II. 

Influenza deIf Immaginazione su'mali 
dell’' Animo . 

Cjià si è detto più volte, che ì piaceri 
e i dolori, e i beni ed i mali altri si chia- 
man dei corpo o fisici, ed altri delPanimo 
o morali, secondo che essi o dalle corpo¬ 
ree impressioni, o dalle idee e dagl’inter¬ 
ni sentimenti dell’animo traggono più di¬ 
re tra me ni e la loro origine . 

Si 'e pur detto (Metafisica p. i2^)^ che 
quantunque i nomi di èene e di male prò.* 



14 Parte L Sez. L Immagìnnzhne. 
p^-iamente signi6(;hino ciò eh*'è atro a pro¬ 
durre un piacere , p un do'ore; nondimeno 
nel comun favellare s’adoperano spesse^ vol¬ 
te ad esprimere non la cagion^ dei piacere 
0 del dolore , ma il piacere e il dolore me- 
desiTiio, e in questo dopoio senso noi^ pure 
indistiocamente gli adopreremo in turri quei 
casi, in cui 1’ esattezza non chiegga di do¬ 
verne indicare il senso particolare e pre¬ 
ciso . 

Or chi asserisse , che ì mali o dolori deli* 
animo per la massima, parte , e fors’anche 
tutti Wall’immaginazione dipendono, cor¬ 
rerebbe certamente gran risico che la sua 
proposizione fosse tenuta per paradossa ; 
eppur non v’ha forse nella morale ^Filo¬ 
sofia verità men diliicile a dimostrarsi. 

Ne già a tal fine vogltam noi ricorrere 
ad una lunga enumerazione di tutti quelli 
mali , che da ognuno palesemente all’imma¬ 
ginazione s’attribuiscono. Da più alto pren¬ 
deremo la cosa, e sotto a un aspetto più 
universale ci faremo a riguardarla . 

L’immaginazione, come si e detto (però) 
è la facoltà per cui l’anùno ha vivamente 
presenti i’immagini delle cose, che ai sen¬ 
si attualmente non son presemei. Ori mali 
dell’animo altro principio comunamente 
non hanno appunto che questo solo. 

L’immagine d’un ben perduto, o d’un 
jna'e sofferto, l’immagine di un male, che 
presente si ■ rede e non è , l’immagine d’un 
mai che temesi nell’avvenire, son le cagio¬ 
ni, che tutte le inquiemdini, tutti gli af¬ 
fanni deJl’anjmo costituiscono. Tolgasi all* 
uomo la forza di trasportarsi nel passato 
Ci nell’avvenire, tolgasi a lai la forza di 

k 
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fingersi, o ia debolezza di supporre ciò che 
non è: i suoi mali dall’animo svaniranno 
incontanente, nè avrà più che quelli mali ì 
quali dipendono da un’ attuale sensazione 
molesta, che sono i mali dvl corpo. 

Affinchè questo più chiaramente appari¬ 
sca , prendiamo ad esaminar le cagioni da 
cui derivano tutti i dolori dell’animo. 

Tre rapporti posson eglino avere, seccn. 
do che riferisconsi o al passato , o ai pre¬ 
sente , o al futuro. 

_ Quelli che riguardano Ìl passato, han tut¬ 
ti origine o dall’immagine di un mal com¬ 
messo, di cui si conosce la turpitudine, o 
si paventa la pena, il che è chiamato ri¬ 
morso, Q quando vi si aggiunga 1’ interno 
rincrescimento d’averlo commesso, dicesi 

■pentimento \ o dall’immagine d’un mal sof¬ 
ferto, che ancor ne splace d’aver dovuto 
soffrire, il che può dirsi rammarico: o dal 
i’immagine d’un ben perduto, che ancor 
vorrebbesi avere, il che desiderium da’La- 
tlni frequentemente si nominava , e regree 
si nomina da’Francesi, e in nos’ra lingua 
può dirsi egualmente rammarico, distinguen¬ 
do poi il rammarico di un mal sojjerto, e il 
rammarico di un ben perduto (i) . Or troppo 

Ci") Questa applicazione della parola rammarico 
a significare particolarmente il dolore per la ri^ 
membranza'penosa ci’un mal sofierto o d’uti ben 
perduto, io ho già fatta nell’ Appendice al Capo 
XX.Lib.H. del Saggio di LOCtCE sopra ali' u- 
matto Intelletto, parendomi, che derivandola dall’ 
antica voce amari case acconciamente esprimesse 
«juel l'intiovamento di amarezza, in cui priircipai-* 
otoute quei dolore è riposto . 



i6 Parte I. Sez. I. Immaginazione, 
e manifesto j che in tutti questi casi il do¬ 
lore è in noi prodotto dalP immagine di 
una cosa passata, che dalla fantasia cì è 
lenduta presente. ^ 

Circa all’avvenire, Je ansietà per le cosa 
che si desiderano, le Ìnq,u!etudini, le agita¬ 
zioni, le angustie per le cose che si pa¬ 
ventano, tutte derivano apertamente dallo 
sresso principio. 

Il dubbio non può cadere pertanto, che 
sopra i dolori, che pruova l’animo all’oc¬ 
casione di una sciagura presente . £_ a dir 
vero la nuova , che a taluno si rechi della 
morte di un congiunto, o di un amico il 
qual sommamente gli fosse caro, quella di 
un incendio, o d’uJia innondazione, che gli 
abbia guasta una casa o un podere , quella 
d’un furto, o d’un fallimento, che gli ab¬ 
bia tolta la miglior parte dellt; sue sostan¬ 
ze , son tutte nuove acerbissime , nuove 
che Io profondano nella più amara tristez¬ 
za , e che pur nascono da veri iiìali pre¬ 
senti, dove non sembra che l’immaginazio- 

ne possa aver parte. 
Nè vale il dire che quando il male per 

altrui detto cì giugne a notizia, iuruna- 
ginazione si è allora che agli occhi suppli¬ 
sce, e che il male all’animo ne dipinge , 
sicché il dolore, che prova l’aniino, per 
questo ali* immaginazione si debba irnputa- 
re . Ciò sarebbe un cambiar la difhcql- 
ta, non levarla ^ perciocché la risposta piu 
non varrebbe qualora l’addolorata perso¬ 
na alla sua disavventura si supponesse pre¬ 
sente . 

Nè in tal caso giov'irebbe pur dire, che 
il male venendo da un’attuale rappresenta- 
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zione molesta fra i mali del corpo abbiasi 
a noverare ; poiché il dolore che provasi è 
troppo piti grande di quello che dalla sola 
azione fisica di una tale rappresentazione 
possa dipendere. In fatti se l’uomo sì acer¬ 
bamente addolorato fosse spettatore di un 
medesimo infortunio, ma che ad altri ap¬ 
partenesse , un sentimento di compassione 
ne proverebbe soltanto , sentimento ben di¬ 
verso dal suo dolore. 

Ma senp ricorrere a queste cose , altre 
ragioni noi abbiamo, e piti forti, onde do¬ 
vere pur questi mali all’immaginazione at¬ 
tribuire. “ Se nel momento in cui mi s’an- 
„ minzia la morte d’un mio dolcissimo a- 
,, mico , dice l’Autore deli* Idee sull* ìndo- 
„ le del piacere^ io potessi esser certo , che 
„ dopo jevMsianti la di lui memoria non 
5, esisterà più nel mio animo, nè piti mi 
„ rìsovverrò d* averlo conosciuto , i! mio 
„ dolore sarebbe semplicemente la compas- 
,, sione del male altrui , sentimento il qua- 
,, le preso isolato fors’anco non consiste 
,, che nel fremito di alcune parti unisone 
„ della nostra sensibilità (i) . Quel che ca- 
,, giona la d^olazione, e lo squallore ov’ìo 
„ piombo, si è che in quel momento pre- 
„ vedo quante volte avrò davanti gii occhi 
„ l’immagine della perdita fatta, sento in 
,, quel memento la trista solitudine che 
,, mi sì apre davanti, e il paragone che ne 
„ farò coi^bene avtito j nelle m‘ie afflizioni 
„ non avrò più un fedele compagno, a cui 

Qi) Esantiucretno pur questa opin;iv*i® ® lSuo 
luogo, 
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j, senza timore manifestarmi , e riceverne 
,, consiglio e assistenza ; negli ayvenimenti 
,, felici non vedrò più cjuella gioia deli’ami- 
,, cizia , che moltiplica la ieii<;irà comuni- 
„ candela; dove trovare chi s’interessi me- 
,, co ne’deliri della mia immaginazione, e 
„ che per uniformità dì genio avendo meco 
,, comune la cu riosi là dì scoprire vero , 
„ mi accompagni ? dove troverò più un es- 
„ sere tanto grato , tanto sensibile , che nii 
,1 consolava ad ogni atto di amicizia, che 
j, io usassi seco, dolce dì carattere, robu- 
,, stissimo nell’onestà , attivo, discreto, no- 
,) bile ? Così mi vado col pensiero spipgeu- 
,1 do sulla serie delle dolorose sensazioni , 
,, che mi aspettano, e su quel primo ino* 
,, mento contemporaneamente pe-ando tut- 
j) ti i momenti del dolor preveduio, 
„ immerso nella più crudele aniirc'/za. Q^S; 
), sto dolor morale nasce dalla riunione dei 
5, fantasmi che occupano la mia mente , oì • 
j, de la pane plìi nobile di me stesso ap- 
,, poggiando sul passato, e «all’avvenire 
•> più che sui momento attuale, e pstago- 

nando i due nìodt d’esistere, tutta m- 
5, vijuppata nel timore de’m'ili preveduti 
,, s’immerge in un dolore morale 

Parrà ad alcuni per avventura un po’rrop- 
po quell’asserire.■ S’ Ìo potessi esser certo, 
che dopo brevi istanti la memoria ^delP e- 
stinto amico non esisterà più nel mio ani¬ 
mo, il dolor morale in me cesserebbe, e 
il motivo per cui le pruovo si b il preve¬ 
dere quante volte avrò dinanzi agii occhi 
l’immagine delta perdita fatta . L’averla di¬ 
nanzi agii occhi attualmente, diranno essi, 
c la cagic.ie che ci contrista, non il pen- 
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sere quante volte davanti agli occhi I’ 
vremo in avvenire , ^ 

Non v’ha dubbio però, che ambedue ìe 
cose non vi concorrano unitamente All’ 
udire ia trista nuova , l’immagine deli’e 
stinto amico , e della sua disavventura "e ià 
prima a presentarsi; quesr’immagiiieb enei 
]a prima ad affliggersi , ma il nostro dolore 
fin qui non è che di sola compassione Suc¬ 
cede però b£n_ tosto l’immagine delle qua- 
lità, che preziosa rendevasi ia sua amici 
zia, 1’onesta del suo cuore, la dolcezzadeì 
suo carattere, T umiltà delhi sua conversa¬ 
zione , i lumi da lui avuti, i conforti nel¬ 
le afflizioni , i consigli nei dubb; , i soccor¬ 
si nelle indigenze tutto quesro di mano 
in mano ci si vieti vivamente schierando 
innanzi al pensiero , e mentre i’ immagi- 
uazione tutti questi beni ci fa presenti , e 
colla sua illusione ce ne inette di nuovo 
per così dire, a! possesso, noi ce !i ve'»! 

giamo al momento stesso violentemente ra¬ 
piti . Ci troviam noi adunque per certo mo¬ 
do in quello stato, in cui Tantalo già'cì 
dipinsero i Poeti e la continua vicenda 
di cui siamo di vederci il bene dinanzi, e 
vederselo strappato ai medesimo istante 
è la vera cagione del nostro dolore , * 

Questo dolore però meno acerbo sareb. 
be, se alcuna speranza ci trasportasse di po¬ 
ter nuovamente arrivare un giorno a gode¬ 
re del bene che ci vleii tolto « JVla appunto 
lo stenderci che noi facciamo negli spazi 
dell’avvenite, il non vedere in qnèli’abis¬ 
so alcun raggio di luce , ii figurarci , che 
ogni mornentq del viver nostro abbia ad 
essere quindi innanzi privo per sempre dì 
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ogni conforto, è quello che ci raddoppia e 
molriplica J* afflizione. 

Ciò che si è uetro dì questo esempio, si 
può con leggier cambiamento a tutti gliaU 
fri pur applicare. Il trasporto adunque, 
che l’amico fa di se stesso nel passato , 
e nell’avvenire, è quello propriamente che 
anche nelle disgrazie presenri cagionai! suo 
dolore ; dunque i dolori dell’ animo anche 
nelle disgrazie presenti propriamente dall* 
immaginazione dipendono. 

Ma certi malio dolori dell’animo viso- 
no pure , che molti non ben sapranno per¬ 
suadersi che all’ immaginazione si possano 
riferire. 

E I. parrà ad alcuni , cb.e almen quei 
primo dolore che sente l’animo nel punto 
stesso, che qualche bene gli vien rapito, 
ali’immaginazione non possa ascriversi , non 
avendo pera neh e luogo il trasporto ne! pas¬ 
sato , e nei!’ avvenire . 

Ciò non ostante qualor non trattisi di 
un piacer risico, di cui attualmente si gode, 
e che venga improvvi-emenre involato , nel 
qual Caso egli ò un de; ■ di sensazone; ìn 
tutti v.Ii altri con un’drienta analisi noi 
scorgeremo, che anche quel prino dolore 
propriamente dall’ ininia,{.;Ìtiazioite dipende. 
Se ad un fanciullo io rap:sc(' un frutto , 
o altra cosa a lui cara, qual e il motivo 
per cui si duole cotanto ? Egli è perche 
nella sua immaginazione già ne gustava 
“ piacere , o perchò neli’ atto medesimo 
cne se lo vede involato , rapidamente tutto 
li piacer rappresentasi , che ne avrebbe ri¬ 
tratto ; e la perdita di questo piacer im- 
maginario e tanto acerbo per luì , quanto 
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sarebbe la perdita ^di im piacer reale. Di¬ 
fatti se io gii rorrò altra cosa che non op 

importi , e di cui non goda attuaitTiente 
niun piacer ne reale, nb ideale, egli non 
ne mostrerii niuna_ pena . 

2, Parrà ad^altrì, che dall’immaginazio¬ 
ne pur non^ dipenda il sentimento della col¬ 
lera , eh’è in noi sì pronto al ricevere di 
un’ ingiuria , e eh’ è pure sì doloroso . 

Ma io veggo che se l’atto, o il détto 
ingiurioso cl viene da un mentecato , egli 
^ per noi indifferente, e non ne facciam 
nessun conto , se ci viene per modo di 
scherzo gioviale e festivo di un amico, ci 
reca anzi piacere. Onde è adunque , ’ che 
1’ atto stesso e Io stesso detto ci muove co¬ 
tanto a sdegno, e tauro ne punge, quan¬ 
do ci viene da persona , in cui sì creda es- 
pressa volontà di oltraggiarci ? L’idea ap. 
punto di quest’ animo deliberato di farsi 
insulto, che nell’oltraggiator si suppone, 
1’ idea della superiorità , che in quel mo¬ 
mento egli usurpa sopra di noi, e che trop- 
po ferisce il nostro amor proprio, i’ idea 
dell’avvilimento^ in cui ci mette rispetto a 
se , e a tutti gli altri , e che immaginia¬ 
mo conttnuaio_ puranche nell’avvenire, se I’ 
ingiuria resta impunita; son le cagioni del 
dolor nostro ; ^ cagioni per conseguenza, 
che tutte dall’ immaginazione procedono , 
come da essa pur similmente vedremo nel¬ 
la seguente Sezione procedere le altre ca¬ 
gioni dell’ ira. 

1, Altri diranno , che come piace ne/- 
l’opere della natura e dell’arte la varierà 

ben congiunta coll’unità , la regolarità , la 

proporzione , 1’ ordine, , i’-armonia , Ja 
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convenienza dei mezzi coi ec. : così 
disgusta ciò che presenta _ disordine , irre¬ 
golarità, sproporzione, dissonanza, m con¬ 
seguenza ; e che questo disgusto è più 
deJP animo, che non de’sensi , e che sic¬ 
come dipende da un’ attuale percezio¬ 
ne, così all’immaginazione non può ri¬ 
ferirsi . 

Ma io* qui pure osservo primieramente, 
che le stesse cose le quali ad alcutà alta¬ 
mente dispiacciono, sommamente piaccio¬ 
no ad altri. Quei visi o per natura defor¬ 
mi, o sfigurati daH’arte, che tanra ripu¬ 
gnanza a noi fa-nno al vederli pur soiarnen- 
te dipinti, piaccion però sommamente^ ai 
Mori , ai Cinesi, ai Selvaggi . Le fabbriche 
del peggior gusto, le più triviali pinure , 
le rappresentazioni più sciocche e più stra¬ 
vaganti, le bufiònerie più grossolane, che 
tanro sdegno movono agl’intelligenti, em¬ 
piono le persone volgari di meravìglia e di 
diletto. Le mode degli avi nostri nelle ac- 
conciature , e nv'gli abbigliamenti , che così 
brutte a noi sembrano , parean ad essi bel- 
Jtssìrrje; e quelle che or tanto piacciono a 
noi, parranno forse bruttissime ai nostri 
posteri. Or d’onde viene questa diversità? 
Dalla diversa idea , che ognun si forma del 
beilo, e del brutto, e con cui le cose dt 
mano in marj<; vien confrontando . Quantun¬ 
que il bello abbia i suoi principi fermi e cr- 

’ siccome nella Metafisica ( zj6. ) 
nm aobiam dinostrato , non da tutti però 
son eglino eonosciuri egualmente . Or cia¬ 
scuno sect.ndoil gra.ln delle sue cognizioni , 
o secondo le passioni sue , o il suo costu¬ 
me , 0 la sua abitudine si fabbrica nella 



C A pO IT. ^nfluonze w’ nuli morali 2 > 
sua mente una certa immagine, e mì-yfq 
dei bello sua propria e par ricolare, e rm 
va j.iacevoIe tutto cib conforme a tal 
le imniagine , b disgustoso tutto quello che 
a iiu s oppone . Un non ha idea d» alcuni 
cosa migliore, nelle rappresentazioni an 
cor piu sciocche e sconce , e deformi non 
pruova che indifferenza, 0 sente anche di 
letto, chi ha idea delle cose, le ,^quali sie- 
no realmente , o egli creda migliori, in 
tutte quelle , che al suo modello idea¬ 
le contrastano, pruova ripugnanza e dis 
gusto . 

4. Ma la noja’, che pure b un mal sì 
grave dell'animo, dira qualche altro co 
me può ella ascriversi alia forza dèli' immai- 
riiizion^ f S6 tinzi non consistei cht nellE 
mancanza o debolezza delle sensazioni e 
delle idee P LMmmaginazione non potràes 
seme tutto al più che una cagion negati" 
\ i , nel che ha certamente niun vantaggio' 
sopra alla sensazione. 

Sebben così paia a primo aspetto, io non- 
dimeno sono d’ avviso , che alla stessa noia 
r immaginazione^ coinribuisca come camion 
positiva assai più che non creded , ri¬ 
fletto in primo luogo, che la noja non è 
riposta nell’ assoluta mancanza di sensazio¬ 
ni e d’idee , e_ nemmeno semplicemente 
nella mancanza di sensazioni e d’ idee av¬ 
vertire , perocché questa in vece della nojà 
produce^ il sonno. Elia è riposta nella man¬ 
canza di _ sensazioni, e d’ idee piacevoli e in¬ 
teressanti, e nella lunga continuazione in- 
vece di sensazioni e d’idee indiffèrentì J-Jihe 
per la languidezza , che rnetton nell’ animo, 
diveistan poscia spiacevoli. Or noi abbiami 
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già dimostrato nella Mstafi^ica ( pa^. 122. e 
seg. ) , che a principio una sensazione per 
se medesima è indifferente : il confronto 
colle sensazioni più forti si è quello che 
si fa in seguirò riguardar come indiftèrenti 
quelle che son piu deboli . Lo stesso b 
da dirsi delle percezioni ^ e delle idee : 
cessano queste di esser piacevoli e Interes¬ 
santi , e diventano prima indifferenti, e poi 
anche sfiiacevoli , quando provate si sieno 
altre più interessanti, e più gradevoli, con 
cui se ne faccia il confronto . Questo con¬ 
fronto adunque delle sensa'-'.ioni , o perce¬ 
zioni , o idee presenti colle passate , e l’in¬ 
feriorità che in quelle si riconosca , e ciò 
che lor toglie e i’ Ìntei-esse e it piacere, e 
che produca la noja . Ed in vero non ve¬ 
dendo noi già che s’annojno i bambini , o 
gli stupidi , in cui questo confronto non 
suole aver luogo , essendo le sensazioni 
vive, che li tengono deiti, senza provare 
veruna pena per tal mancanza , quelli s’ad¬ 
dormentano. Per lo contrario vedremo , 
che a quelli racconti , e a quelle rappresen- 
razloni , e a quelle feste, e a quelli giuo¬ 
chi, a cui i fanciulli, e le persone rozze 
ed incolte prendono sì gran diletto, anno- 
jansi mcrtaimente le persone più mature ^ 
e più colte , che migliori cose conoscono , 
e che non possono a meno di non farne ìa 
se medesime il paragone . Per Io stesso 
morivo i voluttuosi noi veggiamo continua* 
mente annoiarsi di quelle sensazioni, e sì* 
tuazioni ordinarie^ della vita , dì cui tant” 
altri son contentissimi , perchè colle forti 
sensazioni e coi forti piaceri , a cui sono 
accostumati, e di cui allora sentono iaman- 

can. 
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WJ."' ’ '""'‘"““«He il' ‘cL 

Noi possiamo adunque rettamente con 
chmcere che . dolori dell’animo o in tut 
ro, 0 almen certamenre .i>er 1, ■ 
parte dall’ immaRinazione di,,5,1*,™^™ 
giungo pure U massima p af' 
■fine di lasciar luogo alle eccezioni^ sé mai 
alcuno ne tosse, che non avesse dall’imma 
_ginazione veruna dipendenza; sebben niuno 
10 sappia ora conoscerne 0 figurarne 
. A.'?"'/"! ■■'fl^s.one pur sembra dovere 
m CIO togliere ogni dubbio, e si b che ! 
dolori non imsson nascere fuorcbb 0 da una 
attuale impressione, o da un’idea cbé i P 
animo si risvegli , per la qual cosa appùn. 
to da altri , dolor, sono stati generalménte 
distinti in dolori di sensazione e dn'lnri d» 
idea (1^ Ma .primi son queVche'“ col 
s, dolori, 0 ma del corpo; i secondi, che 
sono quell, dell’animo non si fanno sen'i. 
t. ire, se non quando 1’ idee, onde nascono 
6, risvegliano con una certa vivadià , if 
che appartiene .all’,,nmag,nazione; dunque 
i dolori, o.m.ali, dell’animo tutti quanto 
in prima origine veramente , e proprìimen. 
Te dall’immaginazione derivano 

S’avranno^ dunque I irali delP animo a 
chiamar tutti immaginari? Poco ininorta ve 
rameine_coi.i qua! nome si chiamino Quan¬ 
do P origine iP e conosciuta . TnttavoUa 
per accennare qualche cosa di Questo an- 

CASSINA JDe tnoyah disciplina humariésSo- 
cjstatii pag. 64. 

Tomo IF, B 
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Cora, convien rarrimentare in prin o luogo 
ii doppio senso , in cui abbiam detto a prin¬ 
cipio ( p. J 4‘ ) > che il nome mule suol 
prendersi .■ in secondo luogo conviene osser¬ 
vare , che j'er male tmmi gintiY:<i nel favei- 
lare comune s’intende un mal supposto , 
cioè un male che taluno s’ immagina di a- 
vere, e non ha ; quali sono nella comme¬ 
dia àtW Amm.ilato immaginario di MoLlEi- 
R E i mali d’ Arganre . 

Or se per male si voglia prendere i’ af- 
tuale afflizione , che uno pruova , questa da 
qualunque motivo gli venga, è realissima 
sempre, nè immaginaria potrà mai dirsi; 
ma se per male s’intenda il motivo onde 
ella nasce; chi sa che alcuno non preten¬ 
desse, che i mali dell’animo chiamar si do¬ 
vessero veramente o tutti, o almeno per 
Ja piu parte immaginari . 

Anche presso Moiiere , direbb’egli, 1’af¬ 
flizione d’ A rgante per l’apprensione de’ sup. 
l'Osti suoi mali è realissima ; m.a j^erchè rea¬ 
li non sono i mali medesimi , ossia le cagio¬ 
ni onde raftìizione in lui deriva, percjb 
si dicono immaginarj . Ora nei mali dell’ani¬ 
mo, egli seguirebbe , la cagione che ci affàn- 
na è sempre tolta o dal passato, o dail’av- 
venire , Allora quando ci affljggianìo per 
ia rimembranza d’un mal soflèrro, o per 
l’aspettazione d’un mal temuto, il motivo 
della nostra afflizione si è, che trasportan¬ 
doci colf’immaginazione al momento, in 
cui abbiamo provata la dolorosa sensazione, 
o in^^cuì temiamo di averla a provare, ci 
tiguriam di sentirla attualmente. Quando 
li dolore ci viene dalla rimembraza d’un 
ben perduto, il motivo è similmente, che 
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l’resenre rendendosi coll’immaoln! • 

. tal bene, ci figuriaml 1" 
mente rapito. Nelle stesse disgraiif 
senti II dolor nostro, parimente provin'e 
da trasporto che l’animo fa di 
nel passato, o nell’avvenire ; il che à un 
ri] presso pur deve riirs ri’ceni 
le dell’animo. Ella h, dunqT 
già dell’immaginaaione, che ci cagiona ogni 
tormento : il mal nostro tutto dipende dal 
figurarci presente e reale ciò che presente 
non e, o che e soltanto ideale: dunque 
noi siamo nel caso d’Argante, dunque il 
rnsi nostro deve chiamarsi eguaimente iin- 
ma?:inario. 

Chi ragionasse per slmll guisa potrebbe 
forse non aver rorro, ma tmro ciò ridur- 
rebbesi finalmente ad una quistione di pu- 
ro nome , su della quale è perduta ope'- 

tratfenersi . Le quistloni di nome ra 1 

qossono esser utili ^quando ci guidino a 
pualche nuova cognizione, il che è ben ra 
ro , o possano aprirci il campo a spianare 
qualche difficoltà, la qual tragga l’origine 
dall’ambiguità dei termini , il che può es¬ 
sere più frequente. Ma ninno di questi 
vantaggi dalia presente può derivare . An¬ 
zi chi volesse pretendere seriamente, che 
tutti i mali dell’'animo , i quali per la più 
parte finora si sono detti reali, abbiansi ora 
a chiamare immaginari, egli non farebbe 
che accrescere l’oscurità. 

lo dirò bene adunque, che i mali dell’a¬ 
nimo immaginazione dipendono , ma noti 
li dirò irnmaginarj . Tali chiamerò quelli 
soltanto, in cui l’immaginazione non solo 
ci presenta all’ animo le idee, che imme- 

B 2 
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diatamente ci affiggono, ma elfa medesima 
crea ancor le cagioni da cui derivano que¬ 
ste idee. Una persona , ch’era usa in ad¬ 
dietro a salutarmi cortesemente , oggi m’ 
incontra, e non mi fa motto. Ciò sarà ef¬ 
fetto d’inavvertenza o distrazione, ma la 
mia immaginazione non se ne appaga; ella 
mi dipinge un nemico, e mi fa supporre, 
ch’ei m’abbia usato, 0 macchini dì usar¬ 
mi alcun tristo ufficio ; s’io me ire afflig¬ 
go, questo sarà un male dell’animo, e sa¬ 
rà tutto quanto immaginario. Ma se talu¬ 
no saprà , che l’accennata persona gii è 
realmente netriica, e saprà che ha trama¬ 
lo, 0 che trama attualmente alcuna cosa a 
suo danno, se dì ciò sentirà pena e tor¬ 
mento, io non rrn opporrò sì apertamente 
al parlare comune chiamando la sua pena 
immaginaria; dirò soltanto, che la pena 
dall’immaginazione dipende , perciocché na¬ 
sce dall’immagine che a lui presentasi di 
un mal sofferto , 0 di un male che teme . 

CAPO III. 

Influenza dsIPImmaginazioni sui. mait 
dii corpo . 

Ritolto sarebbe fuor d’ogni dubbio chi pre¬ 
tendesse, che i mali del corpo tutti anch’ 
essi dall’immaginazione provengano, come 
parean pretendere gli Stoici, che mali d’o¬ 
pinione h nominavano e negavano ancora 
che fosser rnali. Che però anche in que¬ 
sti Pimmaginazione abbia gran parte, egli 
non è forse cosa molto difficile a dimo¬ 
strarsi . 
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Capo Ili* Tìè^nté^ìt -C * ' 
E primieramente io vorrT "I 

se ciascuno a se medesimo chiedes- 
7!one non gii abbia mai fatto 
inai fisico assai maggiore rt-, ° un 
.0 non P» - -s 
pochi , a CUI Ciò spessiscimi oen sien 
ga . Nella più paru ,™u ?" 
accresce di molto la vera loro “PP''®"®'®"® 
e il tintore che quindi'nasc^: Iella ToV 
te , 0 d’ un lungo e penoso itiromodró 
d. qnalche^ vizio e deformità che abbu’in 
seguito a rimanerne, son le cagioni, che 
piUl^afflittive r.ido.,0. e più-dol^osell 

588Ìungono le moire estranee 
considerazioni , con cui parecchi sembra che 
facciano espresso studio dì vie piò tormen, 
tarsi. Al mali reali , dice Fomtenelle , 
mille circostanze immaginarie da noi sì ac 
crescono per maggiormente aggravarli. To¬ 
sto che un ruaie ha alcuna cosa d’insolito, 
la sua medesima singolarità più cMrrìta 
Una fortuna, un destino, un non so chè 
ci andiamo sognando, che per dispetto si oc¬ 
cupi a tormentarci d’ una maniera straordi¬ 
naria : le stesse circostanze reali noi ci faccia¬ 
mo non so cjual premura di rappresentarcele 
co’ più vivi colori , di spiegarcele partita! 
mente davanti , di metterle in comparsa, 
ed esagerarle^ a noi medesimi, come se a 
qualche giudice ragion chiedessimo di un 
torto, che altri_ci avesse fattoi e a forza 
di contemplare ì nostri mali così studiosa- 
safnenre , e di cercare con tanta cura eiòx 
che può farli maggiori , noi gì ugniamo 
realmente ad ingrandirli. 

E qui un’ osservazione importantissima 
S 5 ./'iSi 

I 
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pur deve farsi , Due specie di piaceri di- 
stinguousi, altri de’^uali si chiamano por/- 
tivt o eiiTsttì ) e son quelli ^ che nascono 
diretramente da una modificazione piacevo¬ 
le 3 altri ì7s^^t}‘vt o ificitfctti j e son quelli 
che dipendono dalia cessazione di una ino- 
dificazion dolorosa . 

Che questa cessazione ci rechi per se 
jnedesima un sentimento di_ vero piacere i 
e tanto più grande quanto il dolore b stato 
più intenso , e più rapidamente e cessato , 
egli ^ un fatto , di cui nOn v’ ha forse niu- 
iio, che per propria esperienza non possa 
far testimonio. Il P. Vggli nel suo trat¬ 
tato della nntura del piacere e del dolore e 
anzi d’opinione, che ad ogni grado di sce- 
jnamento in questo corrisponda un srado 
eguale e contrario di piacere, di modo che 
secondo il suo calcolo dopo una malattia 
comunque lunga e penosa 
31 dolore e il pla«re che ha provato a 
vicenda !;t'overebk la eonima da amb, i 

lati egualissima. voglia ammettersi 
Ma quando 

cotesto calcolo, certamente che la cessazio¬ 
ne di un dolore cagioni piacere, rumo vor. 
r\ negarlo. Ciò posto quanti momenti pia- 
revoli non avremmo noi in mezzo agn sre> 

dolori fisici, se valer ci sapessimo di 
quel conforto, che la Natura spontanea- 
mente ci offre. * • 

Ma troppo pochi son quelli , che sappia¬ 
no ben profittare d’un tal conforto. Nell* 
atto che sentonsì allegeriti, invece di arre¬ 
starsi a goder del ristoro presente, la loro 
iinmagiuazione lì trasferisce alla ^considera¬ 
zione del mal passato, e non già per rea* 
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render loro col paraonnp 
presente sollievo, neF che àoke [{ 
prerebbc ma per rinnovar lom 
certo n odo la pena avuta per f. jP'™ 
re d’ essere stati costretti \ ^ ‘ sdira- 
per far loro sentire pib vivam^nl^’ 
e 1> atrcchh di eli, c e hlirsoft,; 

.ra?,:onarirne&:,','“/“f 
nella maniera pili spavent’fvoleliic'he 
se non proveranno, ma ch(» r»», *-^5 tor- 
turtavia a provare. Intanroch^. 
assidnamente dalle tetre immagini derm"f 
passato , e del mal futuro rnV^.^ ‘i r 
IO presente si lasciano, fuggire di 

Da queste osservazioni si fa manifesto 
quanta sia l'influenza dell' imiraginazio, e 
anche nei mali del corpo. Che pd sareb 
be, se un compiuto catalogo s'avesse a 
tessere di tutti i mali , che da lei sola Hi 
rettamente dipendono? Tali certamente st’ 
no quelli , che con proprio vocabolo si di 
cono ; tali mollo pi,', caslìi 
che d, immaginar, per una lungi finzione 
passano ad esser reali, o che di piccoli e le»- 
gieri per opera della fan,;„ia 
di e gravissimi; uh hnslmente quelli che 
nascono daafdizioni d’animoo alimentate 
prodotre anche .intefnamenre dalI'Seila" 
zione /I quali spesso dopo una grie cl^infe 
iicissimi giorni guidan pib d’uno innanzi 
tempo alla tomba. Chi certamente vorrà le 
cose esaminare con diligenza, non potrà a 
meno dr non .assolvere la Natura da una 
grandissimajiarte delle accuse, che ne’ ma¬ 
li fisici a lei SI danno, e d’altrettanto la ìrtjv 
ynaginazione accagionarne . 

■B 4 
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Veduti i maii che dati’ immaginazione 

derivano, or da vederne i rimedi. 

CAPO IV. 

Rimedj ai mali che daU Immaginazione 
dipendono . 

' Articolo I, 

Rimedio generale > 

Richiamar P animo dalt immaginazione 
alla Sensazione. 

vJe questa regola sola praticar si sapesse a 
dovere, piti mal morale non vi sarebbe, il 
qual valesse a tormentarci. E non b da di- 
3"e qual immenso guadagno per noi sarebbe 
pur questo solo, giacchi fa nostra infelici¬ 
tà nasce incomparabilmente più dai mora- 
•iv , che non dal fisico. 

_ Noi non istiam quasi mai con noi mede¬ 
simi,^ dicea MÒktagne (Essais L. I. c. 3.)? 
quasi mai non esistiamo ne! momento pre¬ 
sente l’immaginazione ci tiene asslduanien- 

occupati fuori di noi nel passato, 0 nek 
l’avvenire. .Ecco rutta l’origine de’nostri 
mah dell^ anìmo. 

Se colui, che per la^ somma rapitagli , o 
per.Ja perdita fatta, 0 per la carica non 
ottenuta, o per 1’affare andatogli a rove- 
scio , 0 per altra simirle disavventura veg- 

1 sepolto^ in^ sì nera tristezza, “di qu^’ 
sre inimagini dispogliandosi, in loro vece a 
jjinettere SI facesse , e dire fra se medesi¬ 
mo,;, A dispettc.d.i quello, eh®, m’c av.v&r 



.?? 
Capo IV. Rimsdj a*mali morali 

naro, ^ttora a buon conto son vi^vo e 

fràttaVto "otl?s"i I Poi,- trattanto_ bOti-si il presente: caneiato voi! 
to^lCangiato aspetto noi iì vedrenin'^^at 

^ Degno d*'imitazione , se in altra'cosa non 
certamente a questo proposito si l’esem- 

pio di A R ISTI PPG riferitoci da pLnrARr^ 

r^tren deh animoT. Costretto egli a dover perdere la migliore 
creile sue terre , s’avvenne in uno de’suoi 

mici , i! quale con molte espressioni di’, 
conuogiianva cercava pur di maiiifestarglr 
• ne sentiva. E perchè m’ ho- 
10 ad arfannar di questo, rispose tranquil¬ 
lamente Aristippo, o perchè dei tu doler¬ 
tene a m-o riguardo'’ Fra tutti i tuoi beni 
non e egli vero , _ che tu non hai che un: 
picco! podere^, e io n’ho tre tuttavia, e. 
maggiori? Ciò c vero, rispose il consola-' 
tqr d Ap^ISTIPPo. Ben dunque maggior ra¬ 
gione, soggiunse questi, io avrei dì com¬ 
piangere la rua forrnna ,. che tu nou Pabbi’ 
d’affliggerti della mia. 

E veramente, segue Plutarco, non è' 
eg.i la maggior pazzia il volere rammari¬ 
carsi di _ciò^ che è perduro, anzi che ralle¬ 
grarsi di ciò che è rimasto ? Non è egli 
questo^ un volersi assomigliare a’fanciulli 
i quali se vesgon togliersi uno de’lor giuo- 
colinì, e quello forse che meno apprezzano,, 
rompono per dispetto tutt’altri, poi grida¬ 
no, piangono , si disperano, mettono tutto- 
a rumore ? Il più pìccol rovescio ci fu qua- 
si tutti ricader nell’infanzia, Ì1 più leggio" 
ro'infortunio ci scompiglia, la perdita piùi 

B S, 



Parte I. I. Sez. Immaginazione, 
impercettibile ci dist>era j noi ce la pren¬ 
diamo con gli Dei j con la sorte, col cie¬ 
lo, cogli uomini, e pretendiamo che Tuni- 
verso entri a parte dei nostro affanno o a 
dir meglio della nostra follia. 

Co’sentimenri medesimi scrivea pur Se¬ 
neca a Marzia,- Inìquiores sumus ^ diceva 
egli, adversus relìBa ereptorum desiderio, 
Sed si estimare volueris, quam tibi vai de 
fortuna , etiam cum sevierit , pepercerit , 
scies te habere plus quam solatia, 

E certamente in qualunque sciagura chi 
sapesse richiamar il pensiero da ciò che ha 
{perduto a ciò che gii resta , non vi ha dub- 
)io ch’egli troverebbe comunemente piu che 

non bisogna per consolarsi . Egli e sj raro 
che alcuno privato si vegga puranche del 
necessario assoluto , e senza speranza d’aver 
altronde soccorso, che non accade pur fa¬ 
vellarne . Alla piò parte le disgrazie non 
tolgono che il necessario relativo , o piut¬ 
tosto il superfluo, di cut quale estimazione 
abbiasi a fare, è troppo facile a compren¬ 
dere, e noi nell’altra Sezione il vedremo 
distintamente. Or fino a tanto che riman 
pure con che soddisfare a’ bisogni di vera 
necessità, finche esenti noi siamo dulìe sen¬ 
sazioni dolorose, che sono i veri mali rea¬ 
liperchè abbiamo noi a tormentarci da 
noi medesimi coi mali d’immaginazione ì 
Infiniti per avventura felicissimi si terreb- 
bonp, se colla nostra cangiar potessero la 
loro condizione. Or non è egli stoltezza il 
renderci miseri da noi medesimi con quel¬ 
lo stesso, con cui tant’altri fortunatissimi 
SI crederebbero ? 

Q.uel che si è detto riguardo a’ mali av- 



Capo IV. Rtmedj ai maìi morali, 
venur., molto pili deve dirsi rispetto a’L . 
il avvenire. Ed m vero perchè turbarmi 
degg ,0 d un male , che non ho ancora™ 

' u"'”? ’ c"’’" medesimo debl 
ba far si, che ciò che ancor non esiste ab- 
Dia a rendermi infelice ? 

Articolo IL 

C^e a clh il maggiore ostacolo è il piacere 
segreto che pruovasi nelP afftisdione , 

.A.Ila massima nel precedente Articolo 
^esposta un’ obbiezione preveggo , che 
più volte ho udito farsi. Non è in mio po¬ 
tere, dirà taluno, il richiamar 1’ animo 
quando che sia dali’immaginazione alla sen¬ 
sazione , e impedir che le triste idee d’ un 
mal avvenuto , o d’un male che temo all^ 
i mmaginazione non mi si offrano , Elie'pre- 
senransi mio malgrado, malgrado mio mi 
stanno fi-se dinanzi, e per quanto io m’a¬ 
doperi a discacciarle, ostinate ritornano a 
tormentarmi, 

Per toglier questa obbiezione io non voglio 
già pretendere , che il poter nostro sopra 
all’ immagi'^a'zione sia pieno, e assoluto ; 
attribuirei all’ umana natura più che non 
debbesi, e niuno vorrebbe sapermi grado 
eh’ io in lui supponessi una perfezione , 
che .dalla propria esperienza egli trovasse 
smentita . Noi facciamo però nemmeno più 
torto a noi medesimi, che non conviene . 
11 porer nostro sopra all’immaginazione è 
certamente maggiore che forse non credia¬ 
mo : egli ò almea tale da riputarne bastaas- 

.B A 
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?emente da’ mali, ch’ella pub caj’ionnrct 
iiè al prò posi ro nostro dobbiamo chieder 
di più. Tnrro dipende dal saper ben usarne. 

A cbi dichiara impossibile il distornare 
l’imma^ina'/.ione dall’idee moleste io chie¬ 
derei pria di tutto , s’ egli, abbia provato 
mai a dare in ciò (ifidJovero tutti i suoi 
sforzi , se g-ìi abbi-a fatti prontamente ai 
primo sopraggingnere di una trista avven- 
*iira, se farti replicatamente e costante¬ 
mente, se fatti coViebifi mezzi. Tutte que¬ 
ste cose richieggoiisj innanzi di dicitiararne 
iJiipossibiìe la riuscita . 

Son moiri adunque, che al priir;o arrivo 
di un sinistro accidente, in luogo d’allon- 
raiiarng il pensiero , vi si fissane anvd a bel¬ 
lo studio , non sì bccupan che di questo , 
fuggono rutto quello che pub distrameli , 
in esso solo continuameiire s’aggirano 
Plutarcxj gli assomiglia opportunamente 
& cetra specie di scarabei, i quali entrati, 

dice egli in una coiai fossa vicina ad O- 
iinto , non san piu uscirne, ma di conti-, 
uno per enrro vi si aggirano, infin che ca¬ 
dono morti di fatica e di sfinimento , (Opusc., 
cie/Ja irunquillitu dell'', animo . ) 

Ne^èvgiu che vi si fissino esoressamente, 
perchè amino ciò che loro da pena . La, 
2>ena per se medesima non pub amarsi , e, 
noi starno costituiti di modo, che necessa- 
iiamente dobbiam fuggire, tutto quello, che 
ne molesta ,, considerato siccorne tale. Egli 
è: adunque Io stesso..amor, del piacere , che. 

trattiene sopraJ’idee spiacevoli . Un non 
so;qual piacere, e^si pMovano nel rappresen¬ 
tarsi,, come fanno, ed esagerare a se stessi 
lax Ip.ro, sciagura, nel maledire c strapazzar. 



Ingar-v. 

mise- 

, C A PO IV . a, 

1 clestiiio 0 la fonuiia, se il colpo vLe- 
oa mano ..aoota, nd ^ a,„i.lp“ 
SI coll’nnmagiiitiz.one ii tristo fusto leìli" 
vendetta, se viene da mano nofa' 
naii dalle lusinglie di questo piacer 
rabwe si covan essi frarr'inrf; 
seno invece di solfocarla È chn 'n’a 
egli poi? ì! piacere d. sfogarsi contro'alia- 
fortuna o al sognato destino si viene sce¬ 
mando e annullando ben presto; il piacere 
dell’n-nmagtnara vem),tta egli pure ben nrt.; 
s!o svanisce- o per gli ostacoli, rhe vi s’in. 
comnino, o per altra ragione. Non riman 
pio cne Hi pena. Allora l’a,limo cerca dbil- 
lontanare Pidee spiacevoli, ma troppo tar¬ 
di ;■ l’impressione b già fatta, profond-imen¬ 
te; gli spinti animali, o qual altro 4enre- 
fjgli sia, da cui dipende la parte meccani¬ 
ca delle ideo-, han contratto già. l’ abito di, 
correre alle fibre , a cui 1’ idee spiacevoli 
sono annesse; quando l’anima s’affàtlca per 
isviarli ad altra pane; molti di loro mec¬ 
canicamente si portano tuttavia alle fibre- 
istesse a cui trovano meglio aperto: ii sen¬ 
tiero : l’animo allor si lagna della sua im-, 
potenza a sgombrar ì’rdee moleste-, allor 
disperasi , allora pel sentimento medesimo- 
delia sua debolezza s’irrita, e. si cruccia 
vie piu; ma a chi ne debb’egli attribuire 
la colpa , se-non a se stesso?- 

Dalle lusinghe di questo ingannevol pia¬ 
cere conviene adunque porre ogni studio a 
guardarsi,^ e sforzarsi il più prontamente, 
che c possibile a rimover dall’animo la tri¬ 
sta immagine dell’avvenuto disastro. Con¬ 
viene, dico, sfùT7,arsì ^ poiché non v’ hOi 
dubbio-, che uno sforzo v-Ì si richie.d.s.,j^ Si- 
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uno sforzo talvolta grandissimo . SÌ avver¬ 
ta però, che la resistenza maggiore in sul 
principio non ci verrà direttamente dalla 
didicoirà di distogliere i’immaginazione dall' 
idea molesta: finché gli spiriti animali norr 
hanno appreso sbitoalmente ja via, che ad 
essa li guida, non è sì difficile il distor¬ 
narli. La resistenza maggiore verrà dalle 
stesse attrattive di quel piacere segreto , 
che abbiam pur ora accennato. 

_Un mal inteso amor proprio mille arilfi- 
cj sa usare in quei momenti per ingannar¬ 
ci. Dirà che è da stolto il privarsi nel col¬ 
mo dell ’ afflizione anche dt quella piccola 
consolazione, che ella stessa presenta; dirà 
che uno sfogo alla fine é necessario, ch’e- 
gli è i’ estremo conforto de’miserabìli , che 
troppo crudeli saremmo contro noi stessi , 
se anche questo picco! sollievo volessimo 
contrasiaTci ; prometterà che in appresso ci 
troveremo più consolati; dove si tratti d’ 
un ben perduto, richiamandocelo vivamen¬ 
te per mezzo deli'immaginazione , farà che 
ci sembri talvolta di possederlo tuttora, e 
con questa momentanea illusione seduciamo 
noi stessi; chiamerà talora in soccorso la 
nostra l'nedesin'ìa vanità, e cì farà crederci 
che tornar ci abbia ad onore il mostrarci 
vivamente sensibili ; altra volta ci lusinghe- 
là, che la vista della nostra afflizione ab¬ 
bia a destare piti facilmente la compassione 
in a trui , e che questa recar ci debba il 

VnS qualche volta a 
^;n cui petsuasio- 
à che contem ^ «ostfa fortezza, e 

vorrà che contempiiamo la sofferta dimora 
-«a r» aver .1 piacere di dUprezlarla? 



CaP0 IV. ut nielli moYalt, 

vSon tutte iiisjtlie pericoiosisstme : ed"*fi<rrt 
■dire , epe se noi lasciamo con queste il cani 

rp air miniagmazione d’impossessarsi del * 
idea afflittiva , pioi siamo vìnti. £i{à sanrà 
poi tornarcela innanzi a nostro disDetm 
quando piu non avrìì se non quello che 
tormentarci i e invano cercheremo noi a! 
lora d’allontanarla, invano ci sforzeremo 
di render all’animo la perdura tranquilli, 
la. Prontezza è d’uopo, e costanza a ri- 
moverla fin d_a principio: questa si è l’u¬ 
nica via_ per impedirne i tristi efTetti . 

Ma di quali mezzi s’ha egli a far uso? 
ve n’han di varie maniere, e poco impor¬ 
ta quale di loro si preferisca; tutti son ot¬ 
timi, purchè^nescano ad impedire la- fissa¬ 
zione dell’animo. Incominciamo da’mezzi 
meccanicisiccome quelli che gj presenta- 
no più facilmente . 

Articolo UT. 

Olezzi ni?ccani ci per distogliere /* hnmeigi^ 
nazione dalPidea afjìltti-ua, 

■^^^eccanici io chiamo que* mezzi , che 
ninno studio richieggono, e ninna applica¬ 
zione deìP animo , ma una semplice opera- 
2Ìone_^ meccanica . Ora il primo di questi 
mezzi egli ù il fuggir prontamente il si¬ 
lenzio -e la solitudine, di cui non y’ha peg¬ 
gio ne’tristi .momenti , e a cui appunto aU 
lor si sogliono -più abbandonare quelli, che 
saggiamente non -san curarsi. E’ dolce, essi 
dicono, la solitudine agli afflitti; ma' una 
siffatta dolcezza altro non è che il piacere 
seduttore teste accennato, il qual ne lusia- 



h 

40 Parte I. Sez. 1. Inmagìna%ion?', 
?,a per pochi !St,3nrI, onde poscia sommer¬ 
gerci nella, plìi trista amarezza. Egli è il 
capro della Sirena, che alletta gl’ incanti 
per farne strazio; 'h la razza avvelenata di 
Circe, è l’Incanto d’ Alcina. 

A questo fatale incanto conviene tosto 
involarsi con ugni sforzo. Un Amico è da 
procurare in primo luogo, Amico saggio e 
discreto, in seno a! quale poter deporre 
con liberrà e s-icnrezza la propria afflizione . 
li tenerla r.icchlnsa con rrop[)a forza po¬ 
trebbe fare talvolta ciò che fa 1’ aria 0 il 
vapore soverchiamente ristretto, che scop¬ 
pia quindi con maggior Ìmpeto. Qualora, 
tale sia i! dolor nostro, che.uno sfogo do¬ 
mandi, uno sfogo prudente per questa gui¬ 
sa gli si procacci ; e se il pianto vorrà con¬ 
correre ad aprirgli puranche un’altra via 
al pianto si lasci libero il freno . Le lagri¬ 
me sono un ristoro possente ne’gratjdi do¬ 
lori : e il Saggio beir^ può cercar di nascon¬ 
derle agli occhi altrui , ma poco saggio sa¬ 
rebbe , se per ostentare a se medesimo una» 
vana fortezza , volesse forzatamente soppri¬ 
merle anche in segreto . 

Concesso al dolore 0 1’ uno, o- T altro j, 
o att:_endue questi ^sfoghi primieri, la com¬ 
pagnia , la distrazione, il divagamento si’ 
cerchi quanto è possibile. Le conversazio¬ 
ni piu allegre^ e più vive, gli spettacoli più 
cianioiosi e più vari, un onesto sollazzo 
con leta brigata, una festa, una caccia , una 
partita di campagna , un viaggio, tutto 
que,llo s> abbracci , che sìa atto a presentar¬ 
ne un maggior numero dì sensazioni e di 
idee piu vive e piu varie, e lasciar meno, 
di. presa all’ UTimagmazione 

i 
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Esh forse avvera,_ che in sul principio 

questi divernmenti ci annoieranno, che in 
nmnp sapremo trovar diletto, che tutto c- 
parta insipido, e noi dovremo aMor varia‘ 
re, e piu prontamente passare .dall’uno aU 

altro: alcuna cosa pur finalmente s’in¬ 
contrerà , cne ne aggradi , e in qualche 
parte altnen ne sollevi, e quando pure non 
riusciamo con tutto questo, che ad occu- 
parci, a distrarci, avrem con ciò solo ot- 
ottenuto sempre moltissimo , 

Ma non è da tutti, nò sempre, dirà ta¬ 
luno, l’usare di questo mezzo. Una madre 
alla morte di un figlio, o una moglie a 
quella del manto come cercar tra le fesre , 
e i giuochi, e i tripudi il di vagamenro. 
leggi de! decoro non meno che quelle del- 
ia natura , e la stessa contraria universale 
consuetudine troppo altamente riciaimmeb- 
uero i ■ ^ ^ 

Alle leggi basila natura , e del decoro^ 
certamente non vorrò mai che alcuno s’op- 
ponga , e nemmeno agli usi più ricevuti ; 
sebbene ve n’ ha di quelli che troppo me-* 
riterebbero d’essere interamente aboliti. E 
qual uso più irragionevole, che il condan¬ 
nare , come co'■t urna si in- alcuni luoghi , una: 
vedova a starsi rinchiusa nelle sue stanze 
gl’ interi mesi a ricevere le condoglianze di 
tutti gli scioperati che a lei vanno per ci¬ 
rimonia , e a senrirsi con- ciò rinnovare ad 
agni momento i! dolor suo ? O qual più 
inumano , che l’obbligare , siccome pure iti 
altri luoghi si pratica , i più stretti con¬ 
giunti a dovere accompagnare alla tomba 
Ì3 spoglie della persona più cara che loro-. 

V. e. n g a. di perdere., e. avex ne. so t l’* o.e.c.h i q> 

/ 
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il rrisro spertacolo, finche compiuti nesie- 
no gli estremi uffici? O qua! più barbaro 
insieme, e più indecente, che il dovere poi 
chiudere come pur è costume in nirri luo¬ 
ghi , una scena s) trista coll’importuno e 
sconcio apparato dì un solenne bancherro . 

Ma tali usi nelle piti colte parti d’Ita- 
Ha , 0 loiri sono del rutto, o molto almen 
Temperati . Alia morte di un congiunto 1’ 
allontan-irsi dalla casa e dalia città , e to¬ 
gliersi all* aspetto di tutto ciò che può of* 
frirne l'immagine, e richiamar la memoria 
delia perdita fatta, non solo non è vietato, 
ina consigliato pur dalia stessa consueto, 
dine . 

Senzachl* i mezzi, onde sottrarsi in quei 
momenti alla solitudine ed al silenzio , non 
con le Tesie_ soltanto , e i giuochi solenni, 
e i popolari tripudi, e gli spettacoli , e le 
cose più pubbliche, e pih clamorose. Que¬ 
ste giovar porranno in qu/Wnali deJPani- 
mo, in cui ne i riguardi che aver si deb¬ 
bono alla decenza , nè altre circostanze ci 
vietino di usarne, siccome nelle afflizioni , 
che nascono da cagioni so'tanto a noi co¬ 
nosciute, dove il cercar la distrazioc/e 
anche pubblicamente non possa venirci ap¬ 
posto a rimprovero. Neglialtri casi riman¬ 
gono le private società , rimane un viag¬ 
gio, una gita in campagna , altri mezzi ri¬ 
mangono, onde involarsi alla solitiuiine do- 

Ma per ciò fare Il n ^ ri ì f r-T 
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ailor VI nasce di ogni co<;^ n» 

guoie e spossamento universale ; il sedersi’' 

^^-cTe'sI 
, Strepilo , 

nanche di sentir li peso della 
vitazione, b quello che allor 
e_ che a maggior aumento del 
si cerca. Imperocché nulla 

checches- 
e fLiggir fi¬ 
propria gra- 
piìi cercasi , 
proprio male 
più brama P 

immaginazione ;n queg 
tiuri agli ordini suoi , gli spinti 
senzachè venga niuno impiegato 
muscolari . Quanto meglio ella possa 
questo modo insegnar loro la via di 
ciare r idea molesta, e 
tamente riprodurla a’ 
noi vegga . 

‘i_i?tanrì_, che d’aver 
animali , 

3^1 i uffici 
per 

rintra- 
accostumarli a pron- 

suoi cenni, non é chi 

Di CIO accorti pertanto allora appunto 
cercar dobbiamo viepiù d’occupare eli spi¬ 
riti nelle fatiche del corpo, onde me-fio 
sotrrarli all’impero delta fantasia. I gmo- 
chi dì più farzoso esercizio , le cacce piti 
faricose, le cavalcate di maggior scsitimen- 
ro , 1 passeggi piu lunghi e più affi-etrati 
e non già per luoghi deserti , o cupi o 
melancolici , ma per le strade più popolo¬ 
se , e lungo le rive del_ mare o de’ laghi o 
de’fiumi 5 e su per colli che guidino ad a- 
mene vedute , son quegli allora con cui 
mancando altra migliore occupazione , dee 
procurarsi di vincer l’inerzia, e d’affatica^ 
re gli spiriti,. 

Ove non si possa oecgp,are il corpo, cer¬ 
chisi almeno d_^’^^ccupare la mente ; e una 
commedia, un dramma , un poema , una 
storia piacevole, un’ opera, interessante si 
Velga con cui trattenersi . 

V’iiA chi riuscì a frenare l’ìmmaginazio 
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lA *^^^^*^^^** studio pEofondo * 
^1 r altro canto chi seppe ingannarla 
col faticare unicamente per faticare , tras- 
ijorrando da luoeo a luogo acrre^2i , libri, 
tjuadri, strom^nri, suppellettili. J^oco im* 
porta qiial^ mezzo s’adoperi , purché riesca¬ 
si a_l termine di vincer P inerzia fatale in 
quei punti, d’esercitare gli spiriti, di oc¬ 
cuparli . ( r ) 

Un terzo efiTetto del l’afflizione è l’inap¬ 
petenza, Ij qua^e però ben lungi dali’aver- 
si a combattere , è anzi da secondare , sic¬ 
come provvido e salutare compenso della 
natura medesima . E certamente il caricar¬ 
si di cibi in circostanze siffàire troppo sa¬ 
rebbe Pericoloso, a)iiciussiachè la digestione, 
siccome mostrano i Medie!, esser non pos¬ 
sa in que’tempi bbera appieno, e regola¬ 
re, Anzi il disgcnib'are con una purga 1* 
atrnnasso che il colpo alfliiiìvo può aver 
Uovato , e guastato in sullo stomaco , è pur 
sovente giovevolissimo, pero che altriinen- 
ti I’ indisposizione che da esso nasce, con¬ 
corre ad accrescere vie maggiormente, la 
stessa indisposizione dell’aniii;o . 

In questa parte at'unque Ìo non ripugno, 
che alla Natura si obbedisca , e che net ci- 

S! usi sobrietà , Quello invece che da ta¬ 
luno suol consigliarsi, é l’uso parco e pru- 

vivace e spiriroso liquore , 
puranco udito di chi seppe eoa 

q o mezzo più d’ una volta ne’colpi più 

dellimo dV 
FOUCAULT C 2. 5) ROCat. 
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disgustosi , «l’Pottunsmenre “«hetir 1- 
rumo, e sollevarsi. tTn 1 a- 

deva ed eccitava sii sDìrir: ® \ ^ccen- 
gliere questi dal servire ° dìsto- 
amare a lui faceva i] mnt« 
il trastullo, il dissipamento’ , 
co iu su la sera ci dormivi 
e desto al nuovo giorno stco sl?."^™"'*- 
quillamenie rideva di chi In sim h™ 
rebbesi strutto di sdegno . o di dolore 

ArtiivoLo III, 

Mezzi fiiesefic; per pn-ui„:„ l, afflizioni , 
e àtssiparh. ’ 

accennati finora non son rU^ . 
ntcc anici . Il Saggio non d^ certam «e' 
meno apprezzarli , perché sian rai;.^ ^ ^ 
tocchh !■ influenza Sei fisici so ,t ’ il‘"r 

te t;ur.ricordarsi che anch-e/l / ’ 
e cne il troppo fidarsi delle forze sole''!?l’ 

animo potrebbe talvolta farlo soccomb/re 

Ma quanto ei sarebbe prosontuoso e im 
prudente, se di questi mezzi sdegnasse ò 
ricusasse far uso, altrettanto sarebbe 005^ 
per Im disdicevole e vergognosa , ss la sua 
consolazione aspettar dovesse da questi so 
li, ed a.tn soccorsi non sapesse trovire in 
se medesimo . Tanto pili che non b da di 
simulare essere questi mezzi efficaci ben 
hno ad un certo punto mi r,r.« 
pre bastevoii, tib sicuri’ AuZ 
mille momenti sa cogliere in 
distrazioni medesime per presentarsi ; e guai, 
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se ella non si ritrova in quegl’ istanti con¬ 
tro di lei ben muniti in noi stessi . 

Egli è dunque a vedere per quali mezzi 
deve il filosofo pur colla forza della ra¬ 
gione o prevenire le affiizioni, o distrug¬ 
gerle . 

Le affiizioni delPanfmo, perciò che si 
è detto ne! Gap. Jl. ( pag. 15. ), altre di¬ 
pendono dal passato, ed altre dal presente, 
o dall’avvenire. Circa al presente esse na- 
scono 0 dal rimorso, oda! peiuimenro d’un 
mal comiTiesso, o dal rammarico d’un mal 
sofferto 0 d’ un ben perduto ; quanto alt’ 
avvenire procedono da! desiderioj 0 dal ti¬ 
more, ed anche nelle disgra.ne presenti noi 
abbiam dimostrato ( pag, jS. ) che il ram¬ 
marico d’un ben perduto , 0 il timore d’ 
un mal avvenire son le primarie cagioni , 
onde il dolore prodotto . 

Ma del desiderio , e del timore qui noti 
faccio parola, riserbandoci a trattare, sic¬ 
come a luogo più opportuno , nella seguen¬ 
te Sezione^, Poco diremo pure dei rimorso, 
e dd pentimento, giacche un sol rimedio 
essi ammettono, e troppo facile a ricono¬ 
scersi . Il rammarico è quello , sul quale ci 
tratterremo più a lungo , e singolarmente il 
rammarico di un ben perduto , giacchi le 
nostre tifffizioni riguardo al passato da esso 
provengono per la più parte , e la maggio¬ 
re influenza egli ha pure nelle afflizioni per 
le sciagure presenti . 

§. L De/ rimore , e del pentimento . 
Il so! rimedio per evitare il timore egl 

è quello di regolare costantemente le pro¬ 
prie azioni secondo le leggi dell’ onestà , i 



. a'morati. 4, 
del dovere onde non averlo a soffiir;, 7h 
parare sollecitamente al mal fatto, al o-c ^ 
siasi a quelle contravvenuto , onde ftrU 

cosa ostinatamente ricus? L“"egl’i 
cerato, e siraziaro da’suoi rinirTrc; 
a tutt’altti.tetriblle esempin^ri 'Vuos^c" 
rotm compiangerlo, ma non saprà comoa 
tirlo.- iroppo meritata ì: la sua pena! ^ 

, Il pentimento 0 riguarda un delitto . 0 

riguarda semplicemente uii> imprudenza , un 
errore . Nel primo casoqueilo stesso n'e piti 
ne meno con Ini dee farsi , che abbiamo det- 
to doversi far col rimorso , Nel secondo per 
prevenire , i-ennmento, il mezzo genera, 
le SI e Pademp.ere esattamente il famoso 
precetto di que l’antico Filosofo; Imanzi 
d tmprendtre auurta cosa, conssdera quello 
cm ss ne possa incontrare precetto che piu 
larnamenresviiuppereino parlando della pru¬ 
denza . Che se malgrado ogni cautela alcun 
errore CI venga pure commesso , o eoli e 
riparabile, e col rimedio si cerchi la ces 
sazione del penti mento ; o non‘ ammette ri 
paro, _e non v’ ha allora che pazientemen¬ 
te soffrire e acchetarsi. R che piova infar¬ 
ti i! cozzare coll’impossibile . 

§. IL Dei rammarico un mal sofferto a 
d' un bene perduto, e delle afflizioni' 

nelle di sgrazi e presenti, 

L’immagine d’ un mal soffitto non sem- 
pre^J^ dolorosa per noi; il pij, jeUe ^olte 
anzi e grara e consolante pei sentimenio 
attuale d’esserne privi. Quindi una viva 
compiacenza noi veggian'.o in tutti generai- 
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•mence nel raccontare i passaci Ìor mali, e 
tanto maggiori , quanto son essi stati piu 
gravi . A questa compiacenza tal volta pub 
aver par;e la vanità di rammentare 1’ in* 
trepidezza, con cui gli abbiamo sofferti^, o 
quella di eccitare delle nostre forze un'o¬ 
pinione maggiore y mostrando quanto siamo 
stati valevoli a sostenere , 0 quella puran- 
che d’ intere^,sare a favor nostro con un te¬ 
nero sentimento di compassione , chi ci a- 
scolta. Ma Ìl paragone che noi facciamofra 
noi medesimi del presente e del passato, il 
sentir di noti essere più infelici , come era¬ 
vamo , b quello senza alcun dubbio , che v’ 
ha la parte maggiore. 

Allora solo pertanto rimmagine d’un 
mal sofferto in noi produce il rammarico , 
quando è accompagnata da sdegno. Questo 
or è direi‘o contro le cose innanimare o ir¬ 
ragionevoli i così s’adfra il fanciullo contro 
del sasso, ove inciampando è caduto, o il 
cavaliere contro il cavallo, che l’ha get¬ 
tato di sella : ora contro all’Idea astratta , 
che sì chiajna fortuna, termine che per se 
non significa fuorché una cieca e acciden¬ 
tale combinazione di cose, ma che noi mas¬ 
simamente ne’mali che ci vengono impen¬ 
sati, e da ignota cagione, amiamo di rea¬ 
lizzare e personificare alla nostra imagina¬ 
zione, onde avere pur qualche co.;a , con¬ 
tro alla quale sfogarsi: ora é diretto con¬ 
tro di noi inedesùni , allorché 1 male ci 
nasce per nostra colpa, e siatn costretti a 
confessare a noi stessi la nostra debolezza , 
0 la nostra imprudenza, confessione sem¬ 
pre increscevole all’amor i)roprio : ora fi* 
.a'meiite é diretto contro degl’ altri , il 



Ct.?. IV.Rimediat maìlmorali . aq 
cne succede allorché il male ci vitnod. 
conosciuta persona, male che tanto mag. 
g,or ne sembra , quanto la persona mede, 
sima é piu da noi abborrita. Gli elementi 
adunque , onde nasce il rammarico d’ un 
mal soiiferto son l’ira , e l’odio, e per to¬ 
glierlo non v’ha altro mezzo, che mglier 
queste passioni, la qual cosa come abbia a 
farsi, noi il vedremo nella seguente Se 
2Ìor]e, 

Ma il più frecjuente rammarico é prò- 
dotto in noi dall’immagine d’ un ben ner 
duto, e questa e pur la maggiore, e più 
copiosa sorgente de’nostri mali dell’animo 
La mone, o la partenza, o la perdita 
deli’ amicizia , delia grazia, del favore d’una 
persona possente, o a -noi cara; la perdita 
delle sostanze per furto, fal/imento, o 
inondazione , o incendio, o fortuna avver^ 
sa nel giuoco o nel commerciò; la perdita 
delie dignità, o dei titoli, o dei potere, o 
della pubblica considerazione; sonde cagio¬ 
ni più ordinarie , da cui le maggiori, e 
più acerbe, e più desolanti afflizioni de’ri- 
vano . Ora per prevenire o distruggere sif- 
fate afflizioni , egli è da vedere in primo 
iuogo quale estimazione di queste cose si 
abbia a fare 

§. HI. ^stimazìom Beni. 

DI tanto maggior rammarico generalmen¬ 
te suoi riuscire la perdita di un bene, quan¬ 
to più necessario da noi si crede alla no- 
stra felicita . Massimiano non sì tosto eb¬ 
be rinunziato all’ impero di Roma , che do¬ 
lente di vedersene privo, fece ogni sforzo , 

Tomo m C 
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uso ogni artificio , unì alle cabbaie t tradi¬ 
menti per rientrarne a! possesso, finche in¬ 
vece del trono e del diadema trovò ia mor¬ 
te. Diocleziano al contrario, che nelP 
abdicazion generosa gii avea dato i’esem- 
pTO , spontaneamente invitato a ripigliare 
Jo scettro r Questo regno, rispose (additan¬ 
do il picciol orto, ch’^egli coltivava colie 
sue mani ) troppo mi è piò caro che noti 
P impero di Roma . 

lì primo studio pertanto dell’ uomo sag¬ 
gio debb’ essere di far de’beni una retta 
festimazione , e da quelli, che alia sua feli¬ 
cità non son necessari, distaccar l’animo 
in modo che la lor perdita non abbia ad 
essergli tormentosa . Seneca per calunnia 
appostagli innanzi a Claudio ^Imperadore, 
spogliato delle sostanze , bandito da Roma, 
e relegato fra i monti della Corsica , per 
qual maniera seppe egli_ con tanta tranquil¬ 
lità sostener quel terrìbìl rovescio , onde al¬ 
tri sarebbe stato desolatissimo?,, Tutte le 
cose, scriveva egli dal suo esiglio {De 
Cùasolatione ad Helvìam Gap. 4')/ che la 
fortuna liberamente mi compartiva , ric¬ 
chezze , gloria, onori, Ìo avea riposte in 
luogo, da cui potesse riprenderle senza mia 
commozione . Un grande inrervailo fra me 
ed esse era frapposto. Quindi la fortuna 
me le ha ritolte, non già strappate di ma¬ 
no i abstulit f non avulsa Tale ^ha ad 
essere la disposizione delPuomo saggio, ne 
P acquistarla è pur impresa infinitamente 

•difficile. 
Imperocché non pretendiamo noi g_ià che 

debbasi pervenire a quell’ eccesso di stoi¬ 
cismo, che Epitteto vorrebbe,,, V’ha dei- 

É 
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ie cose, Incomincia egli ÌI suo 'Encbmdlo 
che dipendono da noi medesimi, quali sn* 
no l’opinione, !■ inclinazione , i desider? 
l’avversione, e tutte le nostre operazioni:’ 
ve n’ha dell altre, che non dipendon da 
noi, siccome il corpo, le ricchezze, elMm- 
per) , e tutto cib che non h nostra opera- 
zione . Ciò che dipende da noi, segue eoli 
h libero di sua natura , n^ pub Sralcun 
uomo esser impedito , nè sforzato j al con. 
trario ciò che da noi non dipende, è ser¬ 
vile , spregevole, e soggetto aiPaltrui po¬ 
tere . e , • Or se crederai, continua poco 
dopo, esser tuo ciò solo, che veramente 
t’appartiene, e saprai considerar come e. 
straneo, e forestiero ciò che in effetto lo è 
assicurati che »Ìuna cosa sarà valevole a 
disviarti dal tuo proponimento, che non 
imprenderai cosa alcuna che ti conturbi 
che non avrai a lagnarti nè a mormorare ’ 
che niuno t onendera, che mai il menomo 
dispiacere tu non avrai a ricevere. 

Ora per quanto io dicessi, non so certa¬ 
mente, se mi verrebbe mai fatto di per. 
suadere ad alcuno, che il suo corpo non 
sia cosa sua , ma cosa estranea e forestiera , 
io so certarnente, eh’ è mio , direbb’ egli, e 
le sensazioni moleste, che per esso mì ven¬ 
gono , so altresì che mie sono pur troppo. 

Siffatta opinione era negli Stoici una con¬ 
seguenza del loro generale sistema. L’ani¬ 
ma umana, dicevan essi,. non è che una 
particella ^ delia grand’anima ds! mondo, 
cioè di pio (V. Metafisica pag. ji.). Co- 
me porzione di Dio ogni anima è in se 
perfetta , e non dee cercar altro, che dì 
godere dì questa perfezione rimovendo da 

C z 
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se tutti gP impedimenti, che venir possono 
dalie cose esterne non dipendenti da urna- 
no consiglio , ma rette dalia forza invinci¬ 
bile del destino. Deve il saggio pertanto, 
essi conchiudevano, tutto raccogliersi in se 
medesimo, e in se tutto riporre, bastare 
a se solo , e riguardar come cose da se a- 
Jiene tutte quelle che non sono in sua po¬ 
testà , ma dei fato , computando fra queste 
anche il corpo medesimo. Per via di tali 
astrazioni alcuni di loro son giunti a ren¬ 
dersi quasi affatto insensibili, non pure ai 
mali dell'animo, raa anche a quelli del 
corpo ; nel che sono certo da ammirare ; 
ma_ astrazioni cosi difficili, ed appogiate 
a siffatti principi, una moderata e saggia 
Filosofia non dee pretendere. 

Basta soltanto, che facciasi delle cose 
ima piu giusta estimazione che non suol 
farsi comunemente : basta che necessarie 
all’umana felicità non sì pongano quelle , 
che non lo sono. 

Ora io domando: quale b la base dell’ 
umana felicità? Ognun dirà la tranquilltà 
dell’animo. Quale n’è il compimento ? Di- 
là ognuno la contentezza. Un noni tran- 
quiilo e contento b un uom certamente fe¬ 
liceMa perchè uno sia tranquillo, che si 
richiede egli mai? L’estenzione dai mali. 
Perche sìa contento? L’esenzione da’biso¬ 
gni. Tolgansi^ i inali dal mondo, svaniran 
tosto le afflizioni^, ognuno sarà tranquillo ; 
Tofgansi I bisogni , svaniranno i desideri, 
ognuno Sara contento. Ma quali sono i ve- 
n pali? Se ne traete i dolori del corpo, e 
1 ri ino r SI de la coscienza , gli altri sono nini 
d opinione, dieea RoussEA[.^,e noi i’abbiam 



Gap. IV. , 
dunostrato. E i veri b^oon; r ' 
no? I bisogni fisici - cifi !d ^s'!- 
di soddisftre , cerrsmente ha quùlhrh""h° 

,ocs.o non vivònic'^ 4!nT.'D^^ 
gene nella sua botte a,t ^ 
RIO, eia più lieto che Serse'fi'k-P 
Gli altri bisogni non son che fiin’^i°"'‘^ ■ 
siamo que ll, che .abbiam la sto te4a'’dl 
tabbncarce I ■ noi che rendendosi necess, 

medesimi aspra e disas’iroÌa^la virch^'ì°a 
taira et avea p.t, agevole e pii,' ’,pedi,. 
La natura poco richiede, dice )ì,K^ n; 

lui l> esperienza fi., ragion/; 

ofo' iV"'” ‘ì™-'""’ tiltro F™: 
solo , il inondo immaginario t- il solo che 
non ha limiti Tutio cib che piib Vrne 
migliori e p,t, telici, h Naturi il ci ha 
poso all aperta, e da vicino, dice pur Ss- 
NUCA (De Lib. 7.) Finalmén'i ' 
IO poco essenziali alla felici^ si.,,, 
chezze, le dignità, il tasto, l’autoritil, e 

altre cose dietro a cui n)ag,oiormentc va 
neggiano ,1 pii, degli uomini quanto s[eù 
anzi insuflicent, per procurarla ; quam^ 
spesso le sieno pure d’impedimento, iiifini. 
ti l'Iian ripetuto. Boszio fra gli ae f. 
gantemente I’ ha dimo,strato (?el 
non osiamo pur di parlarne come di co« 
gu troppo nota (1 ). E perchì: adunque 

05 L’Imperadore SEVERO 
per tutti i gradi della fortuna 

e ,? 
dopo esser corso 

sino ad aver 1 ’ imr 
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di questi beni dobbiam noi far tanto 
conto ì 

Ma s’ ha egli perciò a trascurarli^ affat¬ 
to, a sprezzarli, a rigettarli? Aicuni^Fiio- 
sofi certamente a questo segno pur giunse- 
10, e non ne furono che più paghi. Gli 
esempi di Cratete, di Diogene, e degli 
altri Cinici sono troppo famosi : e ognun 
sa che il secondo di questi gettò perfino la 
tazza in cui bevea , allorché P esempio di 
wn fanciullo gli dimostrò, che supplir vi 
poteva bastantemente colla cavità della ma, 
no . Una Filosoha però men rigida non 
chiede tanto. Godetene, dicea Pjutarco 
{Della tranquilUtà eielP animo) ^ finché son 
essi in poter vostro, con quella parsimonia , 
che ad un uom saggio conviene; nluno il 
vi contrasta; ma avvezzatevi a poterne an¬ 
che tranquillannenre far senza qualor vi sie- 
no rapiti : considerare quanti momenti pas¬ 
sate lietissimi, senza che le ricchezze, gli 
onori, la vanità vi abbian parte: dite fra 
voi medesimo : Finché io vìvrò tranquillo 
c contento , sarò felice ; questa sia dunque 
la mia cura primaria : per la tranquillità e 
la contentezza ad un uom_ savio di poco é 
tnestieri ; questo procurisi dj mantenere : 
iti resto si abbia per un di più ; godasi fin¬ 
ché la sorte il consente, e se ne soffra 
tranquillamente la privazione, allorché ven¬ 
ga a mancare. Preparato con queste ri¬ 
flessioni voi potrete allor dire alla Fortu- 

yero del mondo; Omnia fu{, diceva , ted nìhil ex« 
pidit, cioè tutto questo gulla ha giovato a farmi 
Mise C P' man. 4fotbt Lib. VI. > 



Capo IV. Rìmfdf mali, tf- 
na coraggiosamente con Epicuro- Tu mi 
puoi togliere qualche piacere, ma*Pira tua 
non sapra giugnere a cagionarmi un dispia- 
cére C1 ) • 

IV. Rrevìsiane de'mali, 

Vi ha però delPoccasioni, in cui la per¬ 
dita ancor di cosa , che non ne importi gran 
Tatto, aspramente ne punge, perchè arriva¬ 
ta improvvisa . Non basta adunque io stac¬ 
car Pantmo da’beni d’opinione col riguar¬ 
darli siccome cose alla nostra felicità non 
necessarie ; ma conviene di più a questa 
perdita tenerci ognor jireparati col preve¬ 
nirla . „ E’ di mestieri star sempre in guar¬ 
dia , dice Seisìeca {DeConsal. ad Helviam,) , 
e tutti gli sforzi della fortuna, e tutti gli 
impeti sui preveder molto prima che so¬ 
pravvengano. Ella è grave a coloro, cui 
giugne improvvisa , facilmente ne sostiene 
i colpi chi ognor P attende 

A tal oggetto un abitudine ci convien 
fare, la quale ec!^ è facilissima per se stes¬ 
sa, e non lascierà pur dì recarci grandissi¬ 
mo giovamento. Questa si è di torcer so¬ 
vente , all’udire le sue sciagure , la riflessìo- 

^ maniera , 4ice in altro 
luogo PLUTARCO^ di meglio sentire ii godimene 
^ de boni stessi , sinché son essi in poter nostro. 
Chi può dire intrepidamente alla Poruna : 

Suttve est , s% quid das : fmvus dolor hoc uhi 
tolhs ; 

privo del timor della perdita, è il solo , shs ?ik 
dolcemetite tutto il piacer ne assapora. 

C 4 
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ne sopra di noi ) e chiedere a noi medesf- 
mi, come ci avremmo a contenere, se il 
jnale , ond’aitri si lagna, a noi fosse avve¬ 
nuto. 5, Chiunque, dice Ìl medesimo Senk- 
CA iUc.cii.)) riguarda i mgli altrui, dei 
quali ogni giorno veggiamo gran copia, sic¬ 
come tali che facilmente a lui pure aprir 
si possan la via, ben armato contro di quel- 
ii ognora si troverà, assai prima di venir¬ 
ne assalito 

Per questo modo Anassagora sostener 
seppe con tanta calma la morte del figlio , 
che gli era carissimo. Già da gran tempo, 
xispose egli, io sapeva, che mio figlio era 
inortale. Alla risposta di Ana'^sacora fu 
similissima quella di una Donna Spartana , 
Ja quale udendo che l’unico figliuol suo era 
5n battaglia rimasto ucciso , in luogo d’ aì> 
bandonarsi agli usati femminili lamenti : _Fiti 
da quando Ìo l’ho partorito, disse placida¬ 
mente , io sapeva eh’ egli dovea rnorire . 
,, E perchè non seguiamo noi questi esem- 
yj, entra qui acconciamente Plutarco 
iJoc, c/V. ), perchè al sopraggiugnere di_ un 
sinistro avvenimento in luogo^ di darci in 
•preda alle querele ed ai gemiti, non dicia'- 
/no noi pure similmente ; Io sapeva che 
precarj,. non fermi erano i miei beni sotto 
i’arbitrio delia Fortuna, e che questa e 
volubile ed incostante, sapea che chi le 
dignità ed il jiotere m’ha dato, potea rì- 
tormelo j sapeva che P amico mio era uo¬ 
mo , cioè un essere per natura mutabile , 
come il chiamava Platone? Se ai volgari 
iamenti : Io non l’avrei mai creduto, noi 
mi sared aspettato , queste riflessioni sostt- 



Capo IV. Kìmulj al mali modali, C7 
tuissimo , I an.mo non uscirebbe sì «cil- 
mente dalla sua calma (1). 

§. V. Da' mah , che ammittm riparo 

^ s.apesse staccar l’animo interamen¬ 
te da’beni non necessari, a cui osnor pton- 
IO sa;;esse tenersi ad ogni spiacevole incon- 
irò , 1 proposti rimedi sarebboiio certo ba¬ 
stanti. Ma b da provvedere anche a quel- 
H, che non han tanta virtù, o avvedutez¬ 
za, e che dalle triste avventure si lasciano 
inaspettatamente sorprendere. li dir loro 
c!o che avrebbono dovuto fare per prepa¬ 
rar visi , ^ rimedio fuor di stagione. Dì soc¬ 
corsi presenti, e presentemente praticabili 
han-essi d’uopo, e questi son loro da ac¬ 
cennare . 

Egli è dunque a riguardare in prinx) luo¬ 
go, se il male ammette riparo, o non 1* 
ammette. ,‘Nel primo caso il conforto si of¬ 
fre da se medesimo, si ha a far altro se 
non se in luogo di trattenere l’Immagina¬ 
zione sulla considerazione del mal presen¬ 
te, trasportarla alla considerazione del fu¬ 
turo rimedio, e colla speranza dì questo 
racconsolarsi. 

(i 5 Perciò EURIPIDE saggiamente fa dire a 
Teseo . 

7V<7?)* ^ut h£C (tudits u do^o fnsmiYijsitivi vìyo 
PutUYtts mecum commentabar mìievias , ’ 
Aut moYttm acerbam , aut exulìs meestam fugam. 
Aut semper alf^unm molem mtditabaY mali. 
Ut si ^ua invela dsrstas casu foret. 
Ne me imparatum cura iaceraret repens ^ 
QIC, qu£st. Tusc. in. 

C 5 
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Anzi chi sa che in questi casi non si po¬ 

tesse anche talvolta far servire l’immagine 
stessa del ben perduro, 0 del mal che si 
soffre, ad aumento di consolazione maggio¬ 
re ? Egli ^ certo che un bene assai più dol¬ 
ce riesce aIJor quando si riacquista, che 
innanzi di perderlo : e la ragione è pur 
manifesta, poiché al piacere diretto, ch'egli 
reca per se medesimo, Ì1 piacere indiretto 
s’accoppia della cessazion del dolore, che la 
mancanza di lui cagionato ne avea . Indi é 
che ì più scaltrì e più raffinati Epicurei 
«hlean talvolta d’ un bene privarsi a bello 
studio per qualche tempo, onde più vivo 
sentirne in seguito li godimento Anzi giu- 
gnean essi per 6no a procacciarsi ancor dei 
dolori espressamente per gustare il piacere 
di farli improvvisamente cessare (r). 

Or ciò posto se un Uomo nell’ atto che 
ha presente l’immagine o del male avve¬ 
nutogli j 0 dei bene perduto , dalla mole¬ 
stia che ne soffre , misurato prima il di¬ 
letto che proverà nell’ istante che verrà 
questa a cessare, saprà indi trasportarsi col¬ 
la forza deli’ immaginazione ad un tale 
istante , e con esso , dirò così, identificarsi, 

C I ? Questo uso come osserva 1’ Autore dell* 
2(iee sulP indole del piacere , non è pur molto lon¬ 
tano da’noscri tempi. Quanti , die’ e{;li , protrag¬ 
gono il passaggio od il ballo infino alla stanche*- 
za per_ sentirla rapidamente cessare adagiandosi ! I 
liquori pungenti i sughi aspri ed amari, le pol¬ 
veri vellicanti , di cui tanto ci soglìam compiace¬ 
re , non sono pure aggradevoli che per la stessa 
ragione . 



Capo IV, Rimedf ai mali molati, /•a 
egli >. chiaro , che anticipatamente ei eodrl 
di tutto i[ piacere di quelIMstante feiice , 
che rimmagine stessa del mal presente avrà 
servito ad aumentarglielo. 

Ciò potrebbe forse avvenire, dirà talu* 
no j quando io fossi sicuro di riavere il ben 
perduto, quando al male che soffro fossi 
sicuro di riparare; ma la cosa è ben di¬ 
versa, allor che Pesito è incerto. La co¬ 
sa, io replico, allor riducesì ad un affare 
di calcolo: non v’ha che esaminare da qual 
lato la probabilità sia più grande o per 'nu¬ 
mero, o per valor di ragioni. Ma in que- 
6to calcolo appunto è dove gli Uomini erra¬ 
no più comunemante. Valutati essi mol¬ 
lissimo ogni ragion di temere, e quasi in 
niun conto non tengono tutte quelle , che 
eccitare li debbono a confidare , Posta an¬ 
che una sicurezza pienissima, che pur si ha 
tante volte, singolarmente ne’mali per idr 
natura o limitati a certo tempo, o passeg¬ 
geri , vi son di quelli, che invece di pen¬ 
sare al futuro conforto, par che non ab¬ 
biano anima , fuorché p,er‘'ranimarlcarsi col 
sentimento del mal attuale, Il Filosofo che 
pub fare a costoro , che il mal si vogliono 
ad ogni patto ? Ei non pub che compian¬ 
gerli . % 1 . 

Un Uom saggio vedra^ al contrario, co- 
me egli debba dar ogni peso alle minori 
speranze , alle apparenze puranche raen lu¬ 
singhiere , e levarlo quanto h possibile ai 
timore. Una considerazione v’ha pure, che 
deve a ciò più fortemente animarlo ; o po¬ 
co o molto sia il rimedio eh’ egli^ ha luo¬ 
go a sperare, il suo male ne verrà sempre 
scemato di qualche grado; il suo stato per- 

C 6 

\ 



éo Parte I. Sez. I. Re!azioni, 
tanto^ diverrà sempre men doloroso cK qttef 
che sia auualmentej egFi dunque non pu5 
aspettarsi che una condizione migliore dun¬ 
que ad ogni patto egli ha ragione dì con'- 
so tarsi. 

§. Vr, De* mali irreparabili * 

Il peggio si è quando il male non ha rf- 
paro . _EgH MI peggio però solranro agli 
Uomini deboli, e dei soccorsi delia Filoso- 
fia non ben ^forniri : perocché il Saggio an- 
che^in questi ^egualmente sa confortarsi ; ed 
anzi in ^questi appunro è dove ei st com¬ 
piace di più mostrare la sua virtù ; che di 
poca virtù certamente fa di mestieri per 
consolarsi d’un male, che riparare si pos¬ 
sa; agevolmente . Il dìfficil abito , ma inr- 
porrantissimo ei sa formarsi di sottometter¬ 
si rranquìllamente alle leggi della necessita. 
„ Io ho perduto il Fratello, o il Padre , 
o PAmico, che mi eran carissimi . Il col¬ 
po ò duro; ma il colpo non ha rimedio ; 
io nè P uno nè Palrro non posso più far 
rivivere. Che giova dunque il pensarvi? *’ 
Durum^ sed levms fit patieniia qui4quid 
corrigere es-f nefas così die» egli con ORA*r 
ZIO. 

Questa imperturbabile fortezza d»^ animo- 
par che agli Stoici fosse più propria , che 
a tutt’àlrri, almeno di essa altamente quei 
Filosofi si- gloriavano. Io son d’avviso pe^ 
rp) che il formar l’abito di rassegnarsi pa¬ 
zientemente alfo leggi deila necessità non 
sia finalmente sì malagevole, come rassetti 
bra. Basta fissarvist risolutamente alle pri 
me occasioni ; basta ripetere fermamente fri 



Capo JV. R^med/ al mali morali ér 

m Ì/X v>ha filtro; s! 

Anzi v’ebbe chi disse, non e«erv! male 
COSI sopportabile , come un male 5002^^ 
merlici. Ne questo concetto b forse meri 
vero di quel che sia acuto e sottile Tm 
perocché una debole speranza affligge sT 
venre piu che non consoli, per le alftazir 
ni e le tnquietudinj dell’0 sposto tf™ f 
Al ZI 10 aggiugner'o , che il peggior malV 
eh’ 10 conosca nelle afflizioni, l appunto l’ 
ondeggiamento dell’incertezza, e „er le 
scosse frequenti, che i’animo ne rice/e e 
pyclie dall idea afflittiva è allor pib diffi. 
Cile tl poter distrarre il pensiero . All’ in 
contro la sicurezza che il m.ile è irr'epara' 
bile, eh egh e deciso, che piìj non vale il 
pensarvi, produce una specie di tranquilli, 
tà, e di fermezza: P Uomo allor si deter. 
mina j prende ii suo partito. e s* acchett^ 
Tanto idu ch’ei pub allora vie meglio è 

fseilmente usar de’ mezzi meccanici 
che abbiamo accennato più addietro, con 
CUI distrarsi nulla più es.sendovi , che io 
costringa a dover suo malgrado richiamarf» 
l’idea afflittiva, e tornarsela innanzi 

Ma ne’mali irreparabili non • v’ha egli 
altro mezzo per tranquillarsi che questo so¬ 
lo ? Altri pure ve n’ha, e assai più con. 
solanti. 

§. VII, o^ni male ha qualche 
compenso. 

I Pittori e gii Scultori si son dìlettatìal- 
cuna volta a formare artificiosamente delle 
figure in tal guisa, che riguardate da tina 
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parte un volto vago ed avvenente, dall’aU 
tra un mostro informe e spaventevole rap¬ 
presentassero. Tali son pure comunemente 
le cose umane ; tutte per ordinario han 
doppio aspetto; e la differenza si è, che 
in esse TUoni debole, e nel mal accortosi 
ferma subito all’aspetto tristo, e s’avvi- 
iisce ; laddove il Saggio volge sollecitamen¬ 
te la figura dall’altro Iato, e si confor¬ 
ta . 

Ma come pub egli ciò praticarsi ne’ma. 
li, che alcun rimedio non ammettono? Se 
rimedio non hanno, han però tutti qualche 
compenso. Non vi ha male, comunemente 
parlando, che accompagnato non venga o 
seguito da qualche bene. Un Leibniziano 
direbbe anzi che tutto è bene ; Robinet 
che il bene, e il male sono in perfetto e- 
quilibrlo: io non dirò nè l’uno nò l’altro, 
ina che ogni male per ordinario da qual¬ 
che bene sia compensato , J’ esperienza ab¬ 
bastanza ce ne convince. Quante volte, di¬ 
ce Fontenelle, di certi incontri, che gra¬ 
vi mali ne parvero in iulle prime , non ci 
rroviamo noi -in appresso così contenti , che 
lortemente ne spiacerebbe , se non ci fos- 
sero accaduti ? La stessa gravezza del ma¬ 
le, aggiugne ii p. Steiliwi {Etica Tom. 
JI. ) contribuisce talvolta a far che ne sor¬ 
ga un bene canto maggiore , di noi acca¬ 
dendo quel che dell’ acqua nelle fontane , 
che tanto pib risale, quanto più cade 
dall’alto 

Che poi sarebbe se noi volessimo ram- 
snent^re tuui quegli altri compensi, che 
jnai non mancano d’accompagnare qualun- 
tqìxe male* i- conforti degli amici, e de’con- 



giunriy l’interesse 'cte ad .rr '' 
prender per noi, interesse che ci cSa 
per la buona opinione che di noi mostrino 
ponn ’ ‘ che le traversie « por“ 
sono per meglio apprendere a governami 
(t) ; il comodo che ci presentano per S 
st.n,uere i veri amici dai file!. ii ^!r ■ ‘ 
ganiio che ci ofiftono intorno alle cose sfiie" 
gevoh della terra, e mille altri vantaggf 
che insieme tutti non lasciano di essere ri 
ievantissimi ;> ww‘cbsereri- 

I Siova ai nostro prorosiro 
ed h che la perdita di un bene, dir ir temen¬ 
te considerata , non è spesse volte che la 
cessazione di un male o di un incomodo, . 
Egli e noto» dice l’Ab. TRUBX.r,T (Essais 
sur d^ers sufets de iiCerature de wo, 
t'ule Tom, L ), ed è passato anche in pro- 
verbio , che le grandi ricchce^ze sono di 
grandi inibarazzi : e noi pur vedremo este¬ 
samente in a^Itro luogo, quanto una como- 

niediocnta sia loro da preferirsi Al 
lo stesso modo le dignità , dice Seneca 
altro non sono 3 -che una schiavitù onora! 
ta (2). II comando non è che la briga di 
vegliare all’altrui condotta, provvedere ». 

CO La fortuna ci corregge di molti djffetti che 
la ragione non sap-,ebbe correggere, dice ii Duca 
DE LA ROCHcFOUCAULT Rifl. *87. 

CO DIOGENE ad uno che esaltava la fortuna 
di Callistene aUa corte dì Alessandro ; Anzi, dis¬ 
se , egli è infelicissimo , che gU tocca desinare , 
c cenare , ,noii quando ;ei n’h* 1’appetito, ma 
quando piace ad Alessandro . 



6a Parte I. Sez. I. Jmmaginanione. 
gli altrui bisogni, udirne !e querele, com¬ 
porne ie liti, acchetarne i tumula. Tut¬ 
ti 1 beni di simil fatta hanno qualche disa¬ 
gio simile, la cessazione del quale ali’uom 
filosofo sa cagionare sovente maggior pia¬ 
cere, che non cagioni dolore la perdita dei 

bene stesso. -i • -i c 
Non v’ ha male in somma, il cui il fag¬ 

gio trovar non sappia qualche compenso , 
con cui ristorarsi. Egli è come Pape, di- 
cea Plutarco, la quale dall’amarezza del 
timo sa trarre il mele . Zenone perdute in 
un naufragio tutte le sue sostanze , ^ non 
giunse egli a rallegrarsene, perchè ciò gli 
avea dato occasione di meglio attendere al¬ 
io studio delia sapienza (i) ? E Demetrio 

Falerno esigliato da Atene , e rifugiato 
in Tebe , non si tenne egli avventurato di 
poter quivi lontano dalle pubbliche brighe 
ascoltare liberamente Cratece? 

§, Vili. Che i mali sano sempre minori 
dì quel che sembrano. 

Ma oltre a! saper ne’ mali prontamente 
rivolger l’occhio all’aspetto migliore, con¬ 
viene anche persuadersi, che riguardati dal 
lato stesso peggiore sono essi per ordinario 
assai xnen gravi di quello che P immagina' 

Tum bene navigavi^ diceva egli , cum nau- 
CP- man. Ago^bt. Lib. 70 ANASSA¬ 

GORA similmente nella rovina delle sue cose si 
coiis©!*''^ dicendo. Se queste non fosssr per ito , ip 
non sarei salvo , alludendo alla filosofìa , a etti le 
sciagure lo avevano determinalo 



. ^ ^ Y* ^ ma li morali. 
zione c'e ji dipinge . Niente è male L 
noi , e et persuadiamo che non lo sia, di- 
cea il Vq&xa Menandroj e questa è l’arma 
con CUI gli Stoici a qualunque sciagura si 
opponevano. Escludendo dalia cIaL d' 
mali tutto que o, che non è vizio, si con 
solavan cosi nelle loro disavventure ne-an- 
do che fosser mali, iEpitetto voleva anche 
di piu; ^ Quando t’abbatti in alcun o?. 
getto spiacevole, diceva egli, avvezzati a 
dir fra re stesso. E’ non è quello che pa¬ 
re , egli e una pura immaginazione . “ Ma 
1 accostumarsi a riguardar come semplice 
immaginazione anche ciò che \ fatto egli 
è impresa troppo difficile , che noi lascere- 
mo agli Stoici addestrati a siffittre pruove 
A noi basta soltanto, che ella si tenga a 
freno^ di modo , che non presenti come rea¬ 
le CIO che non 1’ c .• 

,Nel le disgrazie per ordinario quello, che 
piu Sì affanna , non ò già il male che at- 
tualmenre soffriamo, ma quelioche coll’im- 
maginazione ci andìam figurando in appres¬ 
so . Una madre improvvisamente si riman 
vedova , con più figli, e con tenui fortune; 
Se vi ha tempo, in cui meno ella debba pai 
tir i! danno delia sua perdita , egli è cer¬ 
tamente nei primi giorni , in cui pel soste¬ 
gno de’figli si trova ancor provveduta , Pirt- 
digenza , e J’angustie sopravvenire non pos¬ 
sono se non dopo. Ciò nondimeno appun¬ 
to nei primi giorni noi la veggiamo desola- 
t issi ma , in processo di tempo il dolore sì 
scema , e per lo più si fa nullo. Or da che 
viene che tanto ella s’affanna, quando an- 
cora non sente il danno , e più non ducisi 
quando il danno dovrebbe appunto sentir- 
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si ? Egli c perchè nel principio, l’immagi¬ 
nazione, che tutto gode ingrandire , le fa 
apprendere^ il male nella veduta più spaven- 
revole. Già rovinata ella crede ogni cosa 
senza riparo , già ogni speranza è bandita 
da lei per sempre; ridotta vedesi già senza 
scampo ai piti terribili estremi . Tutto que¬ 
st’orrido a poco a poco si va scemando,o- 
gni passo, ch’ella fa dall’immaginazione al¬ 
la realità le discopre un nuovo raggio di 
speme e di conforto : amano a mano le co¬ 
se giungono a segno, che disgombrata da o- 
gni nebbia, dileguato ogni spavento, ella 
non sa più dolersi . 

Un giovine vano riceve un oltraggio : 
non pure presso a’ conoscenti , ma in ogni 
parte ^della città, in ogni parte del mondo 
egli sia credesi disonorato, e disonorato per 
sempre. L’affanno, che lo cruccia, non è 
piu adunque da ^chiedersi da che provenga. 
Se egli invece.si persuadesse, che ogn’ uo¬ 
mo è rropjjo occupato intoino a se mede¬ 
simo per pensare ad altrui , che del suo 
accidente si parlerà tutt’ al più in qualche 
crocchio di sfaccendati, e in capo ad una 
settima^na o ad un mese niuno più si ram¬ 
menterà nè della sua avventura , nè di lui 
stesso , egli certamente non si piglierebbe 
più tanto affanno. 

Ma ogni uomo ha i’ orgoglio , o la debo¬ 
lezza di farsi centro dell’universo , ognun 
s’avvisa che gii occhi di tutto Ì1 mondo 
sieno rivolti sopra lui solo, che le sue pic¬ 
cole avventure, che i suoi nonnulla inte¬ 
ressar debbano tutto il genere umano . Ec¬ 
co l’origine d’una gran parte delle nostre 
afflizioni j e delle nostre ridicolezze . Spo- 



„ Capo IV. . 
gliati di questo pregiudizio , persuasi che 
nel pensiero degl, altri noi occupiamo o niu- 
na 0 piccolissima patte, noi saremo pii, sai 
£1 , e piu telici e * 

Da qiieua^ breve digressione tornando al 
proposito principale, in qualunque disgrazia 
dobbiamo ^tenere per fermo, che il male I 
sempre minore di quello che n*apparisce . 
Qualunque abito siasi da noi formato nel 
raffrenare 1 immaginazione , egli certo , 
che SUI primi momenti ella vorrà sempri 
•sercitare alcun poco il suo impero , ed 
avvezza , com’eila è, a farsi tutto vedere 
a traverso de’ nucroscopi o de’vetri molti¬ 
plicanti, nostri mali ci farà sempre appa¬ 
rire o pm grandi o più numerosi che per 
se stessi non sono . Da ragione medesima 
pertanto «i autorizza ; la ragione medesi¬ 
ma , direi quasi, pur ci costringe a dover¬ 
li creder minori di quel che sembrano, 

§* IX. li^ezzo di farli apparire minoti 
ancora di quel che sono. 

Ma la stessa immaginazione che tanto 
per suo costume è inclinata ad ingrandire 
ed esagerare _i nostri mali, non sì potrebbe 
ella con ut il consìglio rivolgere invece a 
fargli parer men gravi di quel che sono e 
più facili a sopportarsi?' 

Non v’ha a tal fine che trattenerla nel¬ 
la contemplazione degli uomini, che o nel 
genere^ stesso de’ mali, o in altro sono di 
noi piu infelici. Nei male, e nel bene non 
v’e misura assoluta, e quanto grandi ras- 
sembrano comparati^ ad un minore, altret¬ 
tanto ne sembran piccoli, quando con un 
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inaggiore si merrano a confronto . Quindi 
Seneca a Marzia. “ Volgetevi pure , di¬ 
ceva, a qual parte più vi aggrada, in ogni 
luogo voi troverere de’ mali_ assai più gravi 
del vostro . I Capitani più illustri , i IVin- 
clpi piu possenti vi furono essi pure sog¬ 
getti, e netritneno gli stessi Iddìi ne’ hanno 
Je favole lasciate imtiuini , forse acciocché 
le toro affìiz'oiù fos'-ero alle nostre un con¬ 
forto . Ni una casa sì misera saprete voi 
nominarmi , che in una più misera trovar 
non possa motivo di consolarsi . “ 

l^er simil guisa pur Fc'NT an r. i le ? Mi¬ 
rate, dice, gii schiavi incalliti nelle catene, 
volgere 1’ occhio a quei miseri , che non haii 
pur di che vivere , o che sostengun Ja vita 
meschinamente a forza di stenti e di sudo¬ 
ri , osservate quei che languiscono in lun¬ 
ghe , penose , incurabili malattie, essi for¬ 
mano la più gran parre deil’umsn genere. 
Or quanto poco sarebbe costato all’Aurore 
della Natura il farsi simili a quegli_ infeli¬ 
ci! e quanto non abbiamo a sapergli grado 
d’averci fatti da lor dissimili! in luogo _a- 
diinque di rattristarci de’mali, che soffria¬ 
mo, rallegriamoci, segue egli, piuttosto di 
quelli onde sian privi ? 

Né a questo fine soltanto, ma ad ^altra 
ancora io vorrei che I’occhio frequenti vol¬ 
te si rivolgesse a coloro, che t 'ovansi in 
istato di noi peggiore, ed è quello_ di os¬ 
servare fra loro chi meglio sa confortarse¬ 
ne , onde imitarti. E per verità ad un uoin 
saggio di quale eccitamento pur non deb- 
b’ essere “-ì fatto esempio ? Uno che dica 
sovente fra se ._ Tanti vi sono di me più 
poveri, più vilipesi , più maltrattati, eppu» 



Capo IV* at thìiIi “waTulì, 
re vivoia tranquilli , come non deve egli 
sentirsi un torte stimolo a procurar d’emu¬ 
larli f* 

§, X. Qonchiusions dì Capo, 

Per raccogliere in compendio quel che si 
è detto fin qui; poiché le afflizioni delPa- 
nimo ii più sovente derivano dal rammarì- 
co di un ben perduto , incomincisi a fare 
una più giusta estimazione dì quelli beni a 
cui gii uomini anelano sì fortemente, a co¬ 
noscere quanto poco di essi faccia mestieri 
per la felicità, a riguardarli quindiallorfihù 
sono in nostro potere come un di più e 
coir animo ognor disposto .a farne senza tran- 
quillamente, ove ci ^vengan rapiti. La vir¬ 
tù , e l’onore sono i soli beni , dei quali 
s’abbia costantemente a far conto. Ma Ja 
prima non sì pub esser tolta da alcuno j il 
secondo mai non si perde se non per pro¬ 
prio demerito, nel qual caso con nuovi me^ 
riti da noi dipende _ il ricoverarlo ; gii ol¬ 
traggi , e le calunnie oscurare lo possono 
per un momento; ma il suo splendore ben 
presto guidato dalla verità ritorna a mani¬ 
festarsi più vìvo, e più folgorante. 

Separati i veri beni daj falsi , distinti i 
beni necessari alla felicità da quelli che 
sono accessori , alla perdita di questi sì ten- 
ga P animo ognor preparato, perche non 
giunga improvvisa ; e se alcuno di essi ci 
vien rapito difatti, si volga tutto il pen¬ 
siero a quelli che cì rimangono , onde col 
Ja vista , e col godimento di questi raccon¬ 
solarci . 

Per impedire frattanto, che 1’ immagina- 



70 Parte I.Sez.I. Immaginazioni, 
zione non s’impadronisca deli' idea spiace¬ 
vole , che la perdita può averci destata sul 
primo momento, ai mezzi meccanici, che 
abbiamo accennato , ricorrasi prontamente . 
Si fugga come veleno l’inerzia, e la soli¬ 
tudine, come veleno si fugga quel tristo 
piacere , c.he in essa vorrà tenersi legati ; 
Jn compagnia, l’esercizio, la fatica, la di¬ 
strazione si cerchi per ogni modo . 

L’immaginazione conturtociò vorrà farci 
sentire di tratto in tratto la sua forza an¬ 
che a rostro dispetto , e noi con immagini 
contrarie adoperiamoci allora a superarci.. Se 
i! male ammette riparo, tutta si occupi nel¬ 
la considerazione di questo, e colia speran- 
za si anticipi il conforto, che venir debbe 
dall’ottenerlo. Se il male per se stesso ò 
irreparabile , o determiniamoci costantemen¬ 
te a non pensarvi, o se ostinatamente egli 
si presenta , si fìssi in lui l’immaginazione 
all’ aspetto migliore ; e poiché ogni male 
per ordinario porta seco alcun bene , e al¬ 
cun compenso, alia contemplazione di que¬ 
sto solo tutto il pensiero si formi . 

Che se l’immaginazione vorrà pur a for¬ 
za mostrarci anche l’asperro tristo , persua¬ 
dendoci allora , che questo non è sì tristo 
in se stesso, come ella ce lo figura , sov¬ 
veniamoci che l’immaginazione rutto sem¬ 
pre ingrandisce, che coi passare dell’imma¬ 
ginazione alla realità ogni male si fa sem¬ 
pre minore , Vogliamoci quindi a riguarda¬ 
re quelli che si trovano in una peggiore 
condizione di noi , e consoliamoci della no¬ 
stra superiorità , osserviamo fra loro quelli 
che sanno , o han saputo trovar piu pronto 
il conforto, e destiamoci ad imitarli , 



CaPO V. Kìmeài at mali 
Coita pratica di questi ttie^i sarà 

raro, che la perdita di verun benf 
riesca di grave rammarico. E’ troni r 
)e il vedere, come l’uso della 
de’mezzi medesimi possa giovare‘^Dnrl"i.'® 
a superare le altre specie d’afflici 
rammarico che viene da un mal offerì 
1 luquietudine che nasce dal desiderio "l’ 
gustia che dal timore è prodotm ’J j 
altro luogo ,noi ci slam riserbari'a’ 
di queste piu accuratamente Parlare 

i. che dall’immaginazile dipeadoiio‘o™nì 
sforzo SI adoperi per dlstornaria , "1, 
chiamar i’animo dalP fmimojMc ■ r.'” 
sensazione . Questo h il mez^ generale^ 
ques ’b pur |’unico mezzo per sSnè?l'f ’ 

fm“olo.““'‘ cheVquel 

CAPO V. 

Rim?d) dell^ 'dm'magìnazions ai mali , eh» 
da let mn dipsndono. 

Siffatti mali rlstrlngons! unicamente ai 
dolori del corpo , e dolori reali, ove l’im 
maginazione non abbia parte nh rr,i 1: 
|erll, nb coll’alimentarli ^ nb coil’tgrt 

Quanto sia piccolo il loronumero rispet. 
In “ jTf r-'^^^rr'* "^™S">azione deriva- 

Tem’en' ^ i ca^'L’’^^ "^“sHere bastan- 
temente . Chi calcolar potesse con esattez-. 
ze da un canto i momenti infelici, ché un 
uomo passa per cagione di mali fisici , e 
reali, dall’altro quelli ch’egli pruova per 
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inorivi pura mente moralio immaginari j 
Ja differenza cerramente sì scoprirebbe gran¬ 
dissima . Ella non sembra comunemente sì 
f,rande , perche in i. luogo i_ mali fisici più 
facilmente per se medesimi sì manifestanoj 
che non i morali ; in 2. luogo per¬ 
ché in questi più frequentemente addivie¬ 
ne che gli uomini per propria colpa si tro¬ 
vano avvolti, e però maggiormente se r>e 
vergognano; e più interesse han dì ^occul¬ 
tarli'perchè quand’anche e negli uni e 
negli altri non abbian nulla a rimproverar¬ 
si, minor premura però si danno di pale¬ 
sare i morali) che i fisici, perchè minore 
compassione , e minor soccorso sperar ne 
possono comunemente 5 4. in fine perchè 
al silenzio de’mali morali un saggio con¬ 
tegno pur dì sovente gli obbliga ; percioc¬ 
ché il discoprirli trarrebbe spesso di conse¬ 
guenza il metter in pubblico i proprj affari , 
co'-a sempre imprudente , qualora facciasi 
senza bisogno . ^ 

A dispetto di tutto questo però 1 più 
degli uomini sono abbastanza sinceri per 
confessare in complesso, che i rnali morali, 
che loro avvìen di soffrire , superano i fi¬ 
sici di lunga mano; ond’ è che sebbene al¬ 
cun rimedio a questi ultimi la Filosofia 
non sapesse proporre , un gran servigio 
avrebbe ella prestato sempre all’ umanità , 
i rimedi proponendo contro dei primi e pel 
numero, e sovente ancora per la gravezza 
assai maggiori. 

Ma anche al conforto de’ mali fisici ella 
non è di rimedj affatto sprovveduta : an¬ 
zi siccome la medicina dai corpi stessi più 
velenosi sa trarre ì più preziosi, e più 

. _, utU 

I 



Capo V. ■■c * ■ 
medicamenti; così fa 

^magir,azione, ch^ne “i 
ha sì gran parte , valersi aT cónrr. 
mali del corpo , come di nei 
medio. ® ^opportuno ri- 

D’un metodo pero 
fili mii , e negli altri conviene 
laddove ne’ pnj.mj, perchè dalJ’ - ^ ^ 
zjone dipendono, ogni sforzo si devT^'IÌ^' 
aerare per richiamar 1’animo da 
ginazioiìe alla -«ensazione^ nei secondi 

^che tutti ne la sensazione\nn« ^ 
sforzo si deve fare a co„ “ tU 
animo dalla sensaziorre a||"^*’ 
Si trasferisca. i-mmagmazione 

cosa però tutto auel 
io al mal reale si deve togliere che ?’lm* 
.maginazione può avervi, aggiunto ^fl l i 
.Rovente è moltissimo. Gif rrjerró 
Capo HI. quanto il timor della morte n 
d un lungo disagio, o d’una deformità’ o 

■d un vtzio che restar debba in apZ.t 
.quanto la unemoria della sanità innan™ li’ 
dura, e il confronto continuo coli’indisoo 
.sizione presente quanto I’ invidia Hit 
stato^ florido e feli^ce.., che vedesi in altrui 
influiscano a rendere pii, penoso il malò 

che provasi rfimente . Tutto questo adun! 
Olle deve stralciarsene in primo luogo • nlN 
allora non rtmarrà che il vero male 
qua e coraunernente non sarà molto,, eoi 
facilmente, però dail’ immaginazione po?ià 
-u or reggersi. Futrd 

Chi ama .vedere i prodigi straordinari, 
che m questo genere I> immaginazione sà 
.operare non ha che ,n volger fapidamente. 
io sgrido J CIO, che le storie e antiche e 

Tot?!, IK J} 
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móderne ci han tramandato . Miri egli Mu¬ 
zio ScKVOLA innanzi ai RePorsenna arder 
su Para la destra , che_errato avea . Tre¬ 
mano i circostanti, e si raccapricciano alP 
udire il crepitar deli.e carni, al vederne io 
sfacimento , P arsura; egli solo non sente 
nulla; il pensier della lode, che con un’ 
eroica fortezza egli aspira a procacciarsi, 
ia sorpresa che vuol infonderà di se mede¬ 
simo ne’suoi nemici, il bene che con ciò 
spera di procurare alla pa:ria, gli rendon 
nullo li più attroce tormento. Veggasi A- 
gesilao frate! di Temistocle dar di se stes¬ 
so un’egual prova innanzi a Serse, ed offe- 
rìrsi ad ardere ancor la manca , se della de¬ 
stra non fosse pago. Anassarco l condan¬ 
nato in Cipro dal barbaro Nicocreonte ad 
esser pesto in un mortaio ; intrepidamente 
egli guarandolo ; Sfoga pure, gii dice, la 
tua fierezza, ma sappi che il sacco di A- 
nassarco tu pesti, non A nassa reo. Il suc¬ 
cessore di Montezuma ù condannato nel 
Messico ad esser con uno .dei suoi ministri 
lentamente abbrustolito; mette questi altis¬ 
sime grida pel crudo spasimo a cui non sa 
più resistere; Guatimgzino a lui rivolto. 
Ed io , placidamente gli dice, poso io for¬ 
se sovra ad un letto di rose <* 

D’ egual ferm.ezza innumerabili esempi noi 
troviamo fra i barbari deli’ America , i qua¬ 
li in mezzo ai più crudeli tormenti lungi 
dal prorompere In alcuna doglianza, super¬ 
bamente insultano i loro nemici, gli accu¬ 
sano di poco artificio nel^ tormentarli , e 
cantando tranquillamente si muoiono. Nè 
sol fra barbari, e fra gli uomini più robu¬ 
sti, e più duri frequenti si videro in ogni 



Capo Rttf7sd.^ yyialì fìsici m * *75 
tempo sì fatti esempi; ma tra le femmine 
ancora , ed ognun sa come le giovani In. 
diane coraggiosamente si lancino tra le 6am- 
jne per aver la gloria di morire coMor rna- 
rìti, o per evitare il rimprovero di lor so* 
pravvivere ; rra fino ancor tra fanciulli, e 
troppo è noto con quale intrepidezza pres¬ 
so degli Spartani si avvezzassero questi a 
sofierire innanzi ali’aitar di Diana il tor¬ 
mento di lunghe e fierissime battiture , 
senza versare una lagrima, senza mandare 
un sospiro . 

Non y’ha dolore così atroce, a cui Plm* 
maginazìone non sappia rendere superiori 
le persone stesse più deboli , e più dilica- 
te. Un oggetto a lei basta, nel quale po¬ 
ter vivamente occupar l’animo. L’amor 
della patria in alcuni, in altri i’amor del¬ 
la gloria, 0 il timor dell’infamia sono sta- 
ti questo oggetto possente. Agli Stoici va- 
lea per tutto la persuasione, che i mali 
del corpo non fosser mali (1), La legge 
formatasi di un’invitta fortezza era quella 
che insensibili rendeva i Lacedemoni, che 
insensibili rende gii Americani. Una nobi¬ 
le disperazione, ossia il veder l’inutllit à 
del lagnarsi d’un male, che non si può 
evitar correggere'è generalmente ba¬ 
stante alle anime forti; la speranza che il 
male debba cessar prestamente, i ristori o 
compensi che 1’ accompagnano , la consi- 

POSSIDONIO tra le piti fìtte punture 
la podagra .* Fa pur , dicoa , ouatito ti piace, ma 
Ron perciò otterrai , che io co'iifessì che tu sij un 
male . 

• D 2 
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de razione di un mal nuigtiiore, che si e 
forse sfuggirò, il confronro coi più infeli¬ 
ci, e mille altre riflessioni di siiriil genere 
in soccorso s’afìretrano delle anime meii 
vigorose, ma sagge però abbastanza per 
sapere cercar oggetti opportuni, con cui 
sollevarsi. 

Ma ciò,, che anima più fortemente a 
sofferir con coraggio gli strazi ancora più 
acerbi, e più rormeniosi , e la viva speran¬ 
za di una ricompensa futura. Questa che 
solo per conghiettura gli antichi Filosofl 
porean promettersi colla ragione , ora a 
noi dalla Religione vieti pienamente assi¬ 
curata. Quatito perciò malaccort-o non sa¬ 
rebbe chi per tal mezzo potendo e render¬ 
si più tollerabile il ma! presente , e meri¬ 
tarsi un bene eterno nell’avvenire, voles¬ 
se invece colla sua insofferenza e questo 
jierdere , e il mal medesimo rendersi più 
doloroso, e più grave f* Ma coi di ciò par¬ 
leremo più acconciamente nella IJI. Parte, 

■ove pure d i mostre re ir.o , quanto abbia la 
Religione così in questa, come in ogni al- 
.tra cosa, accresciuta, e perfezionata la 
morale Filosofia. 

C A P -O VI. 

Pttìcrtì de ir immagt naz't on e „ 

Interrogato Anacarsx , qual fosse nell* 
uomo la peggior cosar' rispose; la lingua; 
jpdi qual la migliore ? rispose ancora,; la 
lingua. Or Io stesso pur sembra a un dì 
presso , che dell’immaginazione eziandio sì 
possa dire B Inipcrocchè in quella guisa ^ 

c 



Capo IVt àsll^ì ^ìtsiìstlvn/i, «.ly 
thè i moraji dolori vincono 1 fi.sici' di 4an. 
l'un^ , e in fntto o certamente per 

la piu dall’i-mmagmazione dipendono' 
così ancor de’ piaceri può giustamente af¬ 
fermarsi . 

Infatti i _piaceri_ deir animo hanno essi 
pure come i dolori- ta- Trìplice relazione’al 
passato, al presente , e all’avvenire. 

Quanto al passato essi dipendono o dal- 
i’immagine di un- ben goduto, dì cui la 
memoria ancor ci diletta o da quella di 
un mal cessato, di cui amiamo sentir la 
privazione, o da quella di un bene da noi 
operato, che un dolce senso di compiacerli, 
za ognof ne risveglia al_ rammenrarlò. 

Circa all’avvenire essi nascono dalla spe¬ 
ranza y o del^ conseguimento di un bene , 
o della cessazione di un male .* conseguì-, 
mento, e cessazione , che l’immaginazio- 
iie col trasferirci a quel momento, in cui 
debbono avvenire y ci rende in certa guisa' 
preseni i, 

Nelle stesse attuali prosperità il piacere' 
dipende assai meno dal bene reale di cui si 
gode che non da quello che coll’ Imma¬ 
ginazione si concepisce. L’acquisto deU- 
le ricchezze^ o delle dignità., o dei titoli^,- 

degli onori rallegra- l’animo pel vantai, 
gì, o pei comodi, o per la considerazione, 
e rautorità, checon ciò sperasi di ottev 
nere -_ Un Comandante al ripep.ta,re una 
vittoria, un Artista, o- un uom di lette- 
re a terminare, un’opera, di- lungo studio, 
un Uom^virtuoso all’eseguimento di una 
buona azione'sono-lietissimi per la miglio, 
re opinione, che con ciò-acquistano di se 
jnede^imi, e per la lode o pel p.reirjÌGj<che.. 

ì; 
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in questa vita, e dopo morte se ne pre¬ 
mettono. 

Piace puranche ad^anìmo, e sommamen¬ 
te il diletta Ja cognizione del vero; nn 
oltrecchè per arrivarvi di molta forza d’im¬ 
maginazione fa di mestieri, massimamente 
ove ricchieggasi in confronto di molte idee, 
egli è ben raro, che l’acquisto delie co¬ 
gnizioni piaccia per se unicamente , e non 
piuttosto e principalmente per l’uso^ e l’u¬ 
tilità che si spera di ricavarne, DÌ som¬ 
mo diletto c similmente la contempi^azione 
del belio , n;a oltreché la conformità deli’ 
oggetto , che si contempla , coi modello i- 
deale , che ognun del bello si forma ni sua 
mente, a quel diletto ha una grandissima 
parte, nelle Arti imitative, siccome sott 
[uasi tutte quelle che chiamansi Arti bel- 
e , a quel diletto pur molto contribuisce 

il confronto, e la conosciuta conformità 
dell’imitazione coll’immagine dell’oggetto 
imitato . A tutti insomma, o quasi tutti i 
piaceri dell’animo Pimmaginazione ^ha la 
parte maggiore ; e come dell’ umana inieli- 
cità , così puranche della felicità ella può 
dirsi a ragione la principale sorgente . ^ 

Non ci faremo noi qui tuttavia a dimo¬ 
strare sì lungamente in qual guisa ella ab¬ 
bia a dirigersi per ottenerne ì piaceri, cO’* 
me ci siam trattenuti a indicare i mezzi 
onde fuggirne i dolori. Perocché il modo 
'onde avere i primi assai più facilmente pre¬ 
sentasi per se medesimo , che non quello 
onde evitare i secondi. 

Direm solamente, che a chi vuol essere 
veramente felice fuggir conviene in i. luo¬ 
go quei piaceri deli’ immaginazione, che 

?, 
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seco portai! di seguito il rimorso* LSmma 
gine di un guadagno, benché inonesto, può 
esser piacevole ad un avaro; quella di una 
vendetta, quantunque ingiusta, ad un ira¬ 
condo, quella di un sensuale diletto, co¬ 
munque illecitoad un voluttuoso. Ma ciò 
che e turpe, e niiquo , e vituperevole per 
se stesso , benché lusinghi per qualche mo¬ 
mento allorché ferve la passione, calmata 
questa, una troppo lunga, e troppo funesta 
iraccia poi_ lascia di acerbissima pena. 

z. Quelli piaceri deli’immaginazione fug¬ 
gir si debbono parimente, che servono dì 
eccitamento e di pascolo all’ eccesso dei 
desiderj . Dormirebbero questi , o sopiti sa- 
rebbonsi nel cuor dell’ Uomo , se rimmagì- 
nazione non li destasse coli’ offrir loro or 
questo or quel bene nell’aspetto pi.ìi lusin¬ 
ghevole e più seducente , Ma comeché di 
piacere per qualche istante sia la contem- 
pjazione dì questi beni, che 1’ Immagina¬ 
zione sa all’animo avvicinare; noi vedremo 
qui in seguito di quanti mali sia poi cagione 
ranemperanza dei desideri, che indi procede . 

Quelli piaceri dell’ immaginazione ali’ 
incontro sono con ogni studio da procurar- 
si, in cui né il rimorso, né l’alimento dì 
passioni disordinate possa aver luogo. 

Tali son quelli principalmente, che na 
scono dalle oneste, e virtuose azioni. Un 
arto_ di generosità, di giustizia , di magna¬ 
nimità, di fortezza , di temperanza, e nel 
momento che si eseguisce, ed ogni volta 
che si richiama a! pensiero, lascia neli’ani- 
mo un dolce sentimento di compiacenza e 
di soddisfazione, a cui nìun piacer della 
vita può uguagliarsi. 

D 4 
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T'ali parjmenre son tjuellij che ven^Ejono 

(dall’esercizio ^dellMndustria , e dellMnge- 
gno. Pochi iTiomenri, diceGiANsow, pro¬ 
va Paniino più dilerrevoii di quelli in cui 
seco va disponendo Ì1 piano, ed ì mezzi ^ 
onde corrrpiere qualche opera imporrante ; 
t condotfa che ella sia felicemente al suo' 
Termine , un nuovo diletto iè sempre alPa- 
nimo il rammentarla. Lo stesso avviene' 
delle acquistate cognizioni, che sempre e 
dolcissimo il richiamare-, e tanto più quan¬ 
to sono o più utili, o plìf estese, o più 
Tare, e di-fficili, o più pregev^olt per qual 
SI voglia altra ragione , 

Tali puranche son- quelli , che derivancr 
dalla contemplazione de! beilo. Un’amena- 
veduta, un grandioso spettacolo, un’ec¬ 
cellente o pittura , o scoltura , o architet- 
nira , una musica deliziosa », un’ interessan¬ 
te o tragedia , o commedia , o poema , un' 
tratto sublime di poesia , o dì filosofia , o 
di eloquenza son tutte cose, che non so- 
hamenre nell’arto in cui si gustano , ma in* 
ogni tempo ezlandi-o in cui si rammentano,' 
sempre recano nell’animo un nuovo e de¬ 
lizioso piacere. 

P immaginazione dee - pur-astenersi 
dai richiamare quegli altri innocenti dilef-. 
ti, che Panimo abbia goduto, o che goder 
possa senza rammarico, e senza rimorso , 
Una lieta conversazione , un’'amena villeg¬ 
giatura , un viaggio istiutrivo, e piacevole 
sono oggetto di dolce rallegramento ogni 
volta che sì ricordano; e nei viaggi singo- 
ilarmente è spe«o maggiore la compiacenza 
del rammentarli, che, il diletto attualedel- 
J’eseguirli. Le iìnzìoni stesse delP imnjagl** 
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«azione,^ e quelli, che da noi chiamansi 
castelli in' aria ^ frattengono aftch’essì l’a- 
siimo con un dolce piacere, che innocuo è 
pure per se medesimo, quando Panimo a 
tali finzioni trasportar non si lasci sover¬ 
chiamente , omon dìa luogo a passioni scon¬ 
venevoli , e disordinate, o per qualunque 
maniera pesi u rbat rie l della sua tran quii-, 
lità . ^ ^ 

Tale \ I*uso', e il governo che far si 
dee dell’ immaginazione , ai*dé ‘toglierne i 
mali, e procurar saggiamente quelli beni , 
ch’ella è atta a somministrare. Or è da; 
vedere qual uso e governo ancor delle pas¬ 
sioni far debba 1’ Uom saggio alio stesso- 
fine 
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SEZIONE IL 

Delle Passioni, 

CAPO I. 

Orlgirne y e Natura delle Passioni, (i). 

rormato l’Uomo dalla:Natura di una or. 
ganizzazione dilicaiìssima , ed esposto alP 
azione continua degli obbietti che Io cir¬ 
condano, troppo agevolmente ne potrebb’ 
essere sconcertato, e distrutto, se mezzo 
sicuri non avesse, con cui distinguere fra le 

j ^^P*'fs_sioni di questi obbietti le 
utili dalle perniciose, Questo mezzo prov- 
vidamente fornitogli dalla Natura è la sen- 
sjbilità. Se una impressione o lacerando le 
libre, o ^djstraendole , o affaticandole tende 
a scompigliarne la tessitura , e l’armonia , 
Ja sensibilità prontamente per via del do¬ 
lore ne Io avvisa. Se un’altra all’opposto 
con un movimento ordinato e regolare non 
tende che a placidamente esercitarle , a 
conservarle nel vigor naturale , a loro re- 
stituiTlo, quando perduro J’abbiano per 
qualsivoglia cagione, la sensibilità con un 
sentimento contrario ne lo avverte, che è 
quel del piacere , 

t Capo con poche variazioni , è oual 

ùìiJh'. ‘‘‘ ««>mo in. 



Ma 1 interna sensazione del piacere e lei 
dolore assai poco gh gioverebbe, se non T 
vesse modo di conoscer anche gli ogoettl ' 
da CUI le mi^ressioni piacevoli o dolorosi 
ghvengono. Egli distinguerebbe tutto al piti' 
le sensazioni utili dalle nocevolì, ma ne 
quelle pmcacciar si potrebbe, n'e queste 
tuggire. Oltre adunque alla facoltci di sen¬ 
tire internamente gli eflfetti dell’estrinseche 

J * ^ n ^ ^1 • LI" gli è stata data 
di conoscere gh obbietti onde procedono 

Anche questa però gli sarebbe di una uti¬ 
lità troppo scarsa , qualor rimosso 1*ogget¬ 
to alcuna idea piu non serbasse di lui,*’nò 
dei suoi effetti. Per sapere quale oggetto 
abbracciare , e_ da quale guardarsi, conver¬ 
rebbe che ogni volta_ ne sentisse prima le 
inipressioni, le quali sovente potrebbero 
esser tali da non lasciargli più tempo di 
scegliere . Ciò adunque, che in questa par¬ 
te perfeziona l’opera della Natura , è la me- 
moria e l’immaginazione, per via di cui 
sovvenendosi l’uomo dell’impressioni passa¬ 
re, e richiainando P immagine degli ogget¬ 
ti , onde furon prodotte, anche senza averi 
li attualmente presenti sa farne la scelta ,• 
e ai noti segni riconoscendoli, sa poi alt* 
uopo fuggirli, 0 ricercarli. 

Ora gli oggetti, che colla loro azione 
tendono a conservar l’uomo^o perfezionar¬ 
lo, son quelli che chiamansi èsni > gli ogi 
getti che rendono a deteriorarlo o distrut^- 
gerio, quelli sono che si denominati majì. 
Ma beni g mali si dicono spesse volte ezian¬ 
dio le impressioni o utili o perniciose che 
essi fanno, e il piacere o il dolore che Pa- 
nitno ne risente (pag. 14). Anzi avvìeGe 

D 6 
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pur motfe fiate, che il piacere e il dolore^ 
idati ajP_uomo dalla Natura siccome mezzi 
per distinguere le impressioni giovevoli-dal- 
Ife nocive, da lui si tengano in conto di 
fine , e che perciò conosciute per mezzo del 
piacere le cose che giovano a conservarlo 
o perfezionarlo , più non le cerchi per g^Ie‘ 
sto motivo, ma pel piacere medesimo che 
gli produconoi conosciute per mezzo del 
dolore le-^cose, che tendono a deteriorarlo 
o diitruggerlo, più non le fugga pel no¬ 
cumento che possono arrecargli, ma pel 
dolore che^ gliene viene . DÌ quali errori 
questa sostituzione di fine a ciò, ch’è mez¬ 
zo, esser possa cagione-, qui non è luogo 
di esaminarlo: ora basta d’avere accenna¬ 
lo il fatto per determinar con maggiore 
precisiorie a quant-i significati , e per quali 
•Cagioni i nomi di bene e dì mah si soglia¬ 
mo applicare. 

^Vla ogni cosa, che vlen da noi-riguarda¬ 
ta sorto all’aspetto di bene, ìn noi proda* 
oe una^ naturale tendenza verso di lei, s 
questa e quella , che chiamasi dimore. Ogni- 
cosa al contrario^ che sotto all’aspetto di 
male per noi si considera, in noi produce 
una naturale avversione, e.questa b quella 

’ ® l’odio 3000 le prime passfo- 
Senereli , 

ben rnnnJ^ , Possono fondamentali. Il 
ste due , e la narora di que- 
troppo impollaU; i cosa dunque, 
conviene esamìnar’l» ' ben conoscerle 
versi, che sopra abv“°™° ‘‘‘•' 

Se allro eTno„ "o accennati, oe altro e^l, noaay.ess, fuorché interna. 



, r nmur4\ gi 
Sensibilità, li suo amore non si ridurrebbe 

€he ad una semplice, compiacenza -nelle-sea.- 
sazroni aggradevoli,. che artuainre-nte prò» 
vas^e , ed altro non sarebbe ij suo odio fuor- 
chV un disgusto' de!le-sensazioni penose, che 
fosse costretto a soffrire . 

Dorato della facoltà, di conoscer gli ob» 
bietti, onde le impressioni piacevoli e do¬ 
lorose gli vengono , egli sente crescere e 
svilupparsi vie pib- Pamor suo ed il suo' 
odio. Alla compiacenza delie sensazioni aa.. 
gradevoli si aggiunge una compiacenza ne- 

derivano j ossia un’inter¬ 
na soddisfazipne, nel contemplarli, un pia¬ 
cer interno d’ averli presenti : all’ abW-, 
rimentO’ deile sensazioni penose s’accoppia 
un abborrimento degli oggetti onde prò. 
cedono, ossia un rincrescimento , una scoj>. 
tentezza, una pena di doverli avere di¬ 
nanzi . 

Ma se memoria e immaginazrane egli' non 
avesse, queste^ passioni in.lui sarebbWo an- 
c». . limitatissime.j perciocché si ristringe- 
rebbono unicamente alle s&nsazionì, ed a°U 
obbietti presenti, .rimossi' i quali ogni -arno- 
re-, ed ogni odio' cesserebbe . L’immagina¬ 
zione adunque e la memoria son quelle .che 
presentandogli P immagine, degli obbietti 
utili ed. aggradevoli anche quando sono 
essi lontani,, e la» nozione richiamandogli 
delie, sensazioni piacevoli, che-da essi de¬ 
rivano, in lui producono quella tendenza 
che propriamente costituisce 1’ amore va¬ 
le a dire quella compiacenza nel contem- 
pi-axe l’immagine-di tali obbietti , quella 
propensione continua verso di^ loro , .quelU 
premura, nel ricercarlij quella ierizia.nel 
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rinvenirli. L’immas;!nazione, e ìa memo¬ 
ria similmente son quelle, che i’immagine 
presentandogli degli obbietti perniciosi o 
disaggradevoli, e la nozione richiamando¬ 
gli delle sensazioni moleste, generan in lui 
quella avversione in cui l’odio è propria¬ 
mente riposto, cioè quel disgusto nel ve¬ 
dersene innanzi l’immagine, quell’ abbor- 
rimento perpetuo da essi, quella premura 
assidua d’allontanarli o di fuggirli, quella 
pena e quello sdegno nello scontrarli no¬ 
vellamente . 

Se queste due passioni avessero più dili- 
geiuetviente analizzato i Filosofi , che l’amo* 
re al bene ed alla felicitii, i’ odio a! male 
ed alla miseria han riguardato nell’uomo 
come due inclinazioni in lui poste dalia Na• 
tura, come due affetti innari, come dne 
specie d’Utinto, ad espressioni così vaghe, 
e così prive di senso non sarebbero per av¬ 
ventura ricorsi. E certamente che altro b 
egli il dire; L’amore aj bene ed alla feli¬ 
cità b innato nell’uomo, b in lui ist*'-fo 
dalia Natura, b un istinto fuorchb un dir 
nulla con molte parole, o un dir tutt’al 
più, che quest'amore b in lui un affetto 
che non si sa d’ onde venga? Nell’uomo 
adunque_noti v’ha altro d’innato, se que¬ 
sto termine pur si potesse adoperare, fuor¬ 
chb le facoltà di sentire, riflettere, ram¬ 
mentarsi, volere, ed agire, dì cui a lun¬ 
go abbiam trattato nella Psicologia ; e 1’ 
arnot naturale al bene ed alla felicità, 1* 
odio naturale al male ed alla miseria non 
son che e^ffetti, i quali da queste medesi¬ 
me facolta direttamente procedono. 

Spiegata l’origine dell’ amore e dell’odio» 



^ Capo Loro ^ ^ ut ut4^ Sr^ 
e presp a poco spiegata anche quella ta¬ 
tuile le altre passioni, le quali 
mente altro non sono erre modificai;^ 
verse di questi due affetti prinar). P fn' 
cominciando da que e , che Hlrss^n,! m. 
amere, com’egli\a il’, benel^^"'^^ 
così le sue modificazioni soii vari. 

do che questo bene h passato, o p’JenT' 
o futuro, e secondo eh’è di una j? : 
altfa specie. un» 

L’ amore d’un ben passato produce la 
compiacenza , o il rammarico l 
di esso o ci piace tuttora la ricSzV’’o 

et sptace la .Perdila L-arnore d'un be„ Ae godest attualmente dtvien cw«,e , S 
gioia, ir,pud,o ,%mn l; impressione eh- 
egli ne fa maggiore o minore, la nuail « ” 
sia costante, e abituale, diVenta^^v!?''-' 
L-amore d’un ben futuro fa nascereTl"*; 
siHerio, il quale h accompagnato dalla et 
rama, o dal umore, secondo che probaW 
e, 0 improbabile n’h i , conseguimento . 

la speranza ppt dicasi piii propriamente’fi 
duca, e il timor diffiderà, secondo che 
per un tale conseguimento maggiore o rni- 
nor conto noi facciamo o del valor dellpa 
nostre forze , o de’soccorsi , che aspettia- 
mo da altrui. 

^ Se _!’amor tende unicamente al piacere 
Si chla ma appetitoghiottoneria , concupi l 
scenza, hhidim giusta i diversi suoi era" 
di, e t diversi piacer^ che si propone; se ren¬ 
de alle ricchezze, si dice avarizia - se agli 
onori , ambizione, se a saper cose nuove, 
curiosità fé quali cose nuove, se giungo¬ 
no ali’improvviso, o se escono deli’ordi¬ 
nano, producono la pi aravi gli a finalinen.. 
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se alPonestà', ed alia virtù , egli non Ka’ 

nome- proprio , e si appella generalmente 
amore della vìrtU della giustizia , deìP 
onesto, 

L’amore che portiamo a noi medesimi e 
detto amor di noi stessi ^ o amor proprio, 
il quale se è accompagnato da una stima 
soverchia, che l’uomo faccia dì se, chia* 
ina si orgogliq^i se' da una soverchia avidità 
d’ essere stimato dagli altri , dicesi, vani¬ 
tà, L’amore , che ruorao deve portare ge¬ 
neralmente a’suoi simili, è benevolenza^ 
quello che portasi a déterminate persone o 
ritiene il nome A' amore, o prende quello 
di amicizia'^ l’amore verso alla patria, ai 
parenti, al figli ,.ai fratelli , e l’amore scam¬ 
bievole fra gii sposi non hanno nomi par¬ 
ticolari, e sì contrassegnano cogli aggiunti-, 
di patrioti co , filiale , paterno , fraterno , 
cenjugale y il desiderio degli altrui vantag*- 
gì, e la pretnura nel procurarli, si chiama 
impegno o favore^ t’ allegrezza per le altrui 
felici avventure, congratulazione^ il senti¬ 
mento per le persone, da cui> siamo stati 
beneheati, riconoscenza o gratitudine', il 
sentimento per le {)ersone di merito , sti* 
ma , rispetto , venerazione ; il sentimento in¬ 
fine che aver dobbiamo per l’Aufore supre> 
mo dei nostro esjereabbraccia in se rutti 
assierne gli affetti di amore, gratitudine:', 
sommissione, rispetto , venerazione , che 
tuttr dalla Religione comprendonsi sotto ai 
nome di carità. 

Gli affetti che nascon dall’ odio -sono an- 
ch’essi diversi secondo la dìve^rsità de’ma- 

che il cagionano, secondo che sono que» 
gli © passati, 0 presenti 3 o futuri « 
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Il odio d un ni.il passato j che ancor n<r 
ypiace d’aver dovuto soffrire-, \Tmnmt,TÌco , 
cordoglio , appanno, ambascia , angustiale, (i) 
a misura che tì male pih o meno- sensi- 
bile , e quando affetto divenga abituale 
c fristc^^a o I quello d^ un mal 
futuro timore-', il qual se M ■ male pi'esen- 
tasi come grande, e inevitabile, passa all* 
abbattimento', od'alla disperazione se all* 
opposto il mal ■ presentasi come- piccolo, e 
dalle nostre forze faciltnente-- sirperabils-, sì. 
converte in non curanza , disprezzo , spe^ 
ranza (^’i) , confidenza , coraggio, ardimento a ■ 

Se il male consiste nella troppo lunga, 
durata d’una seirsazione medesima , Io sta¬ 
io dell’ anirno e cedrose- nella- mancanza - 
or • sensazioni e idee piacévoli., o più geme¬ 
rai mente nella mancanza di sensazioni e- 
idee interessantT, é noju-, se nella mancan¬ 
za delle ricchezze, non ha nome proprio;,, 
se nella m.ancanza o nella perdita dell’ono¬ 
re, 1 avvi!imento , o- vergogna ; . se. nella , 
coscienza di uti mal commesso., e rimorso y . 
se nel _ rincrescimento di averlo commesso 
è pentimento 

Q.vesti ultimi'tre termini esprimono qpeltó . 
difficoltà tii respira, e quel soffocamento , che mi 
gran dolore produce . 

CO Là sper,inzA , e il-timore hanno.luogo amen- 
due così nel bene , come nel male ; propriamente 
però l’oggetto delia speranza è sempre un piacere 
e della tema un'dolore ; sperasi il piàpere., del con-- 
seguimento d’ un bene ,1.0 della -fuga ,d’ un’imié , 
temesi il dolore o dell’avvenimento d’mi male , o 
dfil non Gonseguimento dlun. hsttc che si desidera . 
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Il male che produce 

in noi la commisera'^.ione 0 compassioni , ìl 
^ li al e aft'erro quando nasca dalla visfa^ di 
un male da altrui commesso j ma leggjsro 
e perdoM..bi!e , si chiama compatimento. li 
male, che da altrui ci sia farro, in noi de¬ 
sta il risentimento , la col Iota , I tra , i qua¬ 
li ,4fèr,'i ove diinno lungamente, diventan 
quello che proprìéimenre si chiama oeito^ o 
rancore. Se Podio ci porta a desiderare al- 
Triii del male, egli è malevolenzn ^ astio , 
malignità \ se fa che irragionevclraenre ab- 
biarn pena dtdl’altrul bene, c in-vidia o _//- 
"VOTO ; se poi non è che un ragionevole dts- 
jnacere di veder prenììato un uomo imnie- 
rirevolt? i o di vedere ben riuscita ad un 
uom mal onesto una rea azione , egli e in~ 
degnazione , 

Qui non facciamo che tessere semplice- 
menie la genealogia , direm cosi, delle pas¬ 
sioni, e perciò scorriamo sovr’esse rapida, 
mente; le proprietà piò particolari di cia¬ 
scheduna si mostreranno, ove di esse pren- 
dereirio distintainsmte a ragionare. ( i ) 

Nella genealogia delle passioni non tutti Iian- 
no tenuto Io stesso ordine. TIMEO seguito poi 
dagli STOICI , e da molti altri, stabili per effetti 
primari ildesiacrio , il timore, il gaudio, ed il 
dolore i gli ARISTOTELICI hanno distinto invece 
i d_^ue appetiti irascibile, e concupiscibile j CAR¬ 
TESIO per primo affètto ha messa la maraviglia, 
poi la, stima , o il disprezzo , poi l’amore , e l’o¬ 
dio, da cui, secondo le varie relazioni fa derivar 
tutti gltaitnj MALEMBRANCHE invece mette al- 
U testa siccome noi l’amore, l’odio, e WILLIS 
il piacere il dolere . HOBBES riconosce per af- 



Capo I. Loroorìgìns , s natura, oi 
Egli è da osservare frattanto, come nel¬ 

la Metafìsica già si^ accennato ( pag. 102.) 
che le passioni non tutte , nè sempre ren¬ 
dono at loro obbietto colla medesima for¬ 
za : ma che questa_o piu o men grande a 
misura che 1’ obbietto allMmmaginaztone 
presentasi sotto^alìa sembianza dì un bene 
o d’ un male più o men rilevante . 

Allorché P uomo in un_ oggetto non ve¬ 
de nè ben nc male , o vi scorge soltanto 
0 un bene o un male piccolissimo , e da non 
curarsi, il suo stato si cKmm ìndijfìerema ^ 
che è una mancanza di commozione , o 
mancanza almeno di commozione sensibile . 

Se Poggerto si_ presenta sotto alla forma 
di un bene, ma piccolo , quest’interna com¬ 
mozione comincia a manifestarsima pìc¬ 
cola e debole , e piuttosto che passione si 
dice allor sentimento ^ o compiacenza ^ se Ìl 
bene attualmente si_ gode, è tendenza^ in- 
cl'inazione^ propensione , se a lui sì aspira^ 

fotti pritnarj 1 Appetito il desiderio , 1* arnore 
l’avversione , l’ odio, il gaudio , e la tristezza • 
SHAPHTESBURY ha come Timeo per primi affet¬ 
ti il desiderio , l’avversione^ (_tn luogo dei timore^) 
il gaudio, ed il dolore l’amore secourfo' lui è 
composto di desiderio e di speraniia ,, P odio d’av-- 
versione e di tinsiore j LOCKE per primi ne .am¬ 
mette clnique, amore, odio, desiderio alleerez- 
za, c tr stezza; HUTCHESGN stabilisce per pri¬ 
mi il desiderio e Pavversionéi HARTLEY mette 
ciiKiae effetti piacevoli , amore, desiderio, spe¬ 
ranza 5 e ^gvata ricordanza, è cinque 
molesti ,_oai^, avversione , titttore , tristezza, e 
ingrata ricordanza. Una più estesa és'posizione di, 
queste diverse opinioni potrà vedersi preso il 
STELLINI C Lib, i, Cap. 8. > 
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La passtorìe si forma quando i’oj^gcttosi 

offre scuro ali’aspetro d’un bene f^rande ; 
sicché l’animo a lui si porti con vivaciti 
e con impero . 

Che ì’immaginazione io rappreseiua 
come un bene grandissimo, necess-in'o, in-r 
dispensabile , allora ia persona si spiega oon 
tutta la forza, rutti gii altri-senrlmentì in 
.lei si conformano, altro oggetto più non sa 
J’animo riguardare fuor di quel solo, a lei 
corre di volo, dislancio, ed una pena^, un’ 
inquietudine un’versale lo ^agira , finche non 
giunge ad ottenerlo, rrìvata a questo-gra- 
clo la passione , triisporio o enn-isiasmo vieti 
detta .• e se giunge all’eccesso , e più qua- 
Jor abbia un motivo irragio.nevole , appel¬ 
lasi fan/ìiùwo ^ fuTuro^ mania. 

Eguali a un eli presso pur sono i gnidi 
nell’odio, il quale cimiinciando dal 
sto -, o dall’ (••uvsMio/io , passa all’ aLbon- 
m^nto y o all’, e rc-rir’i'Ti coli’cr¬ 
uore a misura (.■he sarto aba sei tìbia nxa d’un 
male o piccolo o grande o grandissimo al¬ 
la mente l’ obbìetto si rappresenra. 

In queste rappresenfaz.ioni i’ immagina¬ 
zione ha d’ordinario una grandissima par¬ 
te, e fuor della prima commissione , che. 
alla sensazione si deve,.rutto Ìl resto per 
Io più da quella forza dipende , con cui 
p immaginazione i. beni, ed' i mali sa all’ani¬ 
mo più o meno ingrandire . Quindi è , che 
al solo governo, dell’immaginazione ruttala 
teoria dell’uomo saggio ridur potrebbesi 
facilmente , e tutta in una sola Sezione 
racchiudere , 

Per non troppo scostarsi dal (.omun me- 
33odo 3- tioi abbiamo creduto di dover far® 
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■tìelle passioni una Sezione a parte : ognus 
vede però, che Ì1 governo del!’immagina¬ 
zione dovrà anche in questa aver necessa- 
riamente mollissimo luogo La passione non 
è per se stessa che on moto naturale dell’ 
animo, che al -bene «ì porta , o dàl male 
rifugge. L’arte di governare le passioni 
dee "tutta adunque consistere nel far sì, che 
all’animo non sì prolungano se non quel 
beni, che -sono veri e teali, e nell’impedi¬ 
re , che 1’ immaginazione come reali e ve¬ 
ri beni non gli metta diaarzi de’beni ,falsi 
ed apparenti . 

Quindi pure apertamente sì scuopre > 
quanto vane e irragionevoli sieiio le decla- 
inazionì , che contro alle psTSiicni di tanti 
si sono fatte , e quanto più irragionevoli 
fosser coloro , che le passioni bandire vole^ 
vano interamente dal cuore umano. 1! to¬ 
glier all’uomo le passioni-è lo stesso che 
torgli la sensibilità, da cui procedono in 
prima -origine , e volerne formar un tronco 
o un sasso . Le sregolatezze dell’ immagi¬ 
nazione son quelle, che levar gli-si debbo¬ 
no , ossìa!’ immagmazioneh quella , che dee 
ben gov-ernarsi e correggersi, afìinchh co¬ 
me bene ormale all’a ni ino non presenti se 
-non quello, che Io ìh di-fatto . Ottenuto 
questo , la debita ‘forza alle passioni si dee 
lasciare: esse allora più non producono che 
vie maggiore utilità: son come i venti al 
nocchiero , che quando spirano favorevoli e 
regolari, tanto più felicemente e _ più pre¬ 
sto gli fanno-compiere il suo viaggio ; quan¬ 
to sono più vigorosi «Ci) 

Ci) 1 vantaggi, che passioni forti Cì'Wlfirf 
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Anzi non pur vantaggiosa 
receda ria e alt’uomo questa energia deuc 
mecessana c an ,,eì mondo fisico 
passioni. L - minore nei mon* 

do Se Osm UOIM resiste alla fatica , 

i;: l°sanrr uello ;“rtVlierlo aFi; ioazio. 

He - la presella d’un male , che gli renda 
incomoda l’esistenza ; la vista d un bene, 
di cui senza inquietudine 
la privazione ; un odio per 
questo male, il quale arrpen a resistenza 

alla fatica ; un amore di 7"",, 
quale superi la propensione j‘' 
cessariamente richieggonsi Pa* yiygi-ghbe 
ad operare senza d questo egli viverebbe 

jn una inazione perpetua . 

CAPO II. 

l; 
Amore, e Odio di noi stessi , 

jLaamore di noi medesimi è .la prima pas¬ 
sione e pili naturale , che noi abbiamo . In- 
fin dal primo momento , aou 
ciamo ad essere consapevoU della nostra - 
sistenza , incominciamo ezian ’c<»nffr 
dire , ad anriarcl . Imperocché il s tir d 

sieno regolate dalla -ragione) derivano ed al pri¬ 
vato ed al pubblico, sono a lungo aiinpycratj da 
ELVE2IO , -e provati con molti esempi 
rise. -3. Cap. d. 7- ) e generalmente si può afte^-- 
rmare esser ben poche le azioni grandi, che da 
•iSuaiche "forte passione non sieno state promosse . 



Cap. n. Ort'/ori'/»o; 
sistere, e non amare d’esistere bene sareb¬ 
bero due cose ìncompatibiii , anzi pur ma¬ 
nifestamente contradditorie; coneiossiach^ i! 
non amare d’esistere bene , cioè il non a- 
ver piacere di godere un’esistenza piacevo- 
Je, sarebbe lo^ stesso che non aver placete 
dì quel che place , 

Oltre all’ essere ìa passione più naturale, 
1’amor di noi stessi, ù ancora la passione piu 
giusta; perciocchè^niente ù a noi più intu 
ino di noi medesimi . Io dirò di più, eh’e- 
gli eziandio la passione più necessaria all’ 
ordine della Natura ; poiché niuno si pren¬ 
derebbe la briga di conservarsi, se non sì 
amasse. 

Ma quest’amore di noi medesimi può 
essere disordinato ^ e gli eccessi a cui può 
recarsi son due principalmente : l’uno di 
farsi di noi medesliTii concepire un’opinio¬ 
ne maggiore che non dobbiamo , 1’ altro di 
farci procurare il nostro ben essere con in¬ 
giuria, e con danno altrui. 

Nell’uno, e nell’altro caso I’dì 
noi stessi prende piuttosto il titolo d’ a- 
amor proprio^ e contro di questo sono diret¬ 
te le amare e giuste invettive , che ne’Fi¬ 
losofi e ne’Moralisti si leggono contro di ciò 
che essi chiamano confusamente or amor 
proprio , ed ora amor di noi ^stessi, 

Per toglier la quale confusìon , una di¬ 
stinzione conviene fare tra 1’uno e l’altro, 
chiamando amor di noi stessi quell’amor 
giusto , ragionevole , indispensabile, che de¬ 
ve ognuno portare a se medesimo , ed ti¬ 
mor proprio , quell’ amore disordinato , che 
prosontuosi si rende in noi , e ingiusti ver¬ 
so degli altri ^ Del primo soltanto no; pren- 
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vderemo ora a favellare, serbandosi a 
hr del secondo in appresso.. 

par- 

A R T 1 c o a. o I. 

D. 
Amor -ài noi stesti . 

jt_Jue P amore di noi medesimi de- 
Vile a dire, U conserva^»- 

ne , e la perfezioiìc d: nostro essere . 
la prima è necessario il procurar tutto cio , 
che al sostentamsnro della vita r-ichiedesf , 
e fuggir rutto quello che può minacciar , 
è necessario alla seconda i! procurar ^ 
ciò, che il corpo, e 1’animo_ può tender 
mieliore, e fuggire il „er 

Or-circa alla conservazione , quant j . 

essa è necessario s indispen^^bi e v^_n,iati» 
mento, alirertanio la sua o qualita^o q ^ 
rità pub esser pregiudicievole > "lale adu 
Pe 1™ se stesso ,%hi schiavo della sua BO. 
la per godere di un piacer mome _ 
O ^Lbr?vf la,vita, disagiata la rend. 

con procurarle infermità: ouoce 
1’ eccesso della fatica , non 
nociva una perpetua inazione e I & . 
«ine ; il moto adunque , e la ’ 
?.ione e il riposo contemperare si debbono 
Zevolment^- il sollievo e il d.vertimen.o 
siccome alP animo , così pure al 
oecessarj di quando in quando , ma J abuso 

piaceri 5 o soverchi o secondati., e soven¬ 
te-c a .gio^ie de’più terribili mali,, ninno per- 

. tanto'è piò nemico di se medesimo,, che un 
..-^azzo e sfrenato voluttuoso. 

La stessa cura della salute _ può essere 
.disordinata qualora sia eccessiva . Due e- 
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stremi contrari si sogiiono in .juesto’osier 
vare fra gii uomini. V’ ha chi ciispre '/' 
ogni pencolo, chi attualmeate indisposto 
de’mah suoi non fa conto , chi ricuia an 
che ostinatamente ogni rimedio; v’ha ili'' 
incontro chi teme di ogni cosa, chi ad n 
gni piccolo incomodo si dì perduto, chi 
vive sol di nmedj. ’ 

^ difficile il 
definirlo. Niente può trarci meglio ne’ma- 
h, che il troppo sprezzarli , e il troppo 
temerli. Anche una ferrea comples-kmr 
anche una robustezza erculea cedono final’ 
mente agli eccessivi disordini. Ma dall’af 
tro canto il pesare ogni briciola, il misul 
rare ogni sorso , il noverare ogni passo I* 
aver le dira ognor sui polsi, il portar seV 
pre i! termomerro a fianco, i remperamen 
ti ancor piu forti e pib felici a lunoo an, 
dare indeboliscono e distruggono senza ri- 

^ lontana dalla in. 
ailjbiJira : turtavolta la Notoria , la Fkio 

logia, (a Chimica, la iBotanica, le esser* 
vazioni ed esperienze proprie ed airrui as¬ 
sai piu mezzi posson fornire ad un medico 
per conoscere ì mali e guarirli , che non 
ne pos-.a trovare in se stesso chi è privo 
di rune queste cognizioni , li disprezzar 
dunque affatro_ la medicina ^ un errore , 
Ma il rovinarsi con perpetui rimedi, il te-' 
nersi il medi-.o sempre accanto, il non o- 
sar nemrneno di respirare senza nermissio- 

^ più commendevo¬ 
le ? Mal provvede egualmente a se stesso 
chi trascorre aiP imo, o alJ’dirro di questi 
estremi . se non che il secondo è ancor da 
compiangere tnaggiormente, perchè si rem 

Tomo IF, E 
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de colle sue inquietudini perpetuamente 
infelice. 

Ne’pericoli della vira due parimente es¬ 
ser possono ^li eccessi. Alcuni pii aflfron- 
lano incauramenre j e spesso vi rimangono 
perduti : alfì IÌ temono ove non sono , o 
quando ne vengono sorpresi si smarriscono 
di animo in modo, che anche potendo non 
sanno uscirne. L’uomo^ prudente al contra¬ 
ilo sa misurarli innanzi d’ esporvisì , e di¬ 
sprezzando gl’ immaginari sa rispettare i 
leali. Allora poi che n’ è impensaramente 
sorpreso, tutte raccoglie le sue forze per 
liberarsene; la speranza è 1* ultima ch’egli 
3ierde , che anzi non perde mai ; e op¬ 
presso dal male irreparabile egli rimane pri¬ 
lla, che abbatuto. Ma di questo ad altro 

luogo. , , n 
Qui in vece osserveremo, che oltre alia 

prudenza per evitare, e ai coraggio^ per su¬ 
perare i pericoli prossimi e presenri , ^ pur 
mestieri di saper premunirsi innanzi tratto 
contro a’rimoti. L’agilità, la destrezza ,^e 
la robustezza molti han campato sovente 
dalle rovine, dagl’incendi, dalle inonda¬ 
zioni , dai precipizi ; 1’ esperienza al nuoto 
juilie ha sortratto a’naufragi; l’esercizio 
dell’armi infiniti ha difeso contro^ a’ nerbi¬ 
ci assalitori. Quindi ì; che questi^ esercizi 
presso gli antichi una parte essenziale for¬ 
mavano della foro educazione . Non sareb¬ 
be ella questa parte a’tempi nostri sover¬ 
chiamente negl^ttta ? I Filosofi se ne lagna¬ 
no, nè forse a torto : almeno dove l’op¬ 
portunità lo consente , sarebbe certo deside¬ 
rabile , che la gioventù a questi esercizi 
fosse più accuratamente addestrata. Oltre 



Cafo n. ArT; I, Amor di noi sttti;. oe 
al munirla contro a’ pencoli , die nellfvi. 
ta accader possono ad ogni istante, si v«. 
rebbe ella cosi nelle membra a sviluppare 
e perfezionare vie meglio : oggetto ch“ U 
retto, amor di noi stessi soffrir non deve 
che SI trascuri. «evej 

_ Ma la perfezione dell’ animo è quella 
in CUI riposte esser vogliono le nostrr cV 
re maggiori. La superiorità che ha l’uomò 

’ * 11^ ^ ^ e piante, 
bruti consiste nelle facoltà di conoscere 
di ragionare , e di regolare coi principi del! 
>?, la propria condotta j e la perfet. 
nbilita, che secondo Roussf.au 'e ouella 
proprietà, che pili di tutte inalza l’uomo 
sopra degli altri animali, non h altro ap. 
punto che la facoltà a lui data di perfl 
zionare il suo spinto , * 

_ Or CIÒ che P animo perfeziona, si è prin¬ 
cipalmente la dottrina, e la virtìi Fra il 
dotto, e P indotto quella difTerenza poneva 
ARisTOTt i.E (i), eh’'e fra ’I vivo ed il mor. 
To, nel che se troppo esagerata era forse 
l’espressione, non era però in tutto ionta- 
na dalla ragione. Le maraviglie della na¬ 
tura troppo certamente son degne di essel 
re conosciute, e vergogna sare*bbe a chi ha 
ì mezzi di arrivare a conoscerle, se per 
una vituperevole trascuratezza restar vo¬ 
lesse piuttosto nella condizione del vol»o 
ignorante, il quale è costretto ad 
re con una rozza stupidità i fenomeni che 
ad ogni istante gli si presentano, senza sa¬ 
pere onde vengano. 

PLtJT. Afopht, p. iig. 
£ 2 



100 Parte r. Sf,z, TI. Passioni. 
Più delle cose esteriori però dee i'uomo 

nver cura di ben conoscer se stesso, di svi¬ 
luppare, e scopiir la natura delle sue facol- 
lìi, operazioni, aflezioni_, di rintracciare 
ì’origine delle sue nozioni ed idee, di ap¬ 
prendere la maniera di ben distinguerle, dì 
ben cc>nibinarle , di penetr*are \ fonti degli 
tirori e de’pregiudizj, e d’evttarli. 

Ma soprattutto Parte di ben condursi, 
l’arte di vivere saggiamente e virtuosameti- 
te, l’arte di vincere i mali, di conoscere 
5 veri beni e procacciarli, di giungere in- 
scmrrja alla felicità , come ia più essenzia¬ 
le, dee certamente occupare eziandio le sue 
JT/aggiori premure. 

Nb già quest’arte deve egli apprendere 
come dell’altre cose farebbe , per un im¬ 
pulso di semplice curiosità, e per acquista¬ 
re una cognizione di più, ma i^er ai^plicar- 
Ja alla propria condotta, e jier profittarne, 
Pochissimi sono i Filosofi pratici, diceva 
PoNTENELLE j e ciò che avesse ad intender¬ 
si per questo nome, ben egli dimostrò col suo 
esempio, il quale fino ali’età ptù decrepi¬ 
ta seppe vivere con una pace ed ilarità sì 
irialrerabile^ che fu la meraviglia dei tem¬ 
pi suoi , Ad’ incontro vi son moltissimi , 
che sui beni e sui mali ^lissertano sortilis- 
simamente, che con i-tnfabile sagacifà san 
rintracciare le vie ancor più recondite, che 
guidano alia sapienza, alla virtù, alla feli¬ 
cità, 11)3 nei farri, dimentichi di se stessi, 
e de’ lor propr; precetti , nulla pii! si di¬ 
stinguono dagl: Uomini più volgari, schiavi 
come questi delle ior passioni, facili come 
questi^ a scomporsi , a turbarsi , a rendersi 
liifèlici per le cose sovente più vili e più 



Cap.it. h^TAmo'^.di nùx stessi ^ loi 
dispregevoli. Clkante sole'va assomigliarli 
alla lira, che suona per gli altri, non per 
se sressa . 

Il vero Filosofo non si contenta di defì. 
(lire le_ passioni , ma cerca di vincerle i stu¬ 
dia gli errori dell umana immaginazion-6 
non tanto per accennarli, quanto' per sa¬ 
perli evirare; esaminare i suoi doveri più 
per adempierli, che per predicarli .ad al- 
irui . Sua prima cura t discendere in se 
medesimo, onde scoprire con occhio inda¬ 
gatore e sincero le sue inclinazioni, gPln- 
terni suoi movimenti , e quelli secondando, 
che il portano alla verità, e alla virtù, 
reprimere a femfjo, e costantemente i con- 
trarj . Insufficiente trovando il solo studio 
di se stesso volge la sua riflessione fuori di 
se, € steso j^rìma lo sguardo su gli uomi¬ 
ni che lo circondano , lo porta quindi at¬ 
tento sulle Nazioni ancor più rìniote , at¬ 
tento Jo spinge in seno alla più oscura an¬ 
tichità . Da queste contemplazioni Panimo 
suo mille tesori raccoglie di verace sapien¬ 
za , che al ^ reggimento dì stesso accorta- 
jnente sa poi impiegare . La storia degli 
errori degli Uomini , e delle splendide trac¬ 
ce , che han lasciato di quando in quando 
di sagacità e dì prudenza ;..gli esempj ter¬ 
ribili de’loro vizi puniti, e gli pemp; con¬ 
solanti delie loro premiare virtù ; la serie 
or rìdente , or Jagrimevole delie loro rivo- 
luziorii , de’loto innalzamenti, de’lor pre¬ 
cipizi è per lui una scuola perpetua : e nel¬ 
la stessa vita comune^ le azioni ancor più 
trascurate , gli avvenimenti ancora più pic¬ 
coli da luì con occhio sagace esaminati gli 
forniscono sempre, nuovi, e sempre piu mU 



102 Parte I. Sez. Ii. Passimi» 
li ammaestramenti. Istrutto per questo mo- 
cio della vanità dell’ umane grandezze, o le 
fugge , e come Pitagora si sta a riguar¬ 
dare dall’ alto il conflitto delle mondane vi- 
cende, spettatore di esse, non parte, o se 
quelle pur vengono a presentarglisi come 
Seneca le mette da canto ( V. ^ag. 44)9 

sicché la fortuna senza commozione di luì 
possa riprenderle quando le aggradi Con¬ 
vinto che rari sono nell’ uomo i. mali veri 
e reali, e che la più parte non sono che 
apparenti o immaginar;, da questi s^i libe¬ 
ra colla superiorità , e col disprezzo, contro 
di quelli si arma con un’ invitta costanza f 
traendo cosi dalla Filosofia quel frutto, 
che già Cratete dicea d’averne raccolto, 
cioè di saper vivere senza affanni e senza 
sollecitudini. Persuaso finalmente con An* 
tistene, che la virtù è la sola che ren¬ 
de P uomo veracemente e nobile e grande; 
eh’essa è l’armatura impenetrabile che ad 
ogni colpo resiste , e che da ninno può es¬ 
ser tolta ; che sola essa procaccia la vera 
estimazione degli uomini , il loro amore , 
J_a loro riconoscenza ; che i difensori since¬ 
ri, e gli amici fedeli solo per essa rtrro- 
vansi; eh’ ella sola sa battere la vera stra¬ 
da che guida alla felicità , a lej rivolge in¬ 
defessamente il suo studio , lei per norma 
ifUrettriee propone delie sue azioni e de’ 
suoi pensieri, abbrac:ia con. giubbilo ogni 
occasione che a lui presentisi di praticarla, 
e coll’esercizio di quella, amabile renden¬ 
dosi e rispettabile agli uominilieto ad un 
lempo e felice si rende in se stesso, e agii 
altri addita coi suo esempio come se me¬ 
desimi debbano amare verace®finte. » 



Cap.II*Art.II. Odia di mi stessi, io? 

Articolo II. 

Odio di noi stessi^ 

Come naturale e necessario è l’anior dì 
noi medesimi, così un odio vero ed espres¬ 
so di noi è impossibile. Egli è adunque 
soltanto in un senso 6gurato'che P uomo 
dicesi alcuna volta odiare se stesso . 

Ciò avviene primieramente allor quando 
uno si fabbrica palesemente il sub male e 
la sua rovina; egli odia allora se stesso ia 
quanto fende alla sua distruzione o alla sua 
infelicità. Ma quest’odio non è che un a- 
more Incauto e disordinato, per cui allet¬ 
tare si lascia da un ben presente o piccolo 
o falso, sprezzando o non conoscendo il 
male vero e grande, che sì procura in ap¬ 
presso . 

Avviene alle volte , che alcuna cosa 
in noi stessi per noi sì odii realmente : co¬ 
si odia il sonatore la torpidezza delle sue 
dita, che pronte al suo volere non ubbidi¬ 
scono ; odia P uomo di lettere la sua sme- 
moratezza o distrazione, che non gli per¬ 
mette di trarre da’suoi studi il vantaggio 
ch’egli bramerebbe ; Puomo d’aflarl odia la 
sua imperizia o imprucienza , che sfuggire 
gli lascia le occasioni più vantaggiose , e 
lo conduce a precipizj _non preveduti, Ma 
quest’odio non è di noi medesimi , ma seb¬ 
bene de’ mali che veggi;amo in noi stessi, i 
quali abborriamo, perchè ne vorremmo es¬ 
ser privi, e ne vorremmo esser privi, per¬ 
chè gì amiamo . 

Finalmente un altr’odìo v’ha di noi stes» 
F 4 



^ ao4^ Parte I. Sez. II. Vasnonì, 
«'i , odio virtuo«‘o, odio dalla FiIoso6a noit 
meno, che dalla Religione ordinatoci , U 
qual consi^(re nel contraddire vigorosamen¬ 
te a’ nostri appetiti , qualor s’oppongono 
alla ragione. Ma quest’odio non è appun¬ 
to che i) retto amore di noi medesimi, per 
cui la parte superiore di noi domina sull’ 
inferiore, e i ver! beni a noi procura, to¬ 
gliendoci all’inganno, e al seduttore allet¬ 
tamento de’ falsi , 

Nel primo caso P uomo per voler essere 
troppo amico di se , diviene realmente il 
suo più lerribil nemico; nell’ultimo nemi¬ 
co di se E-resso apparentemente , egli b in 
realtà l’amico di se più verace e più sag¬ 
gio; l’odio che abbiamo di noi nel secon¬ 
do caso è utile e commendevole infìno a tan¬ 
fo che a riparare ci stimola i nostri difet¬ 
ti ^nmediabili , ma irragionevole e paz20 
diviejie, quando si porrà ad affannarci di 
quelli che non ammerton riparo; I’ impos¬ 
sibile all’ uom ragionevole non \ mai ogget¬ 
to nè di amore , nè d’odio. 

CAPO in. 
Orgoglio, Umiha, Vih^. 

X-Jna certa estimazione di noi medesimi 
^ naturale & ciascuno e indispensabile quan¬ 
to l’amor di noi stessi, conciossiachè noi 
siamo costituiti per modo, che le qualità 
che apprezziamo ìn altruitutte crescono 
natural^mente di pregio agli occhi nostri , 
allorché m noi medesimi le troviamo . Ed 
in jatti_ niente pub aver diritto alla nostra 
estimazione j se. non ci si offre o sotto, ai- 



Capo HI. Orgoglio^ Umìhà. 105 
la sembianza di bello, o sotto a quella di 
buono. Or bello si^sjnifica ciò che ne fa una 
rappresentazione pUcevole ; buono quello 
che ne produce un’interna piacevole modl- 
ticazione ( V. Metafisica pag, 276, e seg, )? 
Ma le belle qualità a pari grado necessa¬ 
riamente una rappresentazione piu dilette¬ 
vole far ci debbono considerare in noi me¬ 
desimi , che in altrui i e similmente una 
più dilettevole interna modificazione pro- 
dur ci debbono in noi sentite, che in al¬ 
tri , le qualità che diconsi buone . Percioc- 
chb al piacere ette recano per se medestrae, 
il piacere s’aggiunge di sentirne in noi il 
possesso, ed alia tendenza che nasce dalla 
stima, pur quella s’accoppia che vien dall* 
amore che portiamo alle cose nostre ed a 
noi medesimi. 

Oltre alla confusione di questi affetti un 
altro principio pur concorre a far sì , che 
a pari gr^do le nostre prerogative da noi 
si apprezzino più che le altrui . Le qualità 
che in noi sono assai più IMoro pregio ci 
fan sentire, perche le abbiamo continua- 
mente sott’occhio; laddove quelle degli al¬ 
tri dar non ci possono di se medesime che 
rare pruove . E in queste pruove puranche 
da noi moltissimo si valutano ,• quando di 
noi si tratta, 1’intrìnseche circostanze che 
li nostro merito accrescono, circostanze che 
valutar non possiamo in altrui, perchè d* 
ordinar-o ci sonO; ignote. 

Poco però sarebbe tollerabile il male , 
se gli errori dell'amor proprio qui termi¬ 
nassero; ma egli va assai più innanzi, e 
per le stesse ragioni le qualità nostre ao' 
cor minori fa egli che stimiamo assai più 

E 5 
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che ie maggiori d^aìrrui, e dove alrro rnes- 
zo non abbiamo per abbassare e deprimere 
sotto di noi le quaiirà altrui più lodevoli » 
fa che in essi riguardiamo arrenramente 
tutti i difetti, che in alcun modo scemar¬ 
ne possono il merito od oscurarlo , ^quelli 
massimamente de’quali noi siamo privi, per 
applaudirci così di essere loro almeno in que¬ 
sta parte superiori, senza rifiertere poi 
quanti altri vizi e difetti noi avrem forse 
di altre mille maniere, che ad essi ci ren¬ 
deranno per questo conto medesimo di lun¬ 
go tratto inferiori. 

_JI risultato di ratto questo si è, che nors 
vi ha quasi uomo al mon(do , che in suo 
cuore segretamente a tutti gli altri non si 
preferisca. E in prova di ciò pur si chieg- 
ga a qualunque, se interamente consenti¬ 
rebbe a cambiare la propria esistenza con 
quelle persone eziandio che più estima : nin¬ 
no o quasi niuno si troverà che a questo 
patto sia pronto a sottoscrivere senza rì;- 
serva, Que’medesimi che da se mostransi 
piu malcontet/ti, che più ìnvidian lo stato 
altrui, ridotti a questo passo si ritrarrebbe¬ 
ro, e crederebbono di fare un tristo con¬ 
tratto , Allorché noi bramiamo di essere 
in luogo altrui, non é un cambiamento ro; 
tale quello, che per noi si desideri noi 
vorremmo soltanto, che la nostra maniera 
dì pensare e dì sentire passasse in altri , 
vorremmo essere nelle lor circostanze , vor¬ 
remmo aggiungere alla nostra esistenza 
quello che in altri vegliamo, ma nulla 
perdere di ciò, eh’ 'e in noi: un cambio 
intero e totale ci sembrerebbe ognora svan¬ 
taggiosissimo , 
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Quanto più naturale pertanto è quella 

stima, che ognuno sente di se medesimo, 
tanto più accuratamente è da guardarsi eh’ 
ella non giunga all’eccesso. Figlio dell’ 
ignoranza principalmente ^ l’orgoglio. Un 
uomo coito e illuminato tanto più retta¬ 
mente sa misurare il suo merito e i’aitrutj 
tanto meglio discop_re_ lo spazio, che dalla 
vera perfezione il divide, tanto sa meglio 
discernere que’difetti, che Io costringono 
ad umiliarsi : la sapienza di Socrate ri- 
chiedeasi per proferire quella confessione 
che tanto i’ onora : Hoc unum scio me ni’- 
ha scire. All’incontro un uomo indotto , 
o inorpellato soltanto d’ una dottrina su¬ 
perficiale, uno che ignori sin dove s’esten- 
daao ì conhni dell’umano sapere, e quan¬ 
to egli ne sia lontano , un che non vegga 
di quanto tratto nella carriera medesima 
ch’egli corre lo abbian altri avanzato, un 
uora siffatto è il solo, che piu facilmente 
possa dar luogo all’orgoglio (1), Spunta 
egli alcuna volta anche negli uomini gran-' 
dii sono gli esempi, e grandi in 
ogni altra parte, in questo certamente son 
piccolissimi j che non veggono, come l’or¬ 
goglio, con cui pretendono di più inalzar¬ 
si , nella classe al _ contrario li deprime 
degli uomini più triviali (s). 

Le spiche vuote, dicea PLUTARCO i^Opusc» 
JDe/ conoscere il pYOfvio profitto nelld virtù ') , sòa 
quelle che tendono pili all’alto. 

Cai Q.uanto superiores jMìwa/, dicea LlLfcttywc, 
titnto ftos suhmittiui gemmus : C * * • 
Cap. ed EPAMINONDA il dì dopo U graa 

F à 
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Nè solaniente [^orgoglio rende gli uomi¬ 

ni meno euimablli, ma li rende ancora af¬ 
fatto odiosi , Niente è piìf abborrito dell’ 
orgoglio; perchè nìertre all’ amor proprio 
di ciascuno più direttrmenre s’ oppone ; 
Provveduti gli uomini per la più parte 
d’ una do^e più o men grande d’ orgoglio 
proprio, persuasi quasi rutti nel loro ani¬ 
mo d’essere ad ogni altro in rut^o, o in 
parte superiori , niente soffrono più di mal¬ 
grado, che il vedere che altri pretendali di 
soperchiarli. La superbia , dice acutamente 
L’ab. Trubt-ft , è il nemico più fino 
dell’orgoglio . Un uomo altero pertanto non 
può dalla sua superbia aspettarsi altro com¬ 
penso, che di vedersi da tutti sprezzato in¬ 
sieme, e odiato: laddove l’umile ner que¬ 
sto appunto è più universalmente stimato, 
amaro , /lerchè mostrando egli pure d’ ave¬ 
re stima d’altri, lascia che ognuno , lui 
ammirando , possa tuttavia esser contento 
di se medesimo. 

L’orgoglio più ributtante poi e più scioc¬ 
co egli è quando talun si vede andar gon- 
fìo_ di quello che noo è suo. Qual merito 
hai tir avuto, dìcea ad un di costoro u-n 
antico_ Filosofo, di nascer piutrosro in una 
splendida capitale ,• che in un oscuro vil¬ 
laggio , di vederti lasciato un patrimonio 
opulento anzi che un’estrema mendicità , 
di scender dal saiigue degli Eroi più famo- 

yittoiia di Leuttra andò dimesso oltre il solito , e 
inierrogato^tie del motivo; Jeri, disse, io ho sen¬ 
tita un pG troppa compiacenza di me medesimo : 
questa coaipiaceoza nuemperante oggi castigo.. 



^APO 111. f TJrnilth'j l^ììth M lOo 
SI an7i che da quello della plebe p'iu iguo- 
bi’e? Può egli-alcun meritare prima d’esi¬ 
stere? E perche dunque insultare superba¬ 
mente coloro j eoe eguali ti son per na- 
tuta , e da cui un s^mjiiice caso ri ha di¬ 
stinto? paiTia pTobro ^ tu patTÌ^ * ri- 
spose pur fieramente lo Scita Anacarsi 
sii insolente Ateniese, che la patria osava 
rimproverargli (i), ejl grande Ificr/te 
all’imprudente Armodio .- (La nobiltà mia 
da noe, disse ; ^ incomincia , e in le finisce 
la tua : espressione, che in pari circostan¬ 
za usata pur vuoisi da Cicerone . 

Il merito proprio ò adunque il solo, di 
cui posp l’uomo aver qualche ragione di 
gloriarsi , Mn questo pure a qualunque 
grado s’ innalzi , e ognor st piccola cosa , 
che il pregio non vaie d’-insuperbirsene . 
Archidame figlio d’Agesilao a Filippo 
il Macedone altero per la vittoria di Che- 
ronea : Guata, disse, la tua ombra, e mi¬ 
surata; d’un punto solo non tì vedrai [Jur 
cresciuto . 

Oltreché i meriti grandi da vari vizi , 
e da sommi difetti sono sovente accompa¬ 
gnati . Ercole terror de’mostri, e prodi¬ 
gio d’invitta forza , presso di Onfaie cam¬ 
bia colla conocchia la clava ; Demostene 
fulmine d’eloquenza nel foro, in battaglia 
é piu vii de’soldati i Alessandro , che 
figlio voleva esser tenuto di Giove, e Nu- 

ARISTOTELE ad uno che milantavasi di 
aver per patria una grande , e illustre città : Non 
monta, disse, di qua] patria tu sii, ma se di taf 
patria sci dagao. 



no Parte J. Sez. ir. 
r;)e a! par di luì, ne’conviti immerso iti 
unarsordjda iibbriacchezza men che uomo t 
Il maggior de’murraii, se in uno sp-ecchio 
veder potesse dipinti nitri i suoi difetti y 
ie sue debolezze, i suoi viz/, non osereb¬ 
be più certamente d’insuperbirsi. 

Per fuggire Gorgoglio non è però da 
(trascorrere agli estremi opposti, alla jiusi!- 
lanimirà_, alla viltà, all’abbiezione . Chi 
non sa fare di se niun conto; chi non sa 
estimarsi, non solo è incapace di ogni ope¬ 
ra grande , e magnanima , e gloriosa -, ma 
non v’ha pure azione sì vile e vituperevo¬ 
le, con CU! non possa disordinarsi. Nato a 
gir sempre carpone , non saprà mai solle¬ 
varsi da terra • schiavo delle altrui opinioni, 
vile esecutore de’voleri , o de’capricci al¬ 
trui j pav.do sempre e tremvinre dinanzi al 
più ardito o più forte, dalla sua pusillani¬ 
mità , dalla sua debolezza si lascerà strasci¬ 
nare talvolta fino ai defitti più enormi . 

Alla verace umiltà una nobii fierezza pur 
deve accoppiarsi, pericui l’uomo conoscen- 

sua dignità, le sue forze, 
abbattere mai non sì lasci da un basso tt- 

resista alla sofierchieria e 
all ingiustizia altrui, cosa alcuna per¬ 
metta mai o commeira, che giugner possa 
ad avvilirlo , 

CAPO IV, 

Vntìitày htodestias Qufa o Dìi’bve'^TQ 
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«Ita : percicchc queU' idolo, che i’ uom su 
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perbo j con occhio sì parziale contemplan¬ 
do le sue qualsia , si vien formando di se 
medesimo , quello stesso vorrebbe j che con 
occhio eguale fosse dagli altri pur riguar. 
darò i e quindi la premura eh" egli ha dì 
mertere m pubblico quanto crede che ec¬ 
citar possa verso di lui un'opinione mag¬ 
giore , quindi la compiacenza vivissima nel 
riscuotere gli altrui applausi, e le altrui 
commendazioni (i). 

Gli artifìci , onde a ciò servesl 1’ uomo 
vano, sono di mille^maniere. I suoi difet¬ 
ti, _ e le sue qualità biasimevoli procura 
egli di nascondere studiosamente , e il poco 
che ha di pregevole , rutto mette sagace¬ 
mente in comparsa i e afHnchc; le cose mi¬ 
nori in lui abbiano maggior risalto , coglie 

momenti opportuni, cerca le occasioni piti 
favorevoli per farne mostra . 

Persuaso che gli uomini apprezzare non 
sogliono se non quelli, che i loro gusti se¬ 
condano e le loro opinioni, egli cangia ca¬ 
rattere e contegno a niisura che cangia ino- 
go e società , e come ii versatile Azcibìa- 
DE , attivo e iintraprendente in Atene, b 
molle ed afiiemminato in Persia , duro, fru¬ 
gale, e laborioso in Isparta . 

La lode non meglio si compera che con 
la lode: quindi egli prodigo dì encomi sì 
fa ad altrui per essere dì altrettanti o dì 
maggiori ricompensato. 

Noi cì crediamo sempre migUori, ckc non 
siamo, dice GIANSON, e per lo più siam bramo¬ 
si, che altri cì creda ancor migliori di quéllo che 
uou ci crediaiq noi raedesimt j. 
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Ma perche nulla e?li più abborrisce che 

aver dee^l eniuli o de’ rivali, perciò ove di 
questi si tratta, egli cer.:a ogni via di scre¬ 
ditarli , e dove la verità non gli valga , ri¬ 
corre maligno alle imposture. 

Intanto verso afili uomini ma ni Testa nien¬ 
te superiori non esita punto a profondere 
i maggiori elogj, ed a tìioscrarsene^ il pri¬ 
mo ammiratore, per acquistarsi così la sti¬ 
ma di giusto. In que'li pure che ad esso 
inferiori palesemente son conosciuti, egli 
aerea di rilevare quanto vi ha di pregevo¬ 
le , per avere così il doppio vantaggio , e ui 
esser tenuto per estimatore sincero de’ pre¬ 
gi altrui , e di fare che i propri col con¬ 
fronto più vengano ad inalzarsi. ^ 

Ma come ciò rispetto ai viventi può_al¬ 
cuna volta alla sua vanirà riuscire perico¬ 
loso, così verso ai morti piìi volentieri 
J’esercita; e il panegirico di quelli, che 
piu non sono , a lui sovente serve di mez¬ 
zo per a bassa re quelli che esistono. 

Gii eguali a lui o competitori nello stes¬ 
so genere son quelli soprattutto ch’egli sì 
fa premura di deprimere maggiorniente, e 
quindi l’anrico proverbio, ch^e il Poeta e 
nemico al Poeta, il Musico al Musico, 

Quando però si tratti di mettere a con¬ 
fronto coli’altre la professione a cui egli 
si ò appigliaro , questa inalza sempre so¬ 
pra di tutte ; il che egli fa qualche volta 
per intima persuasione , avvezzo a riguarda¬ 
le come piu stimabile quella a cui ha ap¬ 
plicato tutti i suoi studj; e talvolta per ot¬ 
tenere almen la lode dì aver fatta una buo¬ 
na se gita , q.uand’altra aver non ne possa, 

Per s.imil modo la sua patria loda, o la 
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stia famiglia, o i suoi amici j o ì suol \t 
finenti, per meuersi così a parte della gL* 
ria altrui chi della propria non può ornar- 
SI . ( 1 ) 

^ Il disprezzo a!I>_tiomp vano ^ [a pena piò 
insopportabile; jvoichò le ingiurie seniore gli 
lasciano la lusinga , che chi -le dice sia 
trasportato dall’impeto della passione e 
non senta ne! suo cuore tutto quello che 
proferisce la lingua; 114,1 un freddo disprez¬ 
zo gli e una pruova troppo palese, che non 
SI fa di lui nessun conto 

Or siccome egli riguard’a per una specie 
di disprezzo il silenzio che tengasi sopra di 
lui, cosi^ogm via procaccia perchì- di lui 
SI ragioni . Il primo a parlarne e pure eoli 
stesso , e tutti i suoi fatti, e i suoi detti 
e ie sue prodezze, e avventure a tunie^ii 
ripete finanche all' estrema noja , nò inque- 

^ 1* Circostanza la meno osservabile 
eh' egli minutamente non metta in campo’ 

Ove occasione gli manchi di produrre le 
sue glorie , parla delle sue debolezze, pirla 
de’suoi difetti: parla finanche de’suoi vi¬ 
zi medesimi : egli ama dir di se stesso piut¬ 
tosto male che nulla. I piò scaltri però 
quei difetti pruducono solamente che sem- 
bran nascere da buoni principi : si accusa¬ 
no colerici e impetuosi , ma dove trattisi 
dell’ onestà , dell’ onore .■ minuti si accusano 
e scrupolosi, ma quando trattisi di maneg- 

CO Qjii natura homs propriam tiesperant indi. 
fi<ci glonam^ fstuc confugiunt , vepetune maio, 
rum -uarum monumenta^ quot simt nipitit mme- 
rant avos . MtNANDRO. “ 

É 
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piar cose altrui, si confessano ostinati , e 
inesorabili, ma dove il chiegga l’esatto 
adempimento diMoro doveri. Che se pur 
godono di esagerare la loro inabilità, la 
scarsezza dei loro talenti , la debolezza e in> 
fedeltà della loro nìemoria, egli èdove spe¬ 
rano in ciò di essere contraddetti , e di sen¬ 
tir celebrati da altri quei meriti, che con 
una simulata modestia esst fìngono di non 
conoscere in se stessi; ed in fdtti il peg- 
gior dispetto , che Toro si possa fare, l ii 
mostrare di credere quel eh’ essi dicono . 

Lo spiriro di contraddizione non banche 
esso per ordinario che un effetto di vani¬ 
tà ; occupati si trovano, dice la Kochk- 
FOUCAULT, i primi posti nel buon partito 
e non si vuole aver gii ultimi , percib si 
corre al partito contrario. Effetto di vani¬ 
tà similmente b l’intolleranza delie altrui 
contraddizioni comunque giuste , e i’ osti¬ 
nazione nelle proprie opinioni comunque 
false; non si vuole aver errato , quand’an¬ 
che 1’ errore si riconosca, ossia non si vuol 
comparire d’aver errato . 

E non è egli sinulmenre per vanità che 
gli uopìini sì premurosi si fanno di dar 
consiglio ad altrui, quantunque non ricer- 
C8*ti ? E la ripugnanza alt’opposto, che ge- 
nerajmente^ si ^ vede nel chiedere l’altrui 
consiglio, il dispiacere nell’udire i sugge- 
menti non domandati , j’ impegno di fare 
tutto al con trario di quanto vien consiglia- 

’ stessa ca¬ 
gione. Lhi da il consiglio c superiore in 
quel momento ^ ^hi lì riceve , e ognuno 

^ prima condizione , e la seconda 
abbornsce, 
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Ma la vanità che tanto domina nefl’ n, 

mane a2Ìoni , e quella -poi , che più eli tut¬ 
to concorre ad oscurare anche le più corq- 
mendevoll j perocché basta che alcuna si 
vegga fatta per questo fine , perché ella 
perda incontanente ogni pregio. 

La volontaria povertà, il dispregio delie 
cose terrene, e la ferma_ tolleranza de’ma¬ 
li , che professavano i Cinici^, erano cose 
certamente per se lodevoli , e che gran vi¬ 
gore e fortezza d’ animo in lor richiedeva¬ 
no , ma perché fatte vedevansi a motivo dì 
vanità, non solo ad essi niuna lode noU) 
procacciavano , ma spesso il biasimo , e i 
irrisione . ( i ) 

E qui la .stoltezza dell’ uomo vano ben 
chiaramente si manifesta, imperocché quel¬ 
la stessa premura ch’egli prends_ per procac¬ 
ciarsi gli applausi , non fa anzi che procu¬ 
rargli il disprezzo, e pel soverchio amoc 
della lode egli perde quella lode medesima, 
che le sue azioni avrebbe spontaneamente 
accompagnato . 

Il pili saggio di rutti é senza dubbio il 

DIOGENE in una giornata fréddissima sta- 
vasi abbracciato ad una statua di bionzo/ mio 
Spartano , che i l vide , gii domandò se quella sta- 
tiiz foss^ di ghiaccio. No ^ rispose ciucgLi . É che 
eo.sa fai tu duntjue di grande, v^ atto di schema 
replicò lo Spartano, coiJo starti costì avviticchia¬ 
to ? SOCRATE fin da principio lo stesso ANTi- 
STENE discepol suo , e poi capo di quella Setta 
acremente ne rampognò ; imperocché avendo que¬ 
sti sdrucito e lacero il iiiaiiteilo ; e portandolo in 
guisa che lo stracciato se ne potesse-veder da tut¬ 
ti , Socrate a lui ri-voito : pel fesso del_ lUQ .njea- 
telio io veglio disse ? l’interna tua vanita « 
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iJom mnde'.ro . Senza chitimarsi per avere 
P altrui estimazione ef>li è if solo che piu 
agevolmente l’ottiene; e operando virtuo¬ 
samente pei solo amore della virtù , è si¬ 
curo di conseguire più ampiamente pur 
quella lode che non ricerca. (, i ) 

La modestia oltre al lasciare alle virtuo¬ 
se azioni tutto il ior jjroprio e nat'vo pre¬ 
gio , v’agginnHe anche un nuovo risalto . 
Perocché i. il vedere (he un uomo punto 
non s’invanisca di quei meriti , onde nitri 
va s) fastoso , eccita negli sperinrori un dol¬ 
ce senso di meraviglia, che vie più accre¬ 
sce la stima : z. la buona oninione che i’ 
uom modesto col suo contegno mostra ser¬ 
bare d’altrui, vie fuù gli accende a larga¬ 
mente ricompensarlo : finalnienre la sti¬ 
ma è tra quelle cose, che Tuomo gode do¬ 
nare spontaneamente , non già vedersi srraj’- 
pare a forza ; alia modestia appunto egli 
ha il piacere di donarla spontaneamente ,■ 
laddove la vanirà sen^bra pretenderla forza¬ 
tamente , e volerla non come dono , ma 
come suo diritto . 

J^er la qual cosa se P uomo vano ben in¬ 
tendesse _i suoi vantaggi, assai più d’ogni 
altro egli avrebbe ad esser modc.sto, per 
ottenere piu agevolmente quelP estimazione 
CUI tanto aspira. 

Né mancano certamente di quelli , che a 
questo mezzo pur san ricorrere : ed una 
fìnta motiescia è anzi l’estrema arte della 

;j-® SO medesima, iioii d essere 
ama di seguirci per 
«vidamcjite cercata. 



può toglie- 

umana fé- 

.. IV. 
van ta piii sagace e pii, raffinata , Ma^i, 
s.mniazione non pnb durar lungamente, e 
t concetto fermo e co.stante di uom mode, 
sto non può ottener che quel solo, il qua. 
ie veramente lo sia . ^ 

Ma per esserlo veramente conviene in 
prima esser umile: perocch^e fino a tanto 
che uno avra stima soverchia di se mede 
simx) amera di tarsi stimare puregualmen 
te dagl* iìkri j Peftcrtu non si 
re 5 se non si toglie Irt causa 

Ne di leggiera imporranza a 11^ 

inirn ' w passione 
entro 1 dovuti confini, imperocché quanta 
pena recar non suole una vanità smodera» 
ta r' quanti stenti equanti sudori, che so- 
no il piu delle volte gettati al vento ? quan- 
te afflizioni nelle contraddizioni e censure 
che trequentemente s’incontrano, e quan- 
te invidie _e inimicizie per parte degli emo- 
ii, e dei rivali ? quanta inquietudine poi , 
quanta costernazione , quaior le cose non 
riescano a seconda delle speranze e dei de- 
SiderK E tutto questo finalmente perché 
Per un fuoco fatuo, che tanto più fugoe ’ 
quanto più affannatamente gli si rien die¬ 
tro , finché d’improvviso dileguasi in nul- 
Iti , e sparisce . 

Non e però da confondere la vanità’ con 
un guns-to amore delia propria riputazione . 
Questa ad ognuno troppo deve essere a cuo¬ 
re : N'.n dar ud altri il tuo onore dt- 
con puranchc i Sacri libri ( Prt>v. càp, <. 
V. p. } e più vale il buon nome , che non 

/e molte^ ricchezze . La_ non curanza della 
ripurazione e anzi la disposizione peggiore 
i-hc in un uonio ess^r possa ^ non essen- 
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riovi azione sì rea , che da lui non debba 
aspettarsi . 

Lo stesso disprezzo della lode, qiiandoc 
soverchio, è pur vizioso / perocché in luo¬ 
go di essere una pruova di umilrà e di mo¬ 
destia , è indizio piuttosto dell’ orgoglio 
più ributtante ; conciosiachè dà segno di 
j;on far conto d’altrui chi sdegna, ed ha a 
vile finanche le loro dimosrrazioni dì srima . 

^ L‘uom saggio ai contr.irio in quanto ab¬ 
bisogni degli altri, e sa che non può spe¬ 
rare gli altrui soccorsi , se non a misura 
che piu si merita la loro estimazione . Il 
buon nome pertanto, e la riputazione ci 
preferisce ad ogni altra com, fugge tutto 
quello che può oscurarla, tutto quello ado¬ 
pera , che procacciar la può giustamente . 
Ma in questo distinguersi dall’uomo vano, 
che seguendo il precetto dì Socrate,egli 
si studia di esser tale, qual vuol esser re- 
nufo, e persuaso che , dove operi retta- 
.mente,^ l’ estimazione lo seguita da se stes¬ 
sa, egli giugne ad ottenerla senza vieppiù 
mostrare di ^ricercarla : laddove l’uomo va¬ 
no curandosi più di parere , che d’essere 
realmente stimabile , perdecomunemenread 
un tempo e il frutto di esser buono > e il 
piacere di comparirlo , 

u / -t..* 



CAPO V. 

Desiderio^ eomentezz^ , 

*he l’eccesso de’desideri formi una eran 
parte delia nostra infelicità ripetuto sile- 
gè su tutti t libri, e non v’ha forse niunS', 
li qua non 1’abbia per pruova sperimenta 
to anche m se medesimo. Sembrar potreb 
be pero una specie di paradosso; che essen' 
do questa passione una residenza nelp animi 
verso _ad un bene proposto , divenir rossa 
afflittiva; conciossiacclfo 1’ aspetto d’ un be 
ne e la propensione^ verso di quello nulla 
abbiano^ di afflirtivo m se stesso . 

Ma i! desiderio delle cose passate oss-'a 
al rammarico, di molto pur si assomiglia 
il desiderio delle cose avvenire , e il ror- 
mento dell’animo dipende appunto dalfo 
stesso principio . Egli nasce adunque in amen- 
due dall’ indicato contrasto ( p. :p ) • foa 
l’immaginazione e la sensazione, dì cui la 
prima offrendoci ÌI bene o passato o futuro 
come se-fosse presente, fa sorger nell’ani 
mo una viva e veemente tendenza verso dì 
quello , e ce ne mette per certo modo mo¬ 
mentaneamente al possesso , la seconda aV- 
visandoci della sua lontananza ce Io rito¬ 
glie nell’atto medesimo, che eravamo in 
procinto di afferrarla . 

Una cosa essenzialmente distingue 
i’ un desiQerio^ dall’ altro , ed è che il se¬ 
condo va ordinariamente congiunto colla 
speranza , laddove il primo di' sua natura 
I esclude^, essendo imjiossibile che il passa¬ 
to non sia passato, La sola speranza, che 
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in esso può rimanervi , si S che un godi- 
menro simlfe ci ritorni altra volta : ma in 
questo caso è manifesto, che il desiderio e 

• la speranza appartengono non più al pas¬ 
sato , ma aìP avvenire . 

Quindi 't che il desiderio delle cose pas¬ 
sate , considerate siccome tali, porta seco 
necessariamente un sentimento affi Ìttico dì 
privazione, e perciò sì deve con ogni sfor¬ 
zo bandir dall’animo; laddove il desiderio 
delle cose avvenire per mezzo della spe¬ 
ranza può sovente anticipare alla fantasia 
il godimento del bene stesso, c perciò vuoi 
essere moderato soltanto, non già escluso 
onninamente. . , 

Anzi può anche affemiarsi, che questo 
desideiio, ove sia da una fondata speranza 
ben sostenuto, è una delle sorgenti prima- 
rie della nostra • » M'sero . 
Ila piò nulla a desiderare , dice un Filoso¬ 
fo; egli perde ben presto il frutto di rutto 
ciò che possiede. Menomai gode, prosegu 
egli, di quel che_o:riensi, che non di quel 
che si spera, e ninno e > ^! 
ti di giugnere alla bramata felicita . L to¬ 
mo avido, ma limitato, fatto^_ per ^ 
tutto, ma poco ottenere, ha ticevuto _ ^ 
Cielu una forza ^ ^ 
na tutto ciò ch’egli desidera , *1 sor oi - 
le alla sua immaginazione ^ glielo ren c 
presente e sensibile, ne lo fa m certa guisa 
padrone, e perchè Questa proprietii nrima- 
ginaria gli riesca più dolce , a grado della 
sua passione glielo modifica : l’ii'usione la 
cessa, dove comincia il godimento . 

Questa passione però , spesse volte s} con¬ 
solante, dtvieue poi la più trista e più fu¬ 

nesta , 
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nèsta, allorché glugne agli eccessi. Uno di 
questi SI è il bramar cose, fe quali alle no- 
srre forze sieno apertamente superiori ’ e 
un lungo tratto su tal proposito n’offre op 

portunamente Plutarco {O^mcJeila trJn- 
quilhta ddr antmo) . Ciò che di molto con 
tribuisce , dic’egli , alP inquietudine del no- 
stro animo, si è la sciocca mania, che noi 
abbiamo, d’ inalberare su piccolissima nave 
grandissime vele ■ Le nostre brame son qua¬ 
si sempre più estese che il nostro potere ; 
ond e che lusingati per una parte da una 
folle speranza, e costretti per l’altra dall’ 
esperienza e dal_ fatto a rinunziare alle 
co^ncepute pretensioni, ci abbandoniamo po¬ 
scia alla tristezza e al dolore , e pazzamen¬ 
te ci lagniamo del capriccio, dell’incostan- 
za, dell’ingiustizia della fortuna. Le co¬ 
se più disperare e più incompatibili sono 
quelle sovente, a cui tendono più vivamen¬ 
te le nostre mire. Noi vogiiam essere ad 
un tempo e robusti e dilicati, e scherzevo¬ 
li e ser/ vogliamo esser agli senza eserci¬ 
zio, dotti senza studio, amati senza meri¬ 
to , rispettati senza virtù. Dionigi , il 
crudele oppressore dì Siracusa, non era pa¬ 
go dì essere il più possente, e più formi¬ 
dabile de’Tiranni del suo secolo, ma s’ir¬ 
ritava di non esser puranche miglior Poeta 
di Filosseno, e così eloquente Scrittore 
come Platone, e a tal segno recò l’invidia* 
sua 1 che Friosseno chiuse egli in un car¬ 
cere, e fece vender Platone come uno sebi-a¬ 
vo nell’ Isola di Egina , A ragione si 
beffa l’opinione degli Stoici, allorché di- 
cono, che il Saggio non solo é giusto, pru- 
dente, forte, coraggioso, ma ch’egli è an- 

Tom9 ÌK, F 
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fora essenzialinenre facondo Oratore, ec¬ 
cellente Capitano, Poeta sublime, CittadU 
no possente, e così Re e Sovrano, come t 
più grandi Monarchi. Ma la più parte dì 
oiielli , che di siffatta proposizione sì rido¬ 
no, non sono eglino piu ridicoli j desideran¬ 
do d’aver infatti al tempo stesso tante qua- 
Jità , tanti titoli, tanti vantaggi? Fin qui 
Plutarco . ,, 

L’uom saggio adunque , allorché un og¬ 
getto gli si presenta , innanzi che il desi¬ 
derio corra sovr’esso avidamente, dee pon¬ 
derare con maturità e con calma, se alle 
sue forze egli sia o non sia proporzionato, 
e qualora superiore ad esse lo tro,yÌ , abban¬ 
donarne tosto il pensiero ; che certamente 
sarebbe da forsennato il volere al corso ug- 
guagiiare Ì1 cervo , o il iione alla forza j e 
molto piìt quando sì trattasse di cose in¬ 
compatibili , e che il fuoco col ghiaccio si 
avesse ad associare, 

L’Il roana infeìiciià, disse già uno, con¬ 
sìste principalmente nella sproporzione tra 
le facoltà e i desideri; e 1’ Aurore delle 
Meciitazioni sopra alla felicità ruttai f^e- 
licità pur ripone nell’ equilibrio dei deside¬ 
ri col potere dì soddisfarli, di che egli cqn- 
chiude , che la sola maniera d’esser felice 
si c quella o di scemare i desideri, o d’au¬ 
mentare il potere, o di fare al tempo stes¬ 
so e Puna e l’altra cosa. Ma il secondo 
mezzo nè è da tutti , nè sempre può prati¬ 
carsi, e spessf volte in luogo di appagare ì 
desideri primari per cui si accrescon le^forze, 
si pub dar nascimento ad altri desideri sem¬ 
pre maggiori e più ditfìcili a contentarsi, co¬ 
me vedremo qui appresso, li primo mezzo 
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per tanto , cioè il moderare i desideri è il pltj 
sicuro partito (i), e a questo tanto piu de 
ve 1* uom sagg[0 applicarsi, quanto ma^I 
giormente da lui dipende . 

Nè a quelli desideri soltanto debb’eali 
opporsi , i quali prendon di mira ©ggetrì% 
troppo grandi, o troppo ardui, o incompa- 
patjbili; ma a quelli ancora, che col mel 
desimo numero o successivo o contempora¬ 
neo sì fanno eccedenti . La progressione de¬ 
gli umani desideri ci è pur da PLUtAFteo 
eccelientemente descritta ( ioc, eh. ) Chi b 
nell’indigenza, die’egli, non aspira che al 
necessario, e questo desiderio c certameiue 
legittimo. Chi è un po’sopra dell’indi’len! 
za , par non dirigere i voti suoi che alia 
sola mediocrità , ma questi voti son ben di 
rado sinceri . In effetto di quelli che tro- 
vansì nella mediocrità, non v’ha quasi pur 
uno, che non desideri d’esser ricco; e ove 
siero appagate le sue brame , egli cerca aita- 
ra le dignità, le quali non si tosto consegue 
che invidia il grado de’Principi , e così in 
seguito di mano in mano (2). 

Questa progressione dei desider/ dipende 
pure direttamente dalia loro stessa natura. 
Imperocché Ja tendenza ai bene è propor¬ 
zionata al bisogno , che P animo ne risente; 

MENEDEMO d’ Eretri.-i a un che diceva 
che il massimo bene sarebbe il potere aver tutto 
quello , che si desidera . Assai maggior bene , ri¬ 
spose , è il non desiderare se non quel che biso- 
giìa . 

Ci) Dum aheit qmd avemus., idsxitipevan vìdetuv 
C/eura; post aliud.^ cum conttqìt iflud . avemtts, 

disse pure LUCREZIO Lib. i.?; * 
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e il bisogno si fa sentire tanto più vivamen-* 
re, quanto il bene è più vicino. Quindi e 
che un uomo di limitare fortune determina 
a principio Ì suoi desideri ad ottenere uni¬ 
camente uno staro conicdo, perocché ^ 
quello stato, che più dappresso lo tocca t 
alle vaste ricchezze, alle dignità luminose 
non osa allora di stendere le sue brame » 
perché le riguarda siccome cose da lui di¬ 
vise per troppo grande intervailo. Ma or- 
reniuo eh’celi abbia quel discreto aumento 
di sostanze, a cui prima aspirava, si tro¬ 
va allora vicino alla condizione d’un ricco 
e questa ir,comincia ad allettarlo . Perve- 
Jiuio all’opulenza non ha che a dar un pas¬ 
so per arrivare alle dignità, ai potere - e"U 
desiderio di queste cose lo punge . Insom- 
ma quanto il suo stato si fa più grande il 
desiderio invece di scemarsi vassì accre¬ 
scendo ognor più , perché a misura che 
la sua condizione acquista un’ estensione 
maggi,'re, vien essa a confinare con uO 
maggini numero di altri beni più estesi 
tutti atti ad eccitare pii; vivamente le si-J 
brame 

«,«r p!ìi f,ielle assai lò speane 
priir.o ilesulerio, clie soddisfar’^''à tutU 
quelli che lo segueno (i) ■ e sageiamenr® ^ 
^ova ,H,re i’Ab, Tr.es.et, Ihe lovenu il 

f ALEiSANDRO dopo tutte In 
conquiste, udendo ANASSARro 
pluralità dei mondi , dicesi che Panargli del]^ 
.iver ancor conquistato i!n di nort 
TAllCO ioc. eie. > . C PLU- 



conseguimento di ciò che bramiamo sareb 
be un male per noi , 

Ben 'e vero die questa massima egli ftn. 
da sopra d un altro principio, il qufl è die 
troppo spesso noi siamo ciechi itli nostri 
desideri, e quello sovente bramiamo che 
conseguito piu ci sarebbe di danno, che di 
vantaggio,: laonde egli vorrebbe , che circa 
ai desiderj quello stesso facessimo, che dob 
biam fare circa alle opinioni; e in quella 
guisa che il giudizio dobbiam sospendere 
intorno alle coso che sembran vere , infino 
a, ranto che con un serio esame non siamo 
{giunti (30 £icc0rtersene ^ cosi m^^ggiorrn^nto 
vorrebbe, che If sospendessimo circa a quel- 
Je che sembrati buone, essendo assai più 
pericoloso il prendere il cattivo per buono 
che non^ii falso per vero. Ma il compi¬ 
mento d: vari desideri è spesso pernicioso 
anche per questo solo, ch’egli apre la via 
a desideri sempre maggiori, e in luogo dì 
procacciarne quella felicità, che ci andiam 
promettendo , ne porta a sempre maggiori 
e più vive inquietudini (r). 

Un Umire adunque a’desider; si deve por¬ 
re , e 1’ arte conviene apprendere di con- 
tentarsi. L’aver con che soddisfare à’biso- 
gni fisici è essenziale alla vita, e ildesìde- 
rio di questo è non pur giusto, ma neces- 
rario ; ed_ Epitteo l_à dove dice; “Se vuoi 
'avanzarti nello studio della virtù, sgombra 
dall’animo questi pensieri; se io non avrò 

■ A rendere felice un Saggio poco rioh'iedesr, 
□ice parimoiite LA ROCHEFOUCAULT ; nuli» 
basca a far «n pazzo eoiuento QM/ffitma 

F ? 

É 
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ciìfa cfe’mlei affari, non mi rimarrà diche 
vivere soggiungendo poi “ esser meglio 
morir di fame , e conservar Ja grandezza 
deli’ animo , che vivere fra )’ abbondan¬ 
za coll’animo inguiero ”, 

j perciocché una ridicoU^ 
dezza d’ animo si c quella di morirsi tìi 

.fame piuttosto che aver cura dei proprj 
affari. • ,, . . 

Ma i veri bisogni fisici a pochissimo si 
TÌsrringono, siccome abbiamo toccato già 
altrove (pag. ^2.).Chi ha quanto basta a 
sfamarsi , a coprirsi, a ricoverarsi daU _in- 
lemperie dei Cielo non ha bisogno di puii 
Ji Selvaggio non passa egli tutta la vira 
con quesro solo ' In molli luoghi a lui oa* 
sta anche soltanto di poter trarsi la lame.j 
di vesti egli non si cura , e ia prima tana 
che incontra basfantemsnte il ripara 
occasioni dall’inclemenza_delParia . l 
gni di assoluta necessità si ristringono adun¬ 
que a pochissime cose, e fino a tanto che 
sd essi uno ha il modo di soddisfare , non 
pub chiamarsi assolutamente infelice. 

Dietro a questi bisogni vengono quelli 
dì opinione, i quali distinguer si possono 
in tre classi. Alcuni riguardano un altra 
specie di necessario, che dir si può 
vo , altri riguardano il comodo, ed altri li 
superfluo. . . 

chi c nato nella società diviene una 
specie dì necessità di poter vivere m essa 
decentemente secondo la propria condizio¬ 
ne. Questa però, come ognuno pub 
gere di leggieri, non è una necessita reai»- 
e a-ssoluta , ma relativa soltanto alle 
nioni adottate, cd all’uso. Tuttavolta se- 
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uno desidera di poter mettersi in questo 
stato , e in conseguenza per mezzi onesti 
a ciò dirige i suoi sforzi, ninno certamen¬ 
te può biasimarlo. Io non biasimerò nep, 
pure chi oltre al necessario assoluto e re 
Jativo aspirerà ad aver anche quello che 
possa contribuire ai suoi comodi 1 imperoc¬ 
ché tutto ciò che concorre a risparmiarci 
delle sensazioni moleste, e a proccaciarne 
onestamente delle sensazioni piacevoli, é 
per se stesso desiderabile. li desiderio’del 
superfluo é quel solo, che condannare sì 
dee Senza riserva. 

^ Ma qui taluno potrebbe chiedere , se e- 
sista veramente questo superfluo, e ia qui- 
srlnne non sarebbe pur sì frivola, come 
può forse parere a prima vista. 

Quando superfluo voglia chiamarsi, direb- 
be egli, tutto ciò che non è necessario , in¬ 
finite cose noi troverem certamente da ri¬ 
putar come tali: ma se per superflue vo- 
gliam intendere, siccome pare che debbasi 
quelle cose soltanto , che non solo non son 
necessarie , ma non possono nemmeno esser 
utili, diffìcilmente alcuna si troverà , che 
tale abbia a chiamarsi. Il potere, le ric¬ 
chezze, le dignità, la fama, la nobiltà, la 
considerazione, tutto può influire a procac¬ 
ciarne maggiori comodi, e a farne provare 
un maggioif numero di sensazioni aggradevo- 
li ; e come questi mezzi tanto piò facil¬ 
mente concorrer possono ad un tal flne, 
quanto per se medesimi sieno maggiori, co- 
sì a qualunque grado pervengano, mai non 
si ponno assolutamente chiamar superflui. 
Nè vaie il dire, che la nostra sensibilità è 
iìmitau, e che perciò quando abbiasi di 
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fnii ine zzi quanto rrchieJesi ad appagarla ^ 

, ii resto dc'bbasi riputare soperchio . Impe¬ 
rocché se Jimitara , cioè finita , è la nostra 
sensibilità , limitati e finiti son pur questi 
mezzi di 'soddisfarla ; _e chi è che delia no^ 
stra capacità di sentire possa determinare 
i precisi confini per misurare ciò che nei 
mezzi di appagarla rimaner possa come su¬ 
perfluo? Concedasi pure che in un dato 
momento una cosa sola possa bastare a riem¬ 
pierla totalmente; ma questa cosa più non 
basterà nel momento seguente . Una legge 
fisica della nostra costituzione si è, che una 
fibra al cui moto è annessa una sensazione 
piacevole , quando è giunta al sommo gra¬ 
do del movimento che reca piacere , con- 
vien che cessi o si rallenti; altrimenti la 
sua JTjedesirna tensione o agitazione colla 
lunga durata diviene al fin dolorosa . Per 
aver dunque una successione continua di 
piaceri , fa d’uop-o che cambiasi di conii- 
nno le fibre che. il piacere n’apportano) 
ossia che il loro moto passi continuamente 
tialPuna ali’altra . Ora sebbene^ un ogget¬ 
to ad un uomo sia soverchio^ in un dato 
momento) in cui la sua sensibilità già da un 
altro sia riempiuta , chi oserà asserire , che 
giovar non gli possa ad occuparla in un al¬ 
tro tempo? e ciò posto, qual sara quell 
oggetto, il cui possesso per lui dir si pos¬ 
sa interamente superfluo ? E quando pur 
si volesse fissare da una parte una serie conri- 
nua di sensazioni aggradevoli , e dall’ altra 
una serie d’ oggetti atti ad eccitarle suc- 
cesslvamenre, quello che rimanesse nOn si 
potrebbe chiamar superfluo ancora . Ad un 
animo generoso non è egli un piacer «rio- 
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vo ,_e grandissimo quello di poter far altri 
telici? Impieghi egli dunque'tutti i beni 
che a I u i sopra van za no , alia felicitazione 
degli altri, nujla sicuramente come su¬ 
perfluo potrà ^mai rimanergli. 

Un taie ^ragtonamen to non lascierebbe cer¬ 
tamente di avere un’apparenza di verità 
Ma conviene distinguere in primo 1uoe>o il 
superfluo assoiuro dai superfluo reiativo 
siccome è pur da distinguere in secondo 
luogo r unlitajimota , e meramente possi¬ 
bile dall utilità probcibile j e prossima, Io 
concedo adunque, che siccome non vi ha 
cosa, U _quale_ nejla _ cornbinazione infinita 
di tutti i contingibili casi non ci possa per 
avventura alcuna volta riuscir ,.di qualche 
utilità, così non v’ha cosa che assoUua- 
meiite parlando chiamar si debba superflua. 
Ma nell’umana vira ii superfluo non si mi¬ 
sura da questa utilità meramente possibile . 
Superfluo noi chiamiamo tutto quello, da 
cui probabilmente, poste le-clrcoscanze or¬ 
dinarie del viver nostro , niuna utilità deb- 
be mai provenirci; e questo superfluo rela¬ 
tivo, questo _ superfluo senza del quale , 
volendo , possiamo_ viver contenti, è quello 
da cui dobbiamo rimovere interamente ogni 
desiderio . 

E ciò tanto più perchè un diverso con¬ 
to circa al superfluo sì dee fare quando si 
tratta di cosa già posseduta , e quando di 
cosa puramente desiderata . Che io stimi 
superflua o no una cosa che già posseggo, 
alla mia felicità non rileva gran fatto . 
M’ingannerò giudicandola cosa importante 
al mio ben essere, quando probabilmente 
mai non irle n’abbia a venir nessup benej 

5 
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nia quest’inganno non nii\irà perciò in fé- 
lice, AH’incontro quando si tratta dì cosa 
non posseduta , nja vivamente desiderata, il 
fatto è diversissimo . I^a proprietà generale 
del desiderio si è di renderci necessario tut¬ 
to quello che bramiamo. Allorché dunque 
io mi fo a desiderare una cosa , di cui, vo¬ 
lendo, porrei far senza , ella cambia per me 
incontanente d’aspetto, e di superflua che 
è in se stessa divien per me necessaria . Ne 
quest’ inganno è già per me ìndìflerente , 
conciossiacchè et diventi per me cagione di 
Tutte le inquietudini, che il desiderio ac¬ 
compagnano . 
^Massima generale pertanto dell’uomo sag¬ 

gio debb’essere pria di tutto di non ma! 
rendersi necessaria alcuna cosa, fuori di 
quelle che il son realmente. Un dì Socra¬ 
te passeggiando in sulla piazza d’ Atene , 
'e veggendy agli avidi coinprarori esposte 
da ogni i)arre ricchissime merci, con un 
sorrìso di compiacenza: Quante cose, disse , 
son qui, delle quali Ìo non ho bisogno ! 
Lo stesso i>oC(< A TE quei che di ]50Co s’ap¬ 
pagano e conseguentemente dì poco han¬ 
no nsestieri , soleva assomigliare agii Def , 
che di nulla abbisognano. 

^Trattone ciò, che al sostentamento della 
vita indispensabilmente richiedesi, nel che 

il necessario assoluto, e ciò che 
richiedesi a poter vivere decentemente se¬ 
condo la condizione in cui ciascuno si tro- 
va , nel che consiste il necessario relativo, 
nuli altro^è'necessario per noi. I! trascu¬ 
rare Il primo sarebbe afi'atto da uomo in¬ 
sensato ; ed io consiglio ì* iiom savio ad 
impiegare onestamente i mezzi opportuni 
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per procurarsi anche il secondo, quLdo 
non fosse per alrro motivo , per quello al- 
meno dì non avere un giorno a riniprove- 
rarsi d’averli negletti. Ma giunto ch’egli 
sia a questo grado (e con un’onesta atti¬ 
vità ed industria non gli sarà assai difficile 
r arrivarvi, purché si guardi dal vìzio di 
molti, che troppo allargano a se medes ni 
i confini della loro condizione), egli deh- 
b’esser contento (0 . 

Che se vorrà pure avvanzarsi più oltre 
e andar in traccia di comodi ancor maggio¬ 
ri, cercar maggiori fortune , procurarsi 
una più alta considerazione, io non mi fa- 
rò certamente a vietarglielo: solo un pat¬ 
to gli chiederò, che i desideri di siffatti 
avanzamenti abbian ad essere in lui senza 
inquietudine, e debba rinunciarvi tosto che 
l’inquietano; altrimenti debbisi riguardare 
qual pazzo, e da niuno essere compatito ■ 
perciocché pazzo, che niuna compassione si 
merita , egli é appunto colui, il quale aven¬ 
do quanto é richiesto per esser concento , 
e in conseguenza felice, si rende da se me¬ 
desimo , per ransietà di aver di più, 
contento e infèlice. 

(i) Dtves Uh est ^ dice CICERONE QParad. 
6. ) nihil quatat , nihil appetat , nihil optet 
amplius j e non molto dop > ; No» e^se cupidum , 
pecunia est; non esse amacer/if veSìigal est: con~ 
tentum -vero uis sebu^ esse , maximis sun , cet-- 
tissirmeque divitia. Allo stesso modo LUCREZIO 
nel Lib. 5. 

Divi tilt gtandes homini sunt vìvere pane 
s^quQ animo : mque enim est unquam penwis 

parvi. 
F ò 
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Io vorrei anzi che senza inquietudine fos¬ 

sero quelli inedssimi ) che mancanti 5Ì si tro¬ 
vano del necessario relativo. £ perchè no 
Quando ÌI necessario assoluto non manca •, 
il relativo non è egli 6nain/enre, srccoms 
abbiam dimostrato, tutto quanto d’opinio¬ 
ne? Confesso che questa opinione nella So¬ 
cietà ha grandissima forza, confesso eh-’e 
ne forma una necessita poco lontana dall 
assoluta^ questo jiertanto farà, che io com¬ 
patisca più facilmente chi trovandosene 
sprovveduto non ha coraggio bastante pec 
sopportare la sna condizione senza dolore j. 
ma non farà che quello molto non jodi , e 
a quello principalmente non tiia 1! titolo di 
vero Saggio, il q-u-ale a-nchc in tale condi¬ 
zione sappia esser tranquillo . 

Ma ciò*soprattutto , che in qualunque oc- 
casione da chi vuol essere detto Saggio 
diritto abbiam di pretendere, si è, che pri¬ 
ma di abbandonarsi a niun desiderio, con 
un maturo esame si faccia a considerare' 
quale accrescimento di vera felicità abbia¬ 
gli a venire dai conseguimento di ciò che 
chiede . Imperocché quanti non veggiam- 
■noi che sedurre si lasciano dalla [oro irw- 
niaginazione, e supponendo di dover essere 
ielicissimi coIPottenere ciò che desidera¬ 
no, all-’arrivarvi si trovan j’oscia ingannati? 
Quanti non sono, che a! presentarsi di un 
oggetto avidamente tosto vi corrono colle 
brame più vive, senza pensar neppure, se 
egli abbia ad esser loro veramente utile , 
e non piuttosto inutile, e vano, o forse 
j'ji* ^ P*"®§hidicievole f Quindi è poi l’ in* 
difrerenza, il fastidio, e sovente ancora- il 
dispettoso disprezzo, delie cose cercate 
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unto slTnnno; quindi pure uholu ;t’”’ 
timento d’ averle cercare e ;i j / 1’®'’' 

averle orrenure. Negl; Uc;niSipe.*?r 
per conétz.one e tener di vita nocn ? ’ ° 
sruniti ai riflettere ben «ji 
comparire : son essi come i 
una farfjfla, un orpello , un «inomi' ’ ^ 
iunque basta per eccitare i ìeS 'lP''''’ 
denr. e più incapaci di spingere “ f:' 
ro alle conseguenze , quello sovente più er 
perisconociré lor pii, nuoce ; ,m m un F^' 
oso^ S! latto errore sarebbe imperdonab'ì- 

Filosofi batubolegeiEino * 
Allorché Piaao si disponeva a mire; 

Suerra a, Romani, Cir.F.A , ch^era 
tome per ozio così pre.a a domatidarpli ’ 
Vinti che saranno i Romani, che avrem nnì 
a fare in appresioi' Soggiogar rutta Rita, 

rispose Pirro. -- É soggiogata iMti 

cilia M Tk'm vicina Si', alia. Ma debellata la Siciria , sarà au? 
fine aita guerra? Anzi no, disseTRe 
questo non Sara che il principio: ci resti 
poscia la Libia, e Carragìne.jr a-.. " 
questo /’ Si potrà passare all’ Esitto^ 
alia f ersia , e al restante del mondo *' 
Ma finite tutte queste conquiste, che avr^m 
noi a fare?.... Noi ci vivremo aiior lieta' 
niente, rispose Pirro j, e i grorni' passeremo 
godendo,_e solla22ando.si. Allora Cinea 
Ma chi ti vieta, o Re, di non comincrarc 
fin d ora a vivere lietamente , o nual h' 
sogno hai tù d^ empire la terra di strabi e 
di rovine, per giugo,ere a quella felicità , 
ciPe già in tua mano r 

"Là piu parte degli uomini non avrebbero 
che a replicare a se stessi H IragioMmencfi 
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di Cinta per riconoscere la folita dei lor 
de.dUerj. L’avaro, e l’ambizioso a qual fi¬ 
ne branjan essi cotanto, 1’ uno di ammas¬ 
sare riccbezze, l’altro di accrescere le di¬ 
gnità, il potere!’ Il fine ultimo c quello 
di procacciarsi maggiori comodi, di agevo¬ 
larsi il godimento di un maggior numero 
di piaceri. Ma quando di comodi già sou 
forniti bastalitetnei)cC', quando gni i mezzi 
posseggono, con cui poter passare, vojen- 
rlo , tutta la vira piacevolmente, non è e- 
gli stoltezza l’afiannarsi cotanto a cercar 
altrove quel che già hanno in lor potere ? 

L’uonio avido, dice uno, h quale un 
viaggiator frettoloso , impaziente di giugne- 
re jilia meta proposia. Mille delizie inva¬ 
no gli si otVrono suiia vìa , tutto b perdu¬ 
to per lui; occupato soltanto dall’obbiet- 
10 , e dal termine dei suo viaggio , non ha 
]>ÌLi occhi per veder nulla . Ingegnosamente 
pur altri soni!glia il desiderio ad un ciur¬ 
matore, il qual lenendo lusinghevolmen. 
re coll’animo occupato nell’avvenire, dì 
soppiatto frattanto c’ invola rutto il presen¬ 
te . E il peggio si e , che dopo averci in¬ 
volato il godimento del ben presente, il 
desiderio ci sopraccarica poi ancora di niil- 
le affanni , ed angustie, ed inquietudini j 
giacche il più misero srato è quello appun¬ 
to d’un Uomo che alcuna cosa ardenteinen- 
te desidera, e non l’ottiene. 

Anche alio stesso piacer del consegui¬ 
mento il soverchio impeto dei desiderj è 
nocevolissim./. il detto d’alcuni, che il 
godimento riesce tanto più grato, quanto 
maggiore e più vivo n’è stato il desiderio, 
non si verifica , se non quando la cosa ri- 
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si-onde appieno all'idea , che di essa ■ 
eravamo toroìara . Ma ^ 
ci6 che .assai di rad^, e ' 

viene L'irnmaginaziò,.e^“com“3-èd'è,?:' 
ingrandisce seii^pre ^li o£Pierei a ffie * 
sempre masgiori, e" piìfgeUi 
ziosi, e piti dilettevoli ce li d pinete 
per se stessi non sono; e quindi il'i’ 
raai non passano dalla fantasia alla'^r '’li^® 
che non perdano. ‘fiaJita 3 

Per le quali cose ognor più i-nanifeqt.„ - 
rendtì quanto rilevi il formar per temof^ 
saggia abitudine di contenere e reurmiP ^ 
la violenza di questa passione, che ìndn/'n^ 
poi e sfrenata diviene, se troppo ienrVa 
pnncip.o a lei si lascio le briglie. T/® ^ 
mo che sappia acccrtamente tener a freno" 
e moderare i suoi desiderj, gode d?® tre 
vantaggj ad un tempo i _i. eì non soffre l’m 
quietudine nell’aspettazione; z. non senr' 
1 afflizione nella ripulsa; z. gusta mfar 
tutto il piacere de! conseguimento, 

CAPO VI. 

Amore delle RiccèezzSt del Sapere , dell 
Clona y delle Dlgniiày del Potere. e .J.n 
Piact^re ^ 

n 
avere esaminato ciò che riguanda 

il desiderio in generale * e dimostrato 
to nuporti all’umana felicità il sapere ben 
temperarne la forza, non sarà fuor df prò- 
ppsito, nò forse pure di piccola utilità , il 
discendere a considerare particolarmente gli 
oggetti, a cui i desiderj degli uomini sOi- 

I 
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gtion essere ptìj specialmente indirizzati , e 
vedere come l’uom saggio in ciascun di es¬ 
si distintamente si abbia a contenere . 

Articolo I. 

Amori fiellt ricchrzzi > 

Tl desiderio delle ricchezze noi veggìamo 
comunemente esser quello , che ha negli 
uomini maggior forza, e non v’essere cosa , 
a cui dalla cupidigia dell* oro et non iascin- 
si tras])orrare : pu'iH non morì silìci pe flora 
co^^is , a/^ri sacra famts ì già disse pure 
Virgilio {Ansici. Lib. • 

Questo desiderio però sì universale trae 
manifestamente' l’orìgine da un inganno uni¬ 
versale. Credesi generalmente, che le ric¬ 
chezze Steno il primario eiemenro dell’ u- 
inana felicità , e che basti a taluno esser 
ricco per esser felice. Ma la felicità non 
si compera, dice Plutarco; e tal che ec¬ 
cita invidia, desterebbe forse compassione, 
se invece di abbagliarci all’jpparente splen¬ 
dore delia sua esierna comparsa , penetrare 
potessero internamente nei fondo del suo 
cuore (i). Affine adunque di meglio, e 
più esattainenre determinare qual desiderio 
jnerirar possano le ricchezze, esaminiamo 
dietro alla scorra di un uomo, le cui opere 

^^2 in gYcndi afjanni avvolto^ 
E la jshcttd tutta sul volto : 

Duchessa dei VA'STOGI- 
HÀKDJ RegH A Y V erti ni e 11 ti a suo Figlio. ■■ 



c A p. V1. P A R r. I. ddu ' 
fra n^oiti^erron coiu-engono pu'^f n[j" 
delle utili verità ( i ) n.ni !:• 
mente la felicità d’ un uL riceo 

sultj dalia diversa maniera 
sano i diversi istanti del viver iorr v?^ 
giamo adunque come ciò avvenga 
chi, e come neg'i uomini di runit.te 
scarse fortune. 1 bisogni della f 
sete , del ,-1,0^0 , del rotino "da sS 
sono a tuu. comuni, e delle vémiqo V 
ore del gioì no dieci ododeci tutti comi ne 
mente ne tmp.egaiio per soddisfetli 4‘ 
mentte a questi soddisfano, v’ha dmìr;„ ! 
fta I pili opulento Signore, e >1 p h nilsi^o 
Contadino 1 o se ve n’ha, ella h ben , „ “ 
tosto a tavor di Quest’ultimo , che no, del 
primo irapetocchh ben è vero che la men. 
sa dell uomo ricco e più squisita e più di- 
licata^ di quella dell’uomo povero; m-i nei 
sapori ognun sa che i gusti son relativi al 
palato e all ajituame, e che- P appetito si 
e quello che da il maggior condimento i! 
qual sovente ben manca aiP uomo ricco e 
inoperoso/ ina al povero non manca mai 
] 1 riposo similmente ed if sonno uiuuo du¬ 
biterà , che a questo non soglia riuscir piiì 
grato e^ giocondo che non a quello. 

Fra :ì giorno adunque son dieci o dodici 
ore, in cui ogni uomo, che abbia quanto 
gli è necessario, può esser almeno enua', 
mente felice, come chi abbondi più dt su¬ 
perfluo. Restano le altre dqdici o quattor- 

Ci) ELVEZIO de l'Hommi <Ss. 

j 

[ : 
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dicVore , vale a dire quelle che sono frap¬ 
poste ai bisogni soddisfatti j ed ai rinascen¬ 
ti. Queste si spendono_ daiP Uomo ricco 
per ia più parte, nell’ozio, dall’Uomo di 
strette fortune si occupano al lavoro . Or 
quale dì questi due le impiega meglio , e 
più neramente ? 11 secondo è soggetto , gli 
ì: vero , alla fatica j ma il primo è sogget¬ 
to alia noja , onde di questi due mali "e da 
riputarsi il peggiore . 

La noja è certamente un male , e male 
gravissimo, dove ali’ incontro la fatica non 
sempre ^ un male. Essa è tale per uno 
schiavo costretto a faticare centra sua VO' 
glia , sovente sopra alle sue forze , e senza 
poter riposarsi ; ma quando sia volontaria, 
c moderata j e dall’abitudine renduta Idei¬ 
le , essa diventa un vero bene per noi . 
Quanti non veggiamo ed artefici, e merca¬ 
tanti , anche dopo di esserci arricchiti, con¬ 
tinuar tuttavia con piacere il loro commer¬ 
cio , e i loro lavori, e abbandonarli^ con 
rammarico allora quando dalla infermità, o 
dalla vecchiezza vi son costretti ? 11 sol 
vantaggio di togliersi per questo rnodo al 
male intollerabile della noja, la distrazio¬ 
ne che l’occupazione procura da ogni tri¬ 
sto pensiero, il piacere che reca per se me¬ 
desimo li moto, e 1’ esercizio , 1^ sanità e 
la robustezza che il corpo n’ acquista , e 
per cui va esente da’mali, a cui g!Ì Uo¬ 
mini scioperati sono soggetti così soven e . 
11 piacer del riposo, che alla fatica succede 
il piacere del nutrimento, e del sonno che 
dopo di quella riescon sì dolci e deiiztusi ; 
son tutti motivi, che grato rendono il lavoro 
anche a quelli chepiìi non ne hanno mestieri' 



Ch?.vLk-R.r.1. Amore delie tìcche-»-,» , 
A chi poi ne abbisogna , ijn^a1?rò 

All ipZ^lZ' 
Allorché in un uomo si sono associate Im! 
dee del lavoro , e del premio che dee ve 
n.rgliene runa richiama l’altra, e la ore 
vistone del premio inlui convertesi ad òanì 
momento in piacere vero e reale. Goni col 
po di scure o di martello alla mente dei 
Fabbro present.1 l’immagine della mercede 
che deve averne ; ogni solco al Contadino 
richiama il lieto giorno della raccolta e 
questo pensiero tutto il diletto gliene for 
msce inna-nzi tratto . 

L’ uomo ricco per Io contrario, oltre a^ 
esser privo di tutti questi piaceri, non si 
vergendo determinato da alcun bisogno ad 
occuparsi, è costretto sovente per la più 
parte del giorno a rimaners.! ozioso ed 
oppresso perciò dalla noja . Peresser felice 
egli ò forzato ad_ aspettare , che la Natura 
qualche bisogno in lui rinnovi per soddis¬ 
farlo . Ma fin che aspetta egli ^intanto in, 
feijce , «è la natura moltiplica poi j bisQ. 
gnì a suo favore ; perchè succedonsi I» m^Q 
all’ altro più prestamente . Anzi la mancan¬ 
za di fatica e di esercizio li fa per lui }■[, 
tornare assai piu tardi, e I’ intervallo chè 
passa fra un bisogno soddisfatto ed un ri, 
nascente , e per luì di gran lunga maggio, 
re , e assai piu penosa per conseguenza h 
sua aspettazione . 

Gii stessi contenti , in cui questi bÌso«'nÌ 
in lui rinascono,_e lor soddisfa , sono i%r 
lui tanto meno piacevoli , quanto più de, 
bolmenre i* bisogni stessi gli si rinnovano. 
Quanto ^frequente difatti nell* uomo ricco 
e ozioso j all* ora del mangiare e del dot. 
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mire non è la doglianza di ritrovarsi sen¬ 
za appetirò, e seiua sonno P 

All’incontro in un uomo occupato gl’ìk- 
fervalli fra I’urso e P altro bisogno i, snn 
molto più brevi j 2. son riempiuti dai pia¬ 
ceri medesimi dell’occupazione ; e da quel¬ 
li di previdenza ; i’ appagare i rinascenti 
bisogni h per lui tanto più dilettevole, 
quanto si fanno questi sentire più vivamen¬ 
te . Al giornaliere afi'aticato e affannato il 
pane duro e pesante è senza dubbio assai 
più saporito , che non fossero a Sardana- 
palo j a Lucullo, ad Apicio, adEIIogabalo 
Je vivande più ricercare e più peregrine. (j) 

Queste considerazioni danno abbastanza a 
conoscere quanto sia poco da invidiare co- 
jnunemente lo stato d’ un uomo ricco . Per¬ 
ciò niente è più saggio , nè più filosofico 
di quella bella preghiera. Msndicitatem^ 
(iivmas ns Hedrrts mi hi . ( Proverò, eap. jo, 
V. 7. ) 

E cerrarnente se vi ha stato a desidera¬ 
re, egli^ è qtiello appunto di una comoda 
mediocrità j cioè quello stato che escluda 
l’indigenza penosa, ina non escluda una 
moderata occupazione . L’ uomo , che coll’ 
esercizio di un’ industria non grave , e 
laboriosa , ma temperata e discreta , riuscir 

CIRO il giovano neiU fuga , trovati presso 
ci un contadino dei fichi secchi , c del pan d’or¬ 
zo.' Dei immortali! esclamò in mangiandoli, di 
qua! piacere son io stato privo finora? ARTASER- 
S£. languente di sete, recatagli da un,villano dell’ 
acqua palustre, tutta se la tracannò, e giurò ap¬ 
presso , che ni un vino sii era sembrato mai pii 
Eqtusuo . 
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l-ossa^ agevolmente a procurarsi "Sui 'i ,'^Ì 

peso deliaci rSi'°;h' to‘!i^ 
assaporare meglio d’un alim ; ^ 
della vita. I ricchi mSde i, ^ 
no tesser felici, convienTcU r, re”!’’?: 
ndiicansi sponraneamente : e uolrhì. / ^ 
curarsi non possono essere deS? mLf[' S'i 
bisogno d. procurarsi quelle comodità ci i 
già hanno in poter oro', conviene che ahri 
bisogni^ SI formino da se stessi . ^ ^ 

I più nobili fra questi sono i’amoi- del 
sapere, e 1’amor della gloria, di cid pas 
seremo a ragionare , ^ 

Art I c o L o II. 

^'/TÌOT ciffì S(lpSY6 , 

Fra la passioni dell’ uomo Paraor del cs 
pere e certamente delle più estimabiii ; re! 
rocche meglio e pm saggiamenie non si t4b 
egli occupare , che nel coltivare e perfezio 
nare la sua ragione ; e a! dono più prezio! 
so per lui ricevuto dalia Natura mepiin jm,! 
può corrispondere . 

Ad ispirar questa nobile passione molto 
influire dovrebbono i vantaggi grandissinn 
che ne procedono. Imperocché, senza dire 
degli^ altri, la superiorità dell’iiom dotto 
sull’ignorante a chi per se stessa none ma 
nsfesta ? e qual gloria più lusinghiera ' dì 
quella, che da un vero sapere deriva ? e 
quanti comodi pur nella vita comune mi’e. 
stesa cognizione nell’ arti e nelle scienze 
non ci procura ? 
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Il di/stto medesimo, che lo studio delle 

scienze e delle lettere accompagna, 0 che 
da esse proviene , a ciò invitar ne dovreb¬ 
be più fortemente. Ove infatti si vide mai 
un trasporto di gioia sì vivo , come in quel 
di AKCHiMfDE, allorché giunse a scoprir il 
modo di sciogliere il problema propostogli 
da Cerone (1)? Alessandro nella sconfit¬ 
ta di Dario , Cesare nella disfatta di Pom¬ 
peo, Ottavio nella fuga d’Antonio non pro¬ 
varono certamente un piacere sì puro . E 
chi non sa che Pitagora anch'egli un’e- 
carombe sagrificò pel teorema dell’ ipotenu¬ 
sa ? Qualunque scoperta di una nuova ve¬ 
rità ad un Filosofo, qualunque felice_pro¬ 
duzione ad un Poeta sono sorgenti di ut; 
piacere vivissimo. E la ragione si è, che 
ninna cosa più dolcemente di questa solle* 

Dcsideravfì questi di pur sapere, se mu co¬ 
rona d’ (fYo ^ che avea commessa ad un orefice , fos¬ 
se tutta d’oro pnro, o se mescolato vi fosse altro 
metallo, e in qual dose ^ Mentre ARCHIMEDE 
andava a ciò r/pensaluto , entrando nel bacino os¬ 
servò, che tanta acqua ne usciva , quanto era il 
volume del suo corpo * Ciò gli suggerì che se in 
un vaso ripieno d’acqua egli avesse posto una mas¬ 
sa d’oro di peso eguale alla corona, indi la coro¬ 
na inedesima , dalla quantità delT acqua, che in 
ambi i casi sarebbe uscita, avrebbe potuto conosce¬ 
re , se la corona era pura, o quanta lega vi fosse 
mista, essendo l’oro quei tra ì metalli allor cono¬ 
sciuti , che ad egu^l peso avesse minor volume - 
E di questa scoperta egli fu sì lieto, che imman¬ 
tinente balzò dal bagno , e senza pure avvedersi di 
esser nudo , atidò per le strade gridando ; Ho tra¬ 
vota ^ ho trovata * 



^Cap. VT. Art. ih Afuoriìe/ 
tica queir amore che ciascun porrà Vse sL 
so; ogni nuova coi^nleior.e che 1'uomo .c 
qutsta , ogni nuovo felice parto del sun?n' 
gegno una nuova, e piti vanragPÌo.<, i 
qmnd. srm, = pit, li.sinshicra „rinio- 
ne gli aanno di se medesimo. i““o- 

A ciò si aggiunge il diletto di sotldisr. 
re una nobile curiosi^ , diletto che ^ s ro 
mune ad ogn’uomo in ogni ei.\ ed in o'nl 
condizione. Il desiderio di sapere ^ nato 
per così dire con noi: quindi i Fanciulli 
ancor pni teneri^ noi veggiamo avidissimi 
di conoscere ogni nuova cosa che Inr sì nre 
senta; e fra gli aduit; anche i pii, zotici 
veggiain vogiipsissimi di sapere tutto ciò 
che alla loro intelligenza ^ proporzionato 
e nell’arto che arrivano a conoscere ciò che 
bramavano , tutti veggiamo provare u\\ 
piacere grandissimo. Che se questo ^ sì vi 
vo nelle cose ancor _più piccole , qiuTntò 
non deve esseie egli a proporzione nelle 
più grandi, c più rilevanti, dove o 1’utili 
tà della cognizione acquisterà, o la dlfìicol' 
tà superara nell’ arrivarvi accresca , sicco' 
me avviene , un nuovo motivo di compia¬ 
cenza . 

A tutto questo s’aggiunga ancor II pia- 
cer medesimo nell’ ammirar la bellezza del¬ 
le scoperte ingegnose , e delle ingegnose 
produzioni altrui. Il hello li uno de’fhiui 
primari dell' umano diletto ; c s’egli piace 
dovunque incontrasi , nelle opere délPinVe- 
gno , h sorgente di un piacere ancor più vi¬ 
vo, sì perchè è più difficile I’nrienerfo ,• e 
al piacere , che reca ij bello per se mede¬ 
simo, s’aggiunge il ^piacerdella meraviglia, 
sì perchè una maggior iinelligenza richiel 
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de nel rilevarlo, oai piacere de! belio stes¬ 

so va unita la compiacenza di saperlo co¬ 
noscere ed estimare . 

Tanti motivi grandissimi forza aver do¬ 
vrebbe no certamente sopra di chicchessia 
per an i mar lo ali^ amor dello studio e del sa- 
pere. Mal’ uomo ricco , e più generaU 
nente chiunqtje dei comodi delia vita già 
trovasi bastantemente fornito, senza esser 
costretto ad impiegare la propria irvdustria 
per procacciarseli , per altro titolo ancora 
agli studi dovrebbe più intensamente appli¬ 
carsi. Questo sì è quasi l’unico mezzo che 
a lui rimanga per togliersi all’ozio compa¬ 
gno ordinario di un’agiata condizione , per 
involarsi alia noja seguace dell ’ ozio insepa¬ 
rabile, per occupare con piacer vero e co¬ 
stante le lunghe ore che in lui dividono i 
bisogni soddisfatti dai rinascenti . .Un ricco 
nemico degli stud; , dilHcilmcnre trovando 
altra cosa che P occupi seriamente , costretto 
quando a passare i! tempo o a non far nul¬ 
la, o a far dei nonnulla , è forse_ 1’ uomo 
di rutti il più miserabile. Si studia egli di 
romper l’ozio , da cui l’ oppresso , o come 
dicono energicamente i Francesi , si sfor¬ 
za egli di ammazzare il ternpo t. ) col 
cangiare dì luo.go , di società , di diverti, 
mento , ma e uno scoiattolo , dice ^ Elve- 
7.10 , che passa la noja col far girare la 
sua gabbia . 

Benché sì utile però , e commendevole 
in se medesimo , anche V amor del sapere 

^ vuol 

C* 3 Tufr le /emp. 
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vuol essere dir irtaineiire ^5? 
to dai'i ragtone . Archt^aiv ordina, 
dro : qual genio nemico ^4^*^ H' 
ta la smauta,_ che di buon medico r? 
f-.iato in cattivo poetai 
gii studi, a cui inetti ci rende 41' ‘^ue. 
ra!e inabilità^, o la mancanza di 
a’abiruaine fatta in tempi pib om>n “ 
e certamente foiba . ®Pfortum , 

-Anche ne’primi comìnciamenti li ^ i 
degli SIudj esser non dee capHcciosa Pk^ 
di questi deve servirvi come eli me?;: 
procurarsi que’comodi , di cui la S , 
non l’ha abbastanza fornito, a qiief^^rstudl 
deve appigliarsi, che riuscire gli ^nnssanrt 
pili vantaggiosi; chi Pfovveduro di roS 
abbonaevolmente si dà agli studj soS 
per istruirsi e per occuparsi, e pii, HbeJo 
nella scelta ; ma tauro più commendevole 
saia egli pure , quanto più utile colle sue 
occupazioni si sapra rendere altrui 

Uno scoglio poi, dove uTt.-mo faciimp.. 
gh uonani studiosi, la vanirà; e qi^ndl 
le gare conieuziose, e ralvolta le Ift ", 
raubiaie, e le osiiuate itiiinkizie, che 
poi l’obbrobrio e lo scandalo della lettera 
fura e della filosofia. La superiorità eh" 
colie loro cognizioni, e coMor talenti es ^ 
acquistano sul comune degli uomini, rroif 
po lusinga ne meno cauti I’amor proprio- 
dall’ altro canto siccome la riputazione ?* 
la mercede, che la più parte alle Iq^ 
tiche Principal mente promettonsi , q pei; 
luezzo di cui essi sperano di servir meglio 
a’ loro interesvi ; così di troppo si dol¬ 
gono , ove altri tenti di loro toglierla od 
oscurarla. 

Tomo 11^. G 
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Ma qnanro alla prima parre , se invece 

d’abbassar gli occhi sul volgo, Ji sclìevas- 
sero a quegli Ingegni sublimi, che il volo 
hanno spiegato sì alto sopra la sfera comu¬ 
ne , io non so se al confronto più avrebbon 
coraggio d’insuperbirsi . Quanto alla se¬ 
conda troppo mal consigliato è certamente 
chi crede fondare la sua riputazione sulle 
contese: polche non v’ha cosa,che alla ve- 
ra e solida riputazione pregiudichi maggior¬ 
mente . 

11 letterato , e il filosofo , che ninno mai 
non assale per inquieto genio di contrad¬ 
dire ; che ben rileva gli altrui errori, quand’ 
b bisogno, ma modestan:ente, e per solo e 
sincero amore della verità ; che assalito 
da altri si difende colla maggior modera¬ 
zione dai canto suo, e quando un esame 
spassionato gli fa veder eh’ egli ha il tor¬ 
to, sinceramiente i! confessa, è certamente 
sopra di tutti Ì! }nb rispettabile, ed anche 
più rispettato. Newton, e Fenflow, 

mi grandissimi, non meno celebri si ren¬ 
dettero colla lor moderazione , che^ colle 
loro opere immortali . li primo^ , dice il 
Sig. d’Alembert {Elogio Oio. Berni^ol- 
//') censurato con una specie di trionfo da 
Giovanni Bernoulli per uno sbaglio 
tuggitogli intorno .alla misuia delle forze 
centrali ne’mezzi resistenti , in luogo dì 
rispondere o di difendersi, nella nuova edi¬ 
zione , che alior facevasi de’ suo: principi 
iTiatematici, si corresse: il secondo taccia¬ 
to non senza qualche amarezza da Monsi¬ 
gnor Bossuet per un errore trascorsogli in 
materia di morale, fece ancor più, ritrat- 
tossl pubblicamente. 
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Arti 
Hv 

^01.0 

L 
^mor della Gloria. 

gloria e il premio che 1t ntvkki' • 
conoscenza suol rendere alle'pr^^h^^ v^' 
ed ai meriti straordinari; ^ K'/T.V 
glona^ suol esser quindi ptoisimj'ij^ 
spostatone alle azumi pit, nobili e p o‘' 

oe 5 iv/CUHGO , Li oMDa , e AcFcrrs^ ■ 
Isparra M,uz.,a„e , TrtMisrocir A«r 
STIDK, iFrCRATf, FoCIQNE , iu Atie 
Orazio, S _.vola , BriirTo , Manil n ’ 
Camillo, Fabricio, Guaio, Scipions’ 
Gatonk in Roma, altro premio certiml,’ 
le non si proposero che quesro solo 

Conviene però distinauere in > i 
glùria da fama. L’acquivrar fama ,'cio?^iI 
tarsi nome comunque, non b diffìcile ini 

tempio di Efeso , vi riuscì ps,.i; . 
inen d’ogn’altro: mi a.simil kmrè"™" 
tameiue preferibile oblivione. La v^ 
gloria, che sola b degna d* un uom raoio 
nevole, suppone un merito, e merito g^an 
de, e quella specie di mento soprattutto 
che 11 pubblico pm vivamente Ìntere«f ’ 
Esporre generosamente la propria vita in 
un pubblico e grande pericolo per la salule 
delia patria , sollevare il popolo costernato 
e gemente in una pubi)hea calamità, ffre 
azioni grandi pel pubblico bene, iluA^i^are 

Ci) Brasistreto . 
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la propria nazione con grandi scoperre, In¬ 
ventar nuove arti , o guidare le gi.^ inven- 
rate ad un nuovo e sublime grado di per¬ 
fezione, lasciare insigni monumenti dt gran¬ 
de ingegno, di gran coraggio, 0 di gran 
cuore, sono le vere strade che guidano al¬ 
la gloria . Quelle azioni il pubblico più ri¬ 
compensa colia sua stima , da cui riceve una 
più vasta utilità ; ed una sola di qiies.e 
basta talvolta a render iin uomo immorta¬ 
le. Ben si può anche però a forza di pic¬ 
coli meriti arrivar talvolta alla gloria; ma 
è d’uopo che tanto maggiormente sicn essi 
moltiplica! 1, cjuanro sono nanori, e che il 
nnmoo alla grandezza supplisca. Il pro- 
nìetU'isi gloria da poche e piccole cose e 
sciocca lusinga, 0 folle preMinzione. 

Convien distinguere in 2. luogo P 
della gloria dalla -vanità. Questa si perde 
in piccioli e bassi artifici per ottenere una 
stima non merirata ; quello rende ad otre- 
rrere una stima grande, e pubblica , e ]'e- 
renne, ma con meriti^gfandi. Quindi ò che 
la vanità è la passione più vile e più di- 
sprezzabile ; l’amor della gloria tra le pas¬ 
sioni puramente umane, e che le umane 
cose soltanto ban per oegerto, ù la più ncr. 
bile e più magnifica . _ 

Pieni di queste massime gii antichi Gre- 
ei e Romani ogni mezzo adoperarono per 
ispirare nell’animo de’lor cltradinl questo 
nobile entusiasmo; e Ìndi uscirono poi quei 
tratti di eroismo sublime, che tanto anco¬ 
ra ammiriamo. 

^ La rtdigione un’altra gloria più elevata 
e più soda a noi propone , e che assai più 
vivamente eccitar deve un’ anima ragione- 
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yois alla virtiii ma noi di questa diremo 
in altro luogo , dove non ali^ uomo 1 
nerale , ma a!!’yom cristiano parMroU^' 
mente prenderemo a favellare ^ ‘"^Oiar. 

Arti COLO IV. 

Si 
Amor degli Onori, c del Potere, 

_h va dagli ummni in traccia pih ^eoU 
mion che dell’ Onore, dice scherzando l’Ab 
Trublkt ; e l’ esperienza dimostra X' 
scherzando pur dice il vero. Pochissimi so! 
no infatti quelli che aspirano alla vera t?In 
ria , e moltissimi invece quei che s’àfìhr 
nano a_ procacciarsi distinzioni , onori f- 
toii , dignità. • ) ri' 

^ L ambizione^ e una delle passioni ulh i, 
niversali, massimamente che ad eccitarln 
promuoverla, in molti alla vanità Pinr/ 
resse pur s’accompagna. 

Non lascia ella ciò non ostante di esser 
utile qualche volta, in quanto chi asTl 
agli onori opera talora per merirarseli nlf! 
le azioni illustri , che fatte non avrebb'^ al 
trjinenti; ma il più delle volte ella Kuue 
stissima, ed ognuno sa come Mario e Siili* 
Pompeo e Cesare per ambizione sien dive' 
miti il flagello della lor patria , e della n* 
inanità. ‘‘ 

Pm che a tini'altri però qnesra passione 
e funesta all’ambizioso medesimi « c» • 
potessi odiare qualcuno, dice P Autorete^ 
stè citato , 0 desiderar di vederlo infelice ' 
IO gii bramerei deli’ambizione , “ ’ 

“ Questa passione, segue egli'b da re^ 
mersi pm di tutt’ altra , perchè la più ar* 
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150 Parte I.’Sez. II, Passioni. 
(lente, la più ostin: ta , la più insaziabile ; 
perchè i felici avvenimetsti son rari, e di- 
fìciìi , le cadute orribili, e frequenti ; per¬ 
chè ella è costretta in tniile occasioni a 
combattere infino, e sacrificare se stessa 
per soddisfarsi . Non vi ha cosa più amara 
ad un uonìo an;bizioso, che il doversi u- 
miiiare : oppur quante volte non è egli co- 
st retto ad avvilirsi per arrivare alle sue mi¬ 
re 1 Non vi ha dispetto che egli non gof¬ 
fra, non affronto che non divori, nulla è 
sì basso, ed abbietto, e servile; a cui non 
discenda, nulla sì obbrobrioso ed infame , 
che pur non faccia talvolta per ottenere il 
suo fine . Chiunque brama avidamente dì 
esser più che non è, ed opera a seconda 
dì questo desiderio, è misero doppiamente, 
inisero perchè sconrento , e sdegnato , e 
intollerante del proprio stato , e misero 
molto piti per le pene e inquietudini infi¬ 
nite che gli cagiona ciò eh’ egli adopera, 
per sollevarsi . 

IVIa quando pure egli ottenga ciò che 
desidera, qual profitto ne cava egli all«i fi¬ 
ne^'’ NuM’altro per ordinar'o che d’aver 
brighe njaggiori . Gr.nnde cejiamenre era 
fra Greci la dignità d’Agan.enncne capo 
di un’esercito, in cni erano tanti Re: ma 
odasi ciò eh’ egli disse di se medesimo a 
Nesrore la nòtte che inquieto- per timor 
de’ l'roiani alla renda di luì sen venne , 
mentre placidamente dorrnìanjì tutti gii al-. 
tri ( Iliade Lib. 10. v,, ) 

Qui miri Agamennon , cui sopra tutti 
Giove gravato ha di perpetue cure- 

Per la qual cosa, segue i’Autore Aummen- 
tovato che uno s’ adoperi per ottenere 



Cap.IV.Art. IV, Amordef-lionori irr 
imo stato pili agiato e pii, comodo , L,, 
.1 comprendo; ma che fatichi per arriva e 
ad un grado , ove gl, converrà raddoppiar 
le fatiche, ove non avrà un momento di 
CUI disporre a piacer suo , dove sovente noi 
avra pur agio di mangiare tranquillamen 
le , ne di dormire , ,o non saprei ni c'- 
derlo , ne comprenderlo, se noi vedessi o»nÌ 
giorno . 

Che se seca da un rovescio fmprovvlso 
che e pur facilissimo ad avvenire : poicd 
gh onori , come airri disse, non fan che 
accrescere per cerro modo il nostro vo!u 
me, ed esporci vie più ai colpi dell> Invi.' 
dia, e della fortuna, quale non è nell’am. 
bizioso li cordoglio e afflizione ? Tutte U 
ingue che erano per 1»innanzi frenate di 
a speranza o dal timore , vede egli kiorsi' 

in un momento ^ gli amici falsiie aS 
me deboli gridano centra di lui per inte 
resse , e per politica non meno , che i nemH 
per odio e per vendetta ; abbattuto egli 
frattanto j sprezzato , avvilito, sepolto si ve 
de nella desolazione più orribile. A quanti 
un di siffatti rovesci non è costato misera 
mente la vita? Non e certamente necessario 
lì dir di piu per mostrar quanto sia gene, 
ralmente a temersi l’ambizione, 

L’ amor dei_ potere non è che una modi- 
ncazione p^ifticolare deli’ambizione, o oiur- 
tosto non e che un degli oggetti p Hoi 
morivi dell’ ambizione medesima . Percioc 
che ben di rado gli onori si desideran ner 
se «essi: il potere che lor va congiunti 
quejlo in cui si aspira desiderandoli 7 Ouin. 
di e che quanto si è detto dell’amor degli 
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onori, a-.Tarnor dei potere interamente dee 
applicarsi, 

Una sola cosa aggiugneremo, che fa ve¬ 
der maggiormente ia stoltezza dell’ uomo 
ambizioso. U’amor dei potere ad altro in 
ultima analisi non si' riduce , che al deside¬ 
rio d’svere un maggior numero dì persfr- 
rte, che servano al piacer nostro. Non è 
adunque in sostanza , come si b già altro¬ 
ve accennato, che J’amor del piacere. Ma 
eli quali piaceri gode egli l’ambizioso'’ Noi 
lo abbiamo poc’anzi abbondevolniente vedu- 
To. Que’mezzi medesimi adunque, ch’egli 
impiega per ottenere una maggior somma 
di piaceri, non fan che privarlo di queiii 
che possedeva,, e di cui, volendo, avrebbe 
potuto trarquiliamente godere; egli i] 
cane ucHa favola , che per avere di piu sì 
Jascia^pur quel, che iia, scioccamente ca¬ 
der di bocca. 

Jo non voglio contutfociò biasimare a* 
^ertamente qualunque siasi desiderio d’avan¬ 
zamento, Un avanzamento può essere ve- 
xamenre utile alla nostra felicità , quando 
si sappia ben prò fiera me ; e il procurare per 
onesti mezzi il conseguimenro di una cosa 
orile, non è per se biasimevole . 

L’ eccesso dei. desideri è quello eh’ io con¬ 
danno in I. luogo, vale a dire, condanno 
chi questa cosa puramente utile alla sua 
avidità necessa-ria si rende, chi si rende in¬ 
felice _per_la soverchia brama di ottenerla , 
chi piu infelice si rende stoltamente in¬ 
quietandosi se non l’ottiene . 

Condanno in 2, luogo chi a spira/ a ca¬ 
riche o non adattate a'suoi taieati, 0 'm 



Capo vi. Art. J V. Amor _ , 
CUI e probabilissimo ch’egli sarà 
“ Se l; interesse della pr^pri.rtst ; 
e felicita attentamente si consultasse T' 
l’Autore sopraccitato, ciò basterebbe 
te ad estinguere ogni desiderio delle^gn " 
tR e degl, onqr, Due dom.iiKle dovrei^.: 
l’uoino ambizioso fare a se stesso- , o. 
IO capace del grado a cui aspiro, 'e 
.0 ben sostenerlo? 2. Dato anche ouS 
sato 10 con ciò puf felice di quel che so’ 
nof A 01 credete, segue egli che i vosrrì 
talenti sien troppo chiusi e ristretti Ivi òn 
grado inferiore , e ne bramate cu,i„(|; „ 
più suDi.me per meglio porli in rórai4sa 
Ala paventate questo novello puhm li 
dura .- grande voi comparite i,‘, un^pto J 
posto, e piccolo sembrerete per avi/nn^» ^ 
in un grande “.Tal 

In ?. luogo condanno chi cerca di ol,, 
pere a’suoì fini ambiziosi per via di m ' 
fic;, di yiftà, di bapyzze, solite vie de > 
anime piccole ed abbiette, e vie sHndeini 
che ò pur vergogna il parlarne . 

ARTICOLO V, 

A^mor àti Piacere, 

Che l’uomb ami il piacere, che ^ 
to dire eh’ egli abbia piacere di ciò che 
piace, e cosa troppo per se naturale. Ma 

CiD Tel bei Ile an secondi vans 
premier, VOLTAIRE, 

G- 

qui s'ecltpse 
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1^4 Parte J. Sez. II. Passioni. 
V’ha de^piacerr innocenti, e ve n’ ha di 
perniciosi e malvagi, e da quesii la ragio¬ 
ne vuol certamente, che il Saggio si allon¬ 
tani (i). 

1 piaceri dividtjnsi', come altrove si e 
detto, in piaceri delP animo, e piaceri dei 
corpo. Quelli delPanimo altri chiamansL 
piaceri dell’inrelletro, ed altri del cu'ore , 
secondo che o 1’inrendimento, o i senti¬ 
menti del cuore vi hatino la maggior par¬ 
te , Jl diletto che pruova Panimo nella sco- 
peria de] vero, nell’acquisto delle cogni¬ 
zioni, nella contemplazione del bello nelle 
opere della_ natura o delParte, e più nelle 
opere dell* ingegno , appartiene alP inpeilet- 
10; quello cb’ei pruova nel sentimento del¬ 
la propria onestà, nelP esercizio delle vir- 
tu, negli atri di beneficenza, nei dolci mo¬ 
ti di tenerezza verso i parenti , i congiun¬ 
ti , gli aurei , nella soave compiacenza di 
veder sollevato un infelice, difeso un inno¬ 
cente, premiato un uom di merito, appar¬ 
tiene ai cuore. Questi piaceri siccome i 

Co Vane ùiforno al piacere fitrono'gi.i le sei) » 
teiizc dej>li amichi Filosofi. ANTISTENE lo chia¬ 
mava. un som ino nia’ei CrITOLAO un male, e 

eli m.iU , ZhNONE nè heji nè male -, ARf- 
STIPPQ ed EPICURO ali Incontro, (o dicevano ini 
somino bene , colia dift'i.’ieuza che il primo io col- 
loeava ne Te sensazioni positive, e il secondo nélJa 
privazion dei «ipiore . AR tSTOTELE disse invece 

P eccessi di 
eWinei il ctiiamò cosa in- 

t àn prendersi con 
IteM ÌNI *■ ’t intorno a ciò Ì1 P. iifELLlNi Ethua Lib, i. Ca^. 



Ca PO tv. a rt. V, ^mor delpltecen le, 
p.u innpcen , così soo anche i ."p 
pili veri, piu durevoli, pii, perfeVt^‘^,T-1' 

1er‘- 

col fauo,^/di ricHamarli"ot 
za deli’immaginazione . '-oiia for- 

corpo (0 ; questi /oÙ coS ct‘ 
pungono se non si colgono con ?Mn’ hi 
giera , Ti piacer del ipangiare e d‘I Kw.- 
cagion d>esempio è innocuo fino ad uii cer' 

0 segno . m.i 1 intemperanza o nella quan- 

fnie'i'Sdo 
ras 1 piaceri de’sensi, cui detesiavarm ® P"'*' 
condo il piacer die deriva dal «sano 
CSTEL1.IN1 E;/;/ca Lrb viriti 
ciisnn-uiHmo .^o/uniixU fi/i7cere' fnttJ ' P'*'® 
me di vuiuttà un piacere^dionvi‘: coi no- 
cessp,o per U suTSifrdisóS^ 0 
tendea parlar CICERONE, tiufndn^^’ 
r/j vojuptatem non ,aus eisl 
st.nyitta^ e ama uè contemni & .eeirn ^ homtntt py^. 
ficih . Lib. y{ Gap. 37. ) e SOCRATE^'rf ^^1°/- 
ceva , che turpe cosa sarebbe, se 

ie voluttà da_se medesimo tal sì Jeud?ss/"'^° 1* 
HI sua casa muno aver vorrebbe i e t?; . *3 “»' » 
MAN. Mpoph. Lib. 3- • nSiLT CP- 
ha pe^gior serviti!, che di q^uello ii 
vo de vQluttuosi suoi appetiti EPTT'Tptv~? schia- 
do AGELIO CLib. 17. Caa iV ^ secon, 
duceva tutta la teoria deij’^^‘^.cose purrì- 
leranza do’mali, ed all’asf-iiir*^^ s**S8io ; alla'tol- 
nir,e & ah,in,' et h “‘3?;’;“ ?*>j«iin S„. 
siccorne Stoico, intendeva u„a toku ì 
tutti 1 piaceri de’sensi , e ‘>s*:inenza da 
vece l’astinenza dai piaceri illecÌti^'^^o^“r"''®J'° 
ossia ia temperanza», I3 e disoidinati5 
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Parte I. SezvII. Passio^iì . 
tìla ^0 nsìÌA fjuslifa d0’ cibi e delle bevan¬ 
de ^ si sa che spesso è cagione delie più ter¬ 
ribili JTiaiaitiej e già i Medici a questa in¬ 
temperanza sogliono pur ascrivere la piu 
gran parre de’mali fisici. 

Un sollievo deli’animo, ed un piacevole 
esercizio del corjio son certa mente le cac¬ 
ete, le cavalcate, le danze, i giuochi, le 
teste, i divertjmeini. Ma questi pure dì- 
x^engono pc-rnicjosi, ove siano immoderati 
o dove il/ essi consumisi vanamente quei 
tempo , che in più utili occupazioni vor¬ 
rebbe esser impiegato. 

II giuoco singolarmente c un vìzio noce- 
voìissimo, quando diventa una passien do¬ 
minante, e quando in luogo u’un passegge¬ 
ro divertimento diviene una continua occu¬ 
pazione. L’avidità dei guadagno è quella 
sopratutto che fomenta questa terribile pas¬ 
sione^, in prova di che noi veggianio , che 
nei giuochi di rischio, i quali "dai viziosi 
son jnù ricercati , quegli stessi che non si 
Etancano di consumare i giorni e le notti 
intere, avventurando, se occcorre, tutte le 
loro fortune, non si saprebbon poi reggere 
per due minuti, se vi avessero a giuocare 
di nuda , o-di pochi soldi . Ma questa loro 
3y*dit,i ben aspramente è punica per I’ or¬ 
dinario ^ ed oltre a/Ia contìnua agitazione e 
inquietudine , eh’essi provano posti sem¬ 
pre frammezzo alia speranza e al timore , 
j'a perdita di sostanze considerabili, il di- 
iapidameino di. pinguissimi patrimoni, la 
rovina talvolra d’intere famiglie ne son 
terribili esempi'. 
^y’ha un’'altra specie di piaceri prove¬ 

niente dalia iu£dIn.azÌone scambievole , che 



Capo VT. A r r. V. A>npr ^ 

ìa Natura ha posto nefi’uno ve?s? hÌi?? r 
tro sesso. Questa iìiclinazione ere? ^ 
hrmeote negli animi giovanili/ una'dfn' 
pass.om pru forn ch-e antonomlìsS J'I'f 
b detta Or de’mali, che vena 
eia questo amore, deli’ansiisrie 
dini ch'.ei produce nega 
tu a CUI h lega,, delle gelosie c^n V- : 
tormenta , della dissipazione co? n -V t 
svia, delia perdita deHe sostanze, e talvnl^ 
ta ancora delia salute e delia vita,, con c?; 

1 punisce, pieni son tutti i iibri e ,”?? 
«c pur la continua esperienza, o L d 1 

questo non tratterò lungamente- di,t 
sui tanto, che qa questa fatai passione deb 
bono 1 giovani tanto piò accurata men e ot, 
darsi, quaiuo per erà e per natur?\^ 
giion essere pm propensi, quanto maopi^^- 
e pm^frequenti sono ogni dove ì ‘pe1-?c?R 
ui cadervi, e quanto meno esnerii,,r. 
renderli cauri nell’ evitarli., aTessan?/^' 
nn-itato a veder le Figlie di Da;l? 
akamente ceiebravasi la bellezza In ^ 

, dicendo che dopo 
m, non vgI^ mettersi al pericolo di Sse? 
vinto dalie Donne . 

_ Ma poiché del desiderio, e degli opo 
Ui a cui suol essere indirizzato, pià 
detto bastantemente, alcuna co-sa diciam? 
or degli afifetn , che sogliono accompagnar 
Jg , I quali sono la speranza, e i! timore ~ 
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CAPO VII. 

SpcY(in%a t Pimote^ Qoyaggto ^ AT^iì77S>7to , 

Articolo I. 

Spìrmza. 

T 
desiderio, e la speranza sono due passio¬ 

ni , che si dan mano scambievoimenre : impe¬ 
rocché quanto più si desidera, tanto più faci¬ 
le Pimmaginazione dipinge l’esito, e la spe¬ 
ranza più cresce j e quanto maggiormente sì 
spera , tanto più Pimmaginazione la cosa bra¬ 
mata ci avvjcina , e più cresce il desiderio. 

In se però la speranza è una passion con¬ 
solante, e molta volte eziandio va! più del 
medesimo godinienro. Un Signor d’alto af¬ 
fare disse giti di certuno, a cui qualche co¬ 
sa avea promeìso: Io gli ho dato più oggi 
colla speranza, che non gli avrei dato col 
fattofi certo a rendere spesse fiate mag¬ 
giore il piacere della speranza , che quello 
do! godimento due ragioni concorrono : 1’ u- 
na che il bene sperato ordinariamente nrag- 
gror si erede, di quel che sia in se stesso j 
e rimmaginazione n’ha quindi maggior di¬ 
letto; l’altra che quando l’uomo ha alcuna 
cosa, egli i’ha , e qui rutto finisce, ma 
quando la spera, egli opera, s’affatica, si 
move s’industria per acquistarla , e questa 
atnvita vai sovente assai più che la lan¬ 
guida inazione del possedimento (i) , 

Non dopo aver gnadagnato venti milioni , 



Capo \^II, t 

Troppo importa però H /al ^ 
sta passione tenere ne’giusr limi • 

vernare Prudentemente ! Tre S i’ i ' 
ad essa hanno a distinoMp.,; ^ “ito-rna 
chieggono .ssai dive^’^"":;,’,,.^*;' 

tutti ì'mo‘’tW'j‘ce''rar s^’d'ebbono 

o.d’un comp^uso! Sto , P = 
più eflicace per consolarsi giacchi 

dello sforzi, v d? a lo“teS' '‘''’i'SSouo 
pò; laddovi qua«^^ ^ i>"i- 
« sperptza , il cctt“olaz™ r i „ i 

se medesima * “'iinua pg)* 

di^;^?“lò“ppia';"'"itraii""™'' ^ 
raesiier!. Egli h c|°SÌ-,n ' fa dì 

j>ii d intorno per ^ ^ 
i’assalro, ove^ mSe e Yv! '"^^"Tidamente 
t/oatutt, 1 motivi coavien rfflV,,. ' 
destar possono ouaiche nr/i^ 

mal si ‘dissipi, i’'"Tbbh\’ r-'’' 
CCS] grave, come rassembra. E^'i acra'ìt^ 
infatti assai volte , che dopo le pffi tS® 
U apparenze, una sciagura, la qual credeasì 
^evitabile tutt’ad, un tratto o per si „!! 

o per un soccorso inaspettato, o 
una Tortunata combinazione di cose f?i;^ 
mente dileguisi . Così le nrocdI^rih 
e più spaventevoli, e che uih certi • ’ ^ertQ minae- 

dk6 EXVEZIO ehe imo e felice r 
guarii C.-0« VUo-mme. ec. Tom. il.\=ag. 
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eiar sembrano io sterniinio alle campagae 
si sciolgono qualche volta impensatamente 
in una pioggia benefica. 

5. AH’opposto quandp si tratta ci’un be¬ 
ne, a cui s’aspira, mai cauri non saremo 
abbastanza a frenare i trasporti imprucienti 
cl’una soverchia speranza . Troppo agevol¬ 
mente si spera.ciò che si brama j ogni pic¬ 
cola apparenza alicr prendesi come realità; 
ogni piccolo indizio serve a dar fomite ad 
una vana lusinga. La speranza , diceva A- 
RisTOTELE , c un sogijo nella veglia ; cd al¬ 
tri disse acconciamente , eh' ella è simile 
alle predizioni; rriille false per una vera. 
Quale stupore adunque, se tanti poi veg- 
ponsi nelle loro folli speranze ingannati ? 
Nel che quello che è meno da compatire 
si h, che_ molti pòi giungono alla scempiag¬ 
gine di più turbarsi e ra in ma ricarsi al ve¬ 
dere deluse le loro speranze , che non fa* 
rebbono per la perdita d’ un ben reale . 

L'uun: cauto adunque dee tanto lasciar di 
campo alia speranza, quatìt^'e necessario per 
dargli stimolo all’operare ; che certamente 
nc)n v’ha alcuno sì stolto, il qua! si deter- 
miìii a procurare se riamen re ciò che affatto 
dispera di conseguire. Ma fatto che egli 
abbia quanto b mestieri per ortenere il pro¬ 
posto fine, egli deve pure disporre ai sinistro 
incontro che li suo disegno riesca a vuoto. 
Doppio vantaggio con ciò verrà a consegui¬ 
re ; imperocché o ii successo e realmente 
contrario , e la fortuna non porrà seco van¬ 
tarsi d’averlo colto alla sprovvista , nè tutto 
quel male arrecargli, che ad altri Cagionareb- 
be,; 0 è propizio, e tanto maggiore ne pro¬ 
verà il piacere, quanto meno aspetiato. 



Capo VII. Art, 
Siffatta cautela intorno alle sperir,. 
che a tutt’altri, scoloro ì; necessith’ 
piu sono stati in addietro dalla for,, ’ 
conipagnati . Non eh- io .am™t a o""? ’ 
cessila di camb;am-=>nto r-hp ^ ^''vha ne. 
de. sicché dopo u'na P^cten. 

menti felici abbia ad aspettarsene 
saria_:onseguenzct un smisero 
menti passati nulla influiscono dÌp 
nguaruo sopra ì futuri *= a fli^esto 
ve casi felid "“«"^ano- 

tar febee il centesimo com5' s> ei f/'‘’'^, 
prin.o , O se venisse .addietro a novmr! ‘ 
ve^casi,,melici piircli'ed.-i lor non JS"' 

ii Pillilo motivo, per cui a n.. 
Gii e a t ut r* altri io credo dove--s’ r^'icr'n 
aai-e la caute la nelle spera 
meno nc sanno usare narurafrir.e 
sempio sensibilissimo ire abbiam li | 
n esso cni p.b arrischia é d’ ord ,a? „ ™-' 

Im ch’c pllj avvezzo ad essere fnrf. 
uua ^tinga coiitinnazione di avv-^nimentf? ^ 
iici fa eh egli creda d’aver la fornfn. 
sua mano, e di poterne dispo'-re a c 
lento. Ond’è pure che il so?da?o % r 
vezzo alle battaglie vi corre con n!?,^ 
gio _e pili confldenza d’ogni alrro .^Tu?taT 
ragione Si e , dice argutamente P Abnrf.V^ ^ 
RLET, perchè egli “non è mai stltolTn 
zaio i esposto sovente a’pericoli 'ca 
n’t- uscito salvo, questo solo a lui“?!Pd 
per credete d. doverne uscir sano l„com 

Il secondo motivo, è , perchè pii .. .* 
avvezzi alle prosperità son quelli chf'”™ 
s’affannano, quando lecose riéscann 11 
trario . ì.a persuazione d’aver la fnr? 
loro arbitrio fa che s’ adirino, pih “S'‘! 
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mente ove si veggono delusi , e la poca es¬ 
perienza agli avvenimenti sinistri fa che 
tanto meno piegar si sappiano a tollerar¬ 
li.( i ) 

Articolo IL 

'Timore , 

Il timore ^ da distinguersi in due classi; 
timor ds'* mali , e timor de"' pericoli , 

Intorno al primo jier dueiTianlere sogiio' 
no ben di sovente gli uomini ingannarsi,© 
credendo sicuri i mali che son meramente 
possibili, 0 supponendoli assai maggiori di 
quello che esser debbono realmente , Intan- 
tochè sarebbe spesso a desiderare , dice mi 
Filosofo, che per disinganarsì venissero a 
provare ciò che paventano ; imjjercwch-è 
minore sarebbe in essi la pena al sentirli 
di qurlia che soffrono nel temerli . 

Sic’come nella speranza , goVi ancor nel 
timore , I* opinione fondata- su gli avvenir 
menti passati ha negli uomini una grandis- 
ma foi'za . Per via di questi egli s'avvez¬ 
zano a riguardar la fortuna come una cosa 
reale tei immutabile attaccata invariabii- 
rnente alla loro persona , e nata per cosi 
dii e con esso loro j in conseguenza di che 
altri sperano sempre iujovs prosperità , al¬ 
tri sempre paventano nuove sciagure . Chi 

CO Perciò r)ElMETRfO dicea non esservi al 
Jnondo iiom piu infelice di quello , al quale niti- 

accaduto gCP- MANU¬ ZIO Apopht, Lib. 8. ^ 
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sa che la fortuna h una semniice 
z.one accidentale di cose vede 
la sciocchezza dell’ima , e dell’altri"’"’•' 

mone: con,uttoclb siccome la cosnaa X 
s osserva talvolta negli avvenimenti o mos 
peri o sinistri, serve moltissimo a confr ' 
mar ed accrescere l'illusione, così c,?àM,: 
cosa convien toccarne i-articolarraen^ti 

lo primo luogo adunque ove in,re oiierr. 
costanza^ oipendesse dalla fortuna ■ 
ma, cioè dalla medesima combinazione Vf 
ic cose , CIO non torrelibe punto , ch' eli, 
non fosse puramente accidentale ; imperoc^ 
che fra le possibili combinazioni fortuite vi 
ha eerfamer.te ancor quella che alcune voi 
te gh avveuimemi del medesimo gonerr • 
succedano senza alternare. 

Ala il pi^i delle volte questa costan?^ 
rende da cause reali , cheaìla fortuna^" 
to non appartengono. Un uomo avvez,^ w 
essere forrunato opRra con maggiore f?/, 
ciiezzE 5 £sercìt3. piu vlvaiTjGnre Ì:ì * 
dustria , acquista esperienza maggiore e di 
pone certo riTOdo degli avvenimenti • 
quindi e che gli avvenimenti lelici in i,^ 
succedonsi piu di frequente . Al contar in 
un uomo comunemente sciagurato, va aV^* 
più lento. POCO sperando poco si occuna'^ 
opera con freddezza e con pusillanlmirà ' 
nulla osa arrischiare, si lascia spesso u^r^r 
di mano anche le occasioni più oiiporrune 
e di qui e che gli avvenimenti infelici o^r 
lui vanno sempre crescendo. ^ 

Un uom prudente pertanto ni mal de? 
troppo presumere per le passate prosuerit'. 
ne mai disanimarsi per le passate svernare* 
La iortuna è un nome vano, e una ehimg* 

itili 

m 
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ra del vo’go . Vero c chea taluno i miglio¬ 
ri consigli riescon male alcuna volta , e a 
fa! altro le più strane pazzie riescono con 
felice successo ; ma ninna solida conseguen¬ 
za da ciò può trarsi. L’ esperienza e la ra- 

■ gione dimostrano, che una costante indu¬ 
stria , attività , avvedutezza sono le sole 
che vincono alla 6ne le stravaganze de’ca¬ 
si , e comandano alla fortuna . 

Circa ai pericoU son da distinguere pri¬ 
mieramente i pericoli d’ojiinione, e i peri¬ 
coli reali , Perìcoli d' opin-on-? io chiamo 
«juelli che sono fondati sopra d’ un sempli- 
ce pregiudizio . Quanti riniori una volta 
non_ eccitavan negli animi le comete , gli 
ecclissi , i pareli; le aurore boreali, le me- 

-icore infocare } quanti non ne destavano ì 
racconti 0 delle cose dominate dagli sfiiri* 
ti, 0 dei fantasmi vaganti fra le ombre not- 
lurne, o delle malie e degl* incantesimi, o 
d’altre finzioni sifiàtte, che or confinare ri¬ 
mangono fra l’ignoranza delle vecchlerelle 
c del basso popolo? Ai pericoli d’opinio¬ 
ne io riduco puranche Quelli che affliggo¬ 
no sì sovente gli ammalati immaginari , e 
gli uoinini apprensivi , che tremano ad ogni 
soflio di vento, che ogni cibo paventano ii 
qual sembri punto alterato, che mortale sì 
credono ogni leggiera indisposizione , che 
finalmente s’ammazzano a forza di temer 
dappertutto la morte. 

Pencoli reali mn quelli, da cu! un mal 
vero ci può venir realmente .* ma questi pu¬ 
re in nmoii e prossimi sì hanno a distin¬ 
guere. Vi son _deg[i uomini, che impalli¬ 
discono ad ogni lampo ; che ai cavalli nò ai 
cani mai non s’attentano d’accostarsi, che 
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Ynai non s’imbarcano, se non costretti^ ! 
inciispensabil bisogno, e palpitando; che im 
rio su piceola rrave, o im passo anensTo 
l’n luogo scosceso attraversare non osano se 
non tremando; che si sgomentano ad o«rii 
cocchio, die incontro lor venga , o sovrac^- 
giunga alle spalle , e così discorrendo Or 
che taluno o sia colpito dal fulmine, ò per- 
cosso d’ un calcio, o morsicato; ch’eobri- 
nianga naufrago , o precipiti , o sia schiac¬ 
ciato dalle ruote , ^ cosa certamente possi¬ 
bile . Ma la mera possibilità non dee basta¬ 
le ad eccitare spavento : altrimenti in qual 
momento o in qua! luogo potremmo noi es¬ 
ser tranquilli i' Noi non dovremmo gustare 
mai nessun cibo, perchè è possibile eh’egli 
sia avvelenato , non abitare in alcuna casa 
perche addosso può rovinarci , non passeri 
giare m alcuna piazza, perchè d’improvvi¬ 
so può sproibndarsi , come del foro Korna¬ 
no dissero gli Antichi. La sola pro¬ 
babilità del pericoìoè quella che può aver 
diritto sgomentarci ; ma i casi anzidetri 
sono rarissimi , e quanto agii ulrlmi'una 
moderata cautela basta comunemente ad as¬ 
sicurarcene , senza tenerci perpetuamente 
inquieti ,, o■ privarci di tutti que’comodi , 
di cui senza un tale spavento nei viaggi , 2 
nella vita ordinaria goiler porremmo tran** 
quillamente. 

Articolo III. 

Coraggio e Ardimento , 

^N'e’ perìcoli prossimi la cautela vuol es¬ 
sere certamente maggiore ; ma pur d’ un 
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certo coraggio anche in questi fa di mestie¬ 
ri. Chi non sa armarsi d’intrepidezza trop¬ 
po sovente reputa prossimi anche t perico- 
]i ritriorissimi , e se talvolta v’ incappa } 
stnarito d’animo dithcilmenre sa iiberarse- 
ne : laddove il coraggio fa in primo luogo 
che non si temano fuorché i pericoli veri • 
e in questi medesimi serbando fresca la 
mente 5_ e avvivando le forze, più agevol¬ 
mente i^ mezzi fornisce di superarli. 

hion e pero da trascorrerealP ardimento, 
passione la più imprudente e più cieca , e 
che più facilmente precipita ne’ mali est re- 
mi. Un uotno ardito per ordinario non sa 
misurare pericolo di sorte alcuna, ma pro¬ 
sontuosamente a rfìdato nelle sue forze, o 
nella sua destrezza, rutti egualmente I e 
sconsigliatamente gii affronta, I tristi esem- 
pj degli altri non valgoivo pure a sgomen- 
Tarlo , perchè si crede a quelli superiore ; 
e invece l’esito fortunato , ch’egli ab¬ 
bia ne’ primi incontri , _ io anima sempre 
più, e lo rende ognor più temerario, infi¬ 
do a tantoché l’una o l’altra volta poi vi 
soccombe. Egli c il saltatore, o il balleri¬ 
no di corda , che termina finalmente a fiac¬ 
carsi il collo . 

D’una prudente cautela pertanto fa di 
mestieri: l’uom saggio , diceva Seneca 

3ion paventa i pericoli , ma gli schiva j e 
Cicerone: Convien guardare di non espor¬ 
si ai pericoli senza morivo ( Ds OJfici/j Uh. 
1. c. 25, ) Quale stoltezza non è difattì il 
cimentarsi a pericoli 0 non necessari ,0 ab¬ 
bastanza non conosciuti / La fortezza , dice¬ 
va EuPvIpi'e, vuoi essere unita colla pru¬ 
denza, altrimenti separate non giovano : 



Cap.V II.Art,In. 167. 
UtYumqus. ^unge , nam seorsum nìl vafiyif 
(Stkì-LINi Eihica Tom.IL psg 421 ) 

^Anche in queMi chesi conoscono. s’eW 
VI sono pe^r se medesimi , ■!> esperienza pas¬ 
sata non e sempre sufficiente priiova ad 
assicurarci dell’avvenire. Quante volte le 
forze, 0 i’agihra, 0 l’accortezza improv¬ 
visamente non CI abbandonano ? e qua ne 
pure troppo fidandosi alle passare esperienze 
non andiam noi pili oltre, che non consen- 
tono le nostre forze medesime } O accresci 
le forze, o scema l’ardire, diceva Archi 
DAMO. Chi non può adempiere la prima par- 
te , e non vuol la seconda , è necessario che 
al fin sia vittima della sua stessa temerità 

CAPO Vili. 

Ira^ OdtOf Antipatia^ d.ndegnazìone t 

Articolo I. 

Ira. 

Affetto contro natura viene da 
appellata 1’ Ira {Ds Ira 4. 1, c. 
perocché fino a tanto , dlceegli, che 1’uo¬ 
mo è nel retto e naturale stato dell’ani- 
mo , chi di lui piu mansueto, e più aman¬ 
te d’ altrui ? e qual cosa all’ opposto più 
crudele, e più infesta dell’ira ? L’uomo 
Tende per_ natura allo scanibievole altrui soc¬ 
corso , l’ira alla rovina .•.quegli ama dì u- 
nirsia’ suoi simili , questa di separarli ■ quei 
gode sovvenire anche gl’ignoti, questa di 
nuocere anche ai più cari; 1’uomo talor sa¬ 
crifica anche se stesso pei bene altruij Pi, 
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ra non bada a precipitarsi; purché altri se¬ 
co strascini nei precipizio . Male adunque 
conosce la natura dellecosej conchiude egli 
chi all’opera di lei più commendevole , 
pili perfetta assegna qaiesto brutto , e dfi- 
io r me e fiero e pestìfero vizio . 

Sebbene però dalia retta natura deli’ no¬ 
mo niente vi abbia di più alien© che 1’ ì- 
ra , e forza tuttavia li confessare , che non 
v’^ forse passione, dalia quale ei si lasci 
trasportare più facilmente , e più spesso , 
'JDalJa vanita , dall’ ambizione , dall’ avari¬ 
zia , dai soverchio amor de’f>ia-. eri nvoiti 
pur vanno esenti; pochissimi esenti affatro 
dall’ ira . 

A loro escuSflZtone parecchi di ciò incol¬ 
pano il temperamento : e certo non puòne- 
garsi, eh’un maggior fervore nel pngue , 
una maggior acrimonia negli umori , una 
maggior'sensibilità nelle fibre assai _non con¬ 
cordano a renderci più facilmen,te irritabili . 
Nello stato di malattia , e in quel (fi tri¬ 
stezza , ne’quali il cc'rpo e l’animo è più 
mal afletto , noi siamo pure più facili a in¬ 
collerirci per ogni minima cosa, che in 
quello di sanità , e ui allegrezza. _ 

Ma per quanto ciò sia da coiifessa^re le 
vere cagioni, che all’ ira ci rejidono iì pro¬ 
clivi , dipendonoda tutt’ alrro principio , e 
non v’ ha remperamenco collerico , il qua¬ 
le da chi efficaceineine lo voglia non pos¬ 
sa alia fine domarsi .■ 

Nè lievi certamente sono i motivi ■, che 
debbono ogni uomo savio determinare a 
porre in ciò ogni studio, ed a fare ogni 
sferzo maggiore. Imperocché se la sola de¬ 
formità di questo vizio vogliamo noi ri- 

guar- 
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guardare, qual e di esso piti brutto n:*. 
sconcio, più ributtante, pii, disaggradev^ 
ie? Veggasi la pittura energica, e viva 
cheSENECA CI presenta dell" uomo irato (Ivi 
Gap. 1,) : „ Come de’furiosi e de'frenetici 
gl> indiz, sono il volto audace e minacciosi 
la fronte trista, lo sguardo bieco, il i ’ 
so affrettato , le mani inquiete , fi colore 
cangiato, i frequenti, e profondi sospiri® 
tali, dice egli, son pur gl’indizi deeli ai 
rat, Ardono, e balzali ' gli occhi, spat; 
per tut 0 . volto ’e un rosso fosco, infia™ 
maro n e il sangue che ribolleiire da! cuo.’ 
re sale alla faccia, si scuf'ron le labbra 
stnngonsi i denti, irti si rhzano i can^of;’ 
aftanniiro e stridulo è il respiro • un T®' 
Tar degli arficoli e delle membra ch^^* 
rormentano da ss medesime, e si’ 
cono, un gemito ed un murgito anali rt- 
tcroi un parlar tronco e confuso e^ma] in' 
teso, un torre batter di mAìni un ft-^^ 
te calpestio di piedi, un’/re' 
quieta di tutto il corpo , un minacclare' • 
frenetico e furioso , e la faccia tutta scim 
posta, e sformata, e derurnata “ Israrlr"’ 
di taluno, che mentre era ‘ posseduto daH* 
ira , avvenutosi in‘uno specchio, e sì 
raro veggendosì , inorridì di se stesso /rk 
Iib.II.c. 36). E quanti pur non ambib^’ 
ro lo stesso orrore, se in uno specchio mirar 
pptesserp « nicdesimi ne>momenti di „,at 
gior collera!’ Specchio però bastante a rif 
scuno essere ne dovrebbono gii esernni lì 
trui, che pur veggonsi così frequenti 

Ma in questo specchio ben pochi san ri 
conoscere_ se medesimi . A questi eccessi 
SI deformi, dicono essi, non siam noi usi 

T 11^, H 
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di pervenire: un piccolo risennmenro ailor- 
chi siamo irritati i un qualche lieve tras- 
porto; ma nulla più. _ _ l -o 

Al che primaiTìente io rispondo} cne Sw 
in qualunque passione i’ uomo e cattivo 
eiudre di se smesso , molto piu nella col e- 
ra, siccome quella eh’ e men^ so^gstra alla 
raoione. L’ira fu detta già da un Poeta un 
breve furore (r); nù 1 pur sì breve tal¬ 
volta . Or chi è mai che possa m un 
impero di furore^ misurarne in se stepo 
t gradi } come farebbe a mente placida 
in altrui.. ... 

Ma quand’anche a sifiàtti estremi ci a- 
vesse mol } a cui non fosse avvenuto mai 

di prorompere , chi è poi che possa promst 
Tersi, che ciò non gii abbia a succeaerc 
nemmeno per l’avvenire, quando alla co!^ 
ìera egli lasci libero il freno? chi può 
anche determinare fin dove un impeto di 
furore impensatamente possa recarlo . 

Certo gli esempi 5 che ne abbiamo son 
troppo orrendi e spaventevoli . Aì-Kssanduo 
in un impero d’ira , e per lieve cagione , 
un degli amici più cari (2) trafigge di pro¬ 
pria mano in un convito, un’altro (5) es¬ 
pone alle fiere : Atreo per rabbia contro 
al fratello Tiesie gli uccide i figli barbara¬ 
mente , e ne fa al misero padre un orri- 
bii pasto. Medea infunata contro al mari¬ 
to Giasone, dopo incendiata ia_ casa demi 
rivale Creusa , t propri figli spietatamente 
trucida su gli occhi stessi del genitore.' 

(1^ Ira hrevis furor est . ORAZIO. 
CO CLITO. CO LISIMACO . 



Gap. VIIL Art. T. Ira. 171 
Eteoclp; e Polinice fratelli, e nari ad 
un sol ^larrodopo una guerra lunga e ar¬ 
rabbiata azzuffatisi corpo a corpo quali due 
fiere selvagge, si scannano sotto Tebe atro¬ 
cemente un coll’altro, lugubre argomento 
alle piu tetre tragedie . Non vi ha cosà sì 
cara per natura , o per dover così 'sacra, 
che l’ira non abbia violato. quanti pur 
non si videro ne’lor trasporti, d’ira infieri¬ 
re contro alla propria persona, e percuote¬ 
re, straziare, ferire, uccidere se medesimi? 
Nc questi erano certamente d’airra natu¬ 
ra, nè altro corpo avevano, o altro san* 
gue , o altra fisica c,oMÌtuzione ^da quel!* 
che noi abbiamo ; 1’abitudine all’ ira fu quel¬ 
la che a poco a poco II trasse a divenir fu¬ 
ribondi e crudeli 0 contro d’altrui, o con¬ 
tro se stessi. 

Di qui è che se mai altra passione vuol 
essere raffrenata per tempo, e tenuta in 
dovere , questa io è sopra tutte , Fin dalla 
prirrya educazione vorrebbe Seneca ( De ira 
lib. Il'), che a ciò si desse ineomincia- 
menro: non offrir mal a’fanciulli cagion 
di giusto irritamento ( i ) •) e correggerl'i 

Q.iJanti Hòn peccano in ciò gravemente o ri¬ 
prende utjoli contro ragione , o castigandoli oltre 
misura , o costringendoli a cose ingiuste , o esi¬ 
gendo da lor cose indebite , o mostrando per altri 
un’irritante parzialità! Ottanti pure non si ita- 
stullano dei fanciulli, còme suoi farsi de’cagnoli¬ 
ni , e godono di próvòcarli , e ridono delle loro 
piccole ire , non ben riflettendo , come frattanto 
con ciò fomentano in loro i semi di una passione 
che forse col tempo lof diverrà funestissima ! Ag¬ 
giungasi la scempiaggine delie nutrici, c delle fan- 

fi 2 
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«juando s’irrirano a torto; non mai jier- 
jrerter che l’ira in alcuna cosa lor giovi} 
e fir che sempre ne sentano il danno; per- 
cTb nulla mai condiscendere alle loro grida, 
agl; strepiti, agli schianiazzi, e punirnelt 
anzi sr-veramenre ai primi_ incontri, massU 
ir-inmenre quando il caprìccio, la perrina- 
eia, l'impertinenza vi si veggan congiunti-; 
tenerli lontani dalle lusinghe, dalle carez¬ 
ze, dalJ’'adulazion de’domestici , che ogni 
buon seme corrompono, e,guastano ogni in¬ 
dole ancor più docile e piìi mansueta ; lon¬ 
tani dalla pretensione e dall’Orgoglio, a 
cui troppo grave riesce ogni repulsa; lon¬ 
tani dalla soverchia mollezza e dilìcarez¬ 
za, che ogni più legger cosa rende insof¬ 
fribile . 

Negli educatori medesimi, e ne’genitori 
JTiai non veggano, die’egli , esempio di col; 
iera nfe verso loro, nè verso altrui; le lìti 
domestiche, le grida imporrirne contro de’ 
fervi ivjai non feriscan l’orecchie di quel¬ 
li, che imiraiori per natura (giacché non 
v’ ha sr.irnale più imitatore dell’ nomo,) 
niente piti imirano, che gli esempi deme¬ 
stici, GUI banrte cuntlnuaniepte sort’occhio, 
e nulla più credon lecito dì quei chè veggo¬ 
no praticarsi nelle persone , cui per dovere 
e per abitudine maggiormente rispettano 

tesebe, !e quali alioreliè i hanibini si lagnano di 
gualche cO^ìì. ^ par che altro mezzo trovar non s^ip- 
■j'iantJ per atchetarH, fuorché i! promettere di ca- 
stigàfo, ó di Patterò or questo or quello , che ab¬ 
bia dato ior iioja così nutrendo ne’ loro ani ini fi- 
1)0 eia'primi tempi io spiìito delia vendetta . 
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Un fanciullo educa[o presso Platone^ al¬ 
lorché fu alta parerna casa resTituìto ^ -ul 
dendo il i^acire schiamazzar alramente-’diV 
se maravigiiato : io nulla ti! slmliii ^on hÒ 
mai udirò presso Platone ; contutiociò 4 
giunge Seneca (./or. cn. ) io non duVito 
cn egli non abbia appreso assai più presto 
ad imitare suo Padre, che non Piatone 
Qualunque cosa_ a’ fanciulH avvenga, o qual 
lunque cosa essi facciano, mai non sieno 
ripresi o castigati con ira : sentano la se-- 
verità, non la collera ; e s' avveggano che 
a punirli ci spinge non il trasporto né P 
impero , ma la ragione . 

Siccome però assai pochi son quelli a 
cui sia toccata in sorte mPeducazione qual 
converrebbesi.j egli è da vedere come abbia¬ 
no a supplirvi col loro proprio studio/e 
ad educare per così dire se stcissi. Chiun¬ 
que sentesi alla collera inchinevole ( e tut¬ 
ti il sono qual più qual meno), dee tosto 
fermamente risolvere di opporle fino da’pri- 
mi incontri tutte le sue iorze. Molta fa¬ 
tica per vincerla egli proverà certamenrcj 
massime qualor vi sia già da gran tempo ' 
abituato j poco profitto fors’ anche ne ri¬ 
trarrà da principio -, ma la costanza trion- ' 
ferà alla fine; e l’esempio di uomini impe, 
tuosissimi , che a forza di perseveranza nei- 
raffrenarsi riuscirono finalmente a rendersi à 
piu placidi e più mansueti , interamerite ce 
ne assicura . 

Per riuscirvi più di leggiert, il primo 
proponimento debb’^èsser quello di sospen¬ 
dere ogni azione e ogni parola, allorché cì 
sentiamo sdegnati. In Socrate, dice Se 

(Ivi Lib, III. Gap. ijOj un sega 
^ ? 
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di collera si era l’abbassar la voce e u’ce* 
re* ed esU tnedesimo comandava a’suoi Di’ 
scepoli di non fare o dir nulla, quando sen- 
tivansi irritati, prima d’aver recitato^i’in-- 
reto alfabeto, pe’rcaè da ciò comprendesse¬ 
ro quanto sia necessario in que’mnmenri il 
dar luogo alla riflessione innanzi_ di opera¬ 
re (i)/É certamente in quel primo ba!(_o- 
re , in cui la ragion rimane sorpresale od'a- 
scara , quali azioni o quali detti ragionevo¬ 
li ci possiam noi promettere, o _ da quali 
tras(3brti imprudenti assicurare ? Chi può spe¬ 
rare di andar rettamente senza ne urtar nè 
cadere, correndo al bujo o ad occhi chiusi? 
Platone irritato dal servo , nel primo im¬ 
peto alzò la mano per batterlo , quando di 
se accorge'ndosl, stette-d lungamente in quell* 
atto , e interrogato da nti Amico che so- 
pravvctiiie, che cosa egli facesse ; Io pimisca 
così V ira mia , rispose , vergognandosi che 
rant’oltre fosse trascorsa. Un’altra, volta 
per grave colpa che quegli aveva com¬ 
messa acceso sentendosi contro di lui , rU 
voiro a Speusippo , eh’ era presente ; Tu , 
disse 5 per me lo castiga , perch’ io mi sen¬ 
to sdegnato (Seneca Ib. Lib. lll.c, 12.). 
In simil modo pur CARrLo provocato dal 
suo schiavo: Io, disse, ti batterei, se non 
fòssi adirato; e Archita veduta ne’suoi fa¬ 
migli non so qua! cosa , che fortemente gli 
spiacque, partì , dicendo; Buon, per voi ^ , 

CO Da altri gaesto avvertimento riguardasi- co¬ 
mi’ dato da ÀTft.NODORO ad, Augusto CP- MANC 
/ifofhp, J-ih. 4' ) 
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ch’io m’avveggo deli’ira, che m’ha sor¬ 
preso ( P. 'NÌk'^. ApQpht._ Lib. S. ). 

Ma gli sforzi 'per raffrenare ia collera , 
torneran vani assai volte, o saran troppo 
tardi, se non si penserà eziandio a preva' 
nirla con toglierne le cagioni. 

1 nostri sdegni , per ciò che abblam det¬ 
to a pa_g. 48., or son diretti contro al¬ 
le cose insensate 0 irragionevoli , or contro 
a ciò che si chiama fortuiiuì 0 destino , 
or contro a noi medesinii , or contro ad, 
altrui . 

In tutti questi casi però, se3en si riflet¬ 
te , la prima e principale , benché segreta , 
sorgente del nostro sdegno è sempre [’ or. 
goglio. Noi ci irritiamo, se un nodo pre¬ 
sto non si dìsciogiie , se presto non apre 
una chiave , se uno stromento , un ordigno 
una macchina non ben adempie i’ufiìcio suo; 
ci sdegniamo se un cavallo inciampa , o 
adombra, 0 s’arresta , se chiamato il cane 
prontamente non ubbidisce, se il seivaggiu- 
ifie s’invola alle nostre insidie , perchè il 
nostro orgoglio vorrebbe , che tutta la Na¬ 
tura fosse soggetta , e prontamente ubbi¬ 
disse a’ nostri voleri . Ne’ casi avversi et 
adiriamo contro alla Fortuna , perchè vor¬ 
rebbe l’orgoglio nostro, che questa pure ci 
rispettasse, e che ogni premura si desse per 
secondarci . Ne’ inali che ci avvengono per 
nostro errore, o per nostra colpa , e nell’ 
impot enza di ben eseguire questa 0 quel- 
paltra cosa, ci corucciamo con noi medesi¬ 
mi, perchè il nostro orgoglio mal soffre dì 
dover confessale a se stesso la sua impru¬ 
denza , 0 imperizia , o debolezza . Negli ol¬ 
traggi , che ricevUmo o supponiamo rìce- 
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v€r da altrui ci irritiamo contro di essi , 
perchè il nostro orgoglio s’adonta j che al¬ 
tri abbia J’ ardire di oirraggiarci Tolto 
l’orgoglio, gran parte pur degli sdegni^a- 
rebbe tolta dall’ uman cuore; nè restereb¬ 
be che il sentimento de’ mali, Ja qualun¬ 
que cagione ci fosser prodotti, il qual sen¬ 
timento sarebbe di rincrescimento o di dis¬ 
piacere , non più di sdegno . 

Ora quanto irragionevole e strano sìa il 
nostro orgoglio ne’primi tre casi, e quan¬ 
to più irragionevole 1’ ira che ne deriva , 
ognuno sei vede bastantemente. 

Ed in vero qual folle pretensione non è 
egli rnai , che le cose insensate o irragio¬ 
nevoli debban servir prontamente ai nostri 
cenni, come se avessero quella ragione, e 
quel senso di cui son prive ? 

E contro a ila fortuna perchè adirarci ? 
Non è egli una scempiaggine l’irritarci con¬ 
tro una cosa che non esiste? La Forruna 
non è che una semplice relazione, una com¬ 
binazione di cose , accidentale rispetto a 
noi , da’ quali non pub prevedersi nè im. 
pedirsi , e necessaria rispetto alle leggi ge¬ 
nerali della natura, da cui dipende , Or 
non è egli una sciocchezza il pretendere 
che la natura debba cangiare per noi le 
sue leggi , o 1’ adirarci , come se un torto 
a noi facesse continuandole ? 

Nè meno irragionevole è l’irritarci con¬ 
tro^ noi stessi. Oggetto dell’ira nòstra non 
pub essere se non colui, che avvertiramen- 
fe ne fa ingiuria. Ma pub egli uiio aver 
anin:o di far ingiuria avvertitamente a se 

stesso^.^ Tutto quello , che operiamo , 
»Qn è anzi un efl'elto deil’ aniere , la- 

i 
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Tot soverchio, che portiamo a noi mv’de,.' 
si mi ? 

Ma una singolare astrazione noi faccia¬ 
mo in questi casi : in due persone dividia¬ 
mo noi stessi, Pana che ci ha offeso , P al¬ 
tra che' sente P ofi'esa , e contro di noi ce 
la prendiamo , come se ci cor.ruceiassimo con 
tutti altri. Spesso e una parte sola di noi 
P oggetto della nostra coÌlera,_ èla mano 
0 il piede.,che pronto non ubbidisce ai no¬ 
stri voleri» e la memoriache non ci sug¬ 
gerisce immantinente te ricercate idee , c 
1’ ideile Ito che la tal cosa non ha bene con¬ 
siderato, la tal altra non ha preveduto, la 
tal non intende, alla tale^non sa star fisso, 
sviato dalle sue distrazioni. E tutte queste 
parti di noi riguardiamo 'allora come da noi 
separate , come esseri da noi distinti , che 
si prendali piacere a farne dispetto , e per 
punire queste nostre astrazioni, puniamo 
intanto noi stessi.. 

Certamente ne’tre casi anzidetti la paz¬ 
zia dell’adirarci ^ troppo per se manife¬ 
sta. Il quarto caso riinane, in .cui sem¬ 
bra, che Pira nostra sia piu .da scusarsi , 
ed è quando alcuna ingiuria ci venga fat¬ 
ta da altri, Ma quj_ pure avanti di avere 
il diritto di ris.entirci assai cose son ne.ces- 
sarie . 

I. E’da vedere se P ingiuria è certa ,0 
incerta, al che pochissimo sogl.ion badar 
gl’ iracondi, che immantinente si .lasciano 
dal loro impero trasportare. Vieti uno a 
sussurrarmi : Il ral.e ha detto, 0 ha .fatto 
questo contro di voi Perche deggio io cre¬ 
dere immantinente ai/e sue parole ? Quanti 
_per maligaità 0 per giuoco non invenu- 

H s 
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no cose false a bello studio, o non j’odorio 
di alterare le vere*’ Quanti non traveggo¬ 
no 0 non trasentono l’una per i’altra co¬ 
sa, o noti danno per fatti le lor congettu¬ 
re ancor meno fondare r Quanti cambiamen¬ 
ti poi le stesse verità non subisco'no col 
suo passare di una in altra bocca? E quan¬ 
to spesso non avvten pure , che nelle rela¬ 
zioni o si dimeririchino t> si alrerin le cir¬ 
costanze più imporranti, che rutta cambia¬ 
no la natura del fatto ? E su questi indizi 
sì mal sicuri degg’io ammetter per vero 
quello che mi vien riferito, _e cosi tenerlo 
per certo , come se testimonio ne fossi sta¬ 
to io medesimo, e così appunto, e peggio 
ancora irritarmi? Dico cor paggio ^ peroc¬ 
ché d’ordinario più -i irritano le cose che 
contro di noi cì vengon narrare da altri , 
che quelle che veggiamo, o udiamo noi 
stessi presenti. Poiché oltre alle alterazio¬ 
ni portare ai fatto da’delatori , mille altre 
n’aggiiMige allora la nostra iinmagt/iazione 
riscaldata . Cento sinisrre intenzioni da noi 
suppongonst nelPoScnsore , eh’ egli forse 
non h;i mai avute; cento circostanze ag¬ 
gravanti sul luogo, sid tempo, sulla ma¬ 
niera,, sull’ imprèssione fatta nelle persone 
presenti, circostanze che non han forse mai 
esistito ; tutto quello s’ aggiunge , che può 
aumentare i’ingiuria, rutto si toglie quel¬ 
lo che può scemarla . Quante ire pertanto 
non si risparmierebbono , qualora il fatto 
venisse meglio verificato? e quanto più se 
men fa eli l’orecchio da noi si prestasse ai 
delatori. 

_ E per verità qual conto deve mai farsi 
dì gente, che solo gode nei seminare dis-. 
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sensioni , ire, inimicizie; e nel tener vivo 
il fuoco della discordia tra le persone so¬ 
vente ancor ^più congiunte ? Avrebbonsi 
questi a bandir come peste , e a riguardare 
da noi, come i nostri maggiori nemici; che 
certamente T oltraggio , tinche è ignòto 
non b un male per noi, e il male ci viene 
da chi si prende il tristo pensiero dì pale¬ 
sarcelo, Ciò non pertanto questi nemici da 
noi si tengono alcune volte caris"siinl , e 
sommo grado lor. sappiamo d’averci tolta la 
nostra tranquiiirà , e si stipendiano ancora 
talvolta a bella posta perchè procurino di 
inquieta rei : e tanto più larg:; mente si ri- 
conipensano , quanto maggior cagione cl 
offrono di amarezza , e d’ irritamento . Uu 
tristo piacere noi ci facciamo di adirarci 
contro coloro singolarmente che più ab* 
borriamo, e tutti i morivi ne andiamo .stu- 
(iiosamenre cercando per vie più giustìfica» 
re a noi medesimi 1’ ira nostra, 

Ma olt'e alla pena che ne paghiam di 
continuo per la continua inquietudine e a- 
cerbità che l’ira stessa cagiona, avvien so¬ 
vente che altra pure ne paghiamer e ancor 
peggiore pei folli trasporti , a cui la nostra 
credulirà ci conduce, Teseo per la calun- 
niosa delazione di fedra non perdette egli 
i! figliuolo Ippolito, cui tanto amava , e 
che tanto pur meritava d’ essere amaro ? 
Quanto più saggiamente non oprò Cesare, 
il quale ttovato fra le spoi^lìe di Pompeo 
un gran fascio di lettere de’suoi nemici 
se i) za V 0 ! e re ne p n u r g u a rda r I e, i mma m ì nen - 
te legettò a! fuoco ! Al,<.ssandronemmeno 
alla pr(*pria Madre volle d;tr fede, allorché 
per leti: età P avvertì di guardarsi dalia bevan 
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da esibitagii (Jal medico Filippo, perocché era 
avveieoara : mostrara la lertera al Medico, 
e vedendo questo negare il fatto senz-a 
scomporsi , tranquillamente la pozione si 
bevve, più credendo, dice Seneca, all’one¬ 
stà dell’amico, che alia delazione della Ma¬ 
dre : sebbene in ciò maggior prova egli die¬ 
de per avveutura d’ intrepidezza, che non 
di prudenza ; perocché senza far ingiuria 
all’amico, trattandosi che tr andava la vira 
egli avrebbe potuto innanzi con un esperi¬ 
mento assicurarsi. 

Ma quando pure la cosa sia certa , è da 
vedere in z, luogo, se sia tale che meriti 
il nostro sdegno • Una parola , un mal gar¬ 
bo, una mancanza d* attenzione , ^un urto 
ci fa talvolta salire all’estreme furie; ;al- 
voita ancora , dice il Filosofo pur or cita¬ 
to, un bicchiere che di man cada ad un 
fanlciullo o ad un servo, un piatto non ben' 
pu ito, la tavola non ben disposta, il let- 
lovnon ben rifatto, una macchia una 
fola glia 0 su un abito , e altre slmili fri- 
voezzc bastan per mettere tutta la casa a 
rumore. Or non è egli una debolezza 1’ a- 
dirarci per così piccole cose , 

Ma quand’anche una vera ingiuria , e 
prande ci venga fatta da^ alcuno , e da ve¬ 
dere in 7 luogo s’ella sia fatta avvertita¬ 
mente . sé per improvvisa convulsione un 
mi percuote, o se nel bu;o _mi_ urta senza 
vedermi, o se in unacalp nspinto dall on- 
da del popolo mi schiaccia il piede, lo non 
posso certo con lui adirarmi . Or quante 
volte per simil modo anche agli uomini pm 
av\''eduti non interviene dì commettere del¬ 
le svista 0 delle inavvertenze, che non vor- 
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rebbono aver commesso ? E quanto più spe' 
so ciò non accade ai fanciulli, al giovani^' 
alle genti rozze, alle persone insomma o 
inesperte o non avvezze a! riflettere-’ £ 
aflronti o I’ dispiaceri, che latti ne venti¬ 
no per questo modo, perchè abbiamo noi 
a riguardare per veri oltraggi , e così adi¬ 
rarcene, come se fossero fatti a belio stu¬ 
dio ed espressamente ì 

Ma anche il male, che ne vien fatto e- 
spressamente , non sempre ci porge motivo 
giusto e ragionevole d’irritarci. Imperocché 
f.gli_ è pur da vedere in 4. luogo da qual 
cagione ei proceda. Male è per me, che 
altri procacci io stesso impiego 0 lo stes¬ 
so acquisto , al quale io aspiro ; ma come 
poss’io di ciò giustamente dolermi ì Jn una 
causa o in una lire è male per me, se l'ayver¬ 
sarlo mio procura di tàr maggiormente vale¬ 
re te sue ragioni ; ma come poss’io dì luì 
iamentarmi , o di chi sostiene le sue partì, 
quand'egli il faccia per modi onesti? Non 
G egli permesso a ciascuno 1’ usare del suo 
diritto ? Pur quante volte la concorrenza 
alle stesse cose non fa nascere le più fero¬ 
ci discordie, e dalle liti puramente civili 
non insorgono le più arrabbiate inimicizie? 
Il sol disparere o nelle deliberazioni, o 
pelle quistioni letterarie , o nelle contro- 

* versi e fa mi gl tari dà pur origine spesse fiate 
a gravissime dissensioni d' animo : effetto 
dell’amor proprio di ciascheduno, i! qual 
vorrebbe veder da tutti abbracciato il pa¬ 
rer suo, da tutti applaudito quel ch’egli 
approva . Qualora adunque taluno a noi si 

■oppone, o per sosteitere i proprj diritti, o 
per seguire i* opiiiiqne che geuibragh piià 
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fondtira j siccome a torro egli si dorrebbe 
di noi , cos) nessuna ragion abbiam noi pu¬ 
re di seco irritarci. 

Il solo caso in cui sembra;, che aver pos¬ 
siamo giusta ragion di dolerci, egli b Quan¬ 
do altri operi ingiustamente contro di noi 
e con animo deliberato di farci oltraggio . 
Ma anche in questo non sempre abbiamo 
egual ragione di que^darci . Imperocché è 
da vedere in 5. luogo, se spontaneamente, 
e senza averne da noi avuto cagione egli si 
move a farci ingiuria , o se da noi provo¬ 
cato. Allorché: nascono dissensioni fra due 
persone, chi ascolta P una e l’altra parte, 
è ben rado che possa discernere qual ab¬ 
bia dato il primo incitamento , atnendue 
s’ accusano a vicenda , e spesso avviene , 
che qual per uno , e qual per altro ver¬ 
so amendue ne han comune la colpa. Or 
s’io saprò d’aver [irovocato Ìl mio avver¬ 
sario, o d’avergli per qualsivoglia maniera 
darò motivo di fare ciò ch'egli ha fatto , 
come poss’ìo aver diritto di corrucciarme- 
ne ? 

Pur quanto spesso non avvien egli , che 
l’ira maggiore in noi appnnro si desti con- 
tro coloro, che rroi medesimi siamo stari i 
primi ad offendere. Duole! che abbian essi 
usato di ribeccarsi ,■ quasi che il diritto di 
offendere appnrrenesse a noi soli ; punto e 
ferito aspramente ne rimane il nostro amor 
proprio , quindi raddoppiinsi da noi le in¬ 
giù'■ie per restar pure superiori ; e una ca¬ 
rena lunghissima si forma poi d’ ire d’offe¬ 
se , d’odi, d’inimicizie vicendevoli, diesi 
protraggono all’ infinito. 

Spesso ancora la nostra ingiustizia va as- 

X ? 
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sat piu oltre: e come avviene , 
persone, benebbe immerirevoli, sLuirb? 
rurravia a portar amore , ed a protbnd':J 
:/ favor nostro unjcamenre per aver condì 
ciato a proteggerle, e aver loro farro dei 
bene, cosi a cert> altre per lo co.unrio 
nm serbiamo^ nn’ avversione , un’ ira ,m 
odio, implacabile non per airro motivo ’ rh^ 
per aver loro fatto del male, quasi rU i! 
costanza dell’odio giustificasse U imi far 

Dal fin qui _ detto apparisce quanto sia 
raro , che noi abbiam giusto morivo l 
ragionevole d’irritarci. Egli riducesi ai solo 
caso, in CLìi_ f offesa ci venga non da cose 
insensate o irragionevoli , non dalPacclde, 
te^o dalla fortuna, non dalla nostra inabii 
lira o imprudenza, ma da Persona cono 
scinta e determinata, e che IWesa sia ceri 
ta, e sia grave, e fatta avvertiramenre e 
con animo tU offenderci, e senza averne’a 
vuto da noi motivo. Ma quanto ’c raro 
che tutte queste condizioni si trovino esar 
ta mente congiunte ! 

E in questo caso puranche dev’ egli i/ 
Saggio adirarsi ? Gli Stoici, che impertnr 
babile ad ogni incontro il lor Sapiente vo- 

co PeySBvsramuj ^ dice SENECA CI!>-Lifi.?.C.ì» 
290 n 'vrdi'àmuT ':ne ^ auod 
iniquie t , perrinaciore^- nu facit ìniJitas 
ira; rennsmus emm tlhm, eir ^ugemus ;nua-i 
nyg-tmentum ut quste traicemlt gravitor irn Ji. E 
allrovy Cl>' Lib, I. Cn>. 23.). noe hahnt pa- 
stmum animi magna fortuna tnsolsnter ; auos irs^ 
SU uni 1 0* Qmruni • 
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levano, e inaccessibile a quakinque passio- 
ne escluso cerrsmente io avrcbbono uà. lO- 
ro numero, se in questo caso i.nedesimo e- 
sii si fosse irritato. _Ma senza nemmeno 
ascriverci a quella rigida scuola , la retta 
Fiioso6a abbastanza pur ne^ dimostra, cna 
in quel medesimo caso P ira vuoi essere 
raft'mata. Perdonerà ella «juel l’f''™ J‘- 
centiinento, rioel pnmo moto, che spesso 
^eviene la riflessione, e che la rasione non 
sempre è a tempo di sopprimere, o d im¬ 
pedire. Ma tosto che la nfiessione sotren- 
tra , tosto che P animo si accorge de suo 
turbamento, qualunque ne sia stato il mo¬ 
rivo, ella vuole che pronto adoperi ogm 
sforzo per tranquillarsi* , 

Ed in vero a qual prò seguitare nella sua 
collera, vale a dir nella sua inquietudine, 
nella sua amarezza, nel suo tormento . ■■■ 
gli è dolce, dirà taluno, il dar all ira uno 
sfo'’o il render ad altri ciò che ne haii 
ft°,“o ’di male. Ma 
tome a suo luogo vedremo, e cosa per se 
■ingiusta, e irragionevole, , 
r,on barbaro e vile , può ella 
Quanto diverso da un torbido 
che cuoce l’ira nel petto, ®'"=f£, 
re si strusse per trovar modo di 

1- <.Ooar ; rt!ìn > P uomo saggio , che d, sfogarj, non e t„a , 
sappia vubiro ricomporsi j .c nv. 

qui on'fortunamente "fin quel medesi- 
mo o.^oali che in altri ’e la pnncipal sor¬ 
gente dell' ira , sa egli trarre ,n '^no soccor- 
fo per raffrenarla , qoel nobile or^o^ho pe¬ 
rò delirò meglio quella elevazione e gran- 
dei* d- int.^,o^ ohe di tanto lo tende ad 
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©Sni altro superiore . E cerramente oltreché 
JMra è cosa sconcia e sconvenevole, ella 
è {Htranche aperto indizio di debolezza . Gli 
animali più vili son quelli, che appena roc¬ 
chi risenronsi ; e tra gli uomini ancora i 
fanciulli, gl’infermi, i vigliacchi, i plebei 
ed in genere quelli che sono di minor forza’ 
o di minor pregio, sono i più facili ad ir¬ 
ritarsi . Poco trovando in se stessi, come 
io ho accennato già altrove iN<jvslh 
// Tom. II.Nov. II.), che possa renderli 
rispettabili, temono ognora di essere di¬ 
sprezzati; ed ogni leggiero indizio, che al¬ 
tri non fpccia_^ di Icr quel conto che essi 
vorrebbono, è una ferita intollerabile ai 
loro amor proprio , che incontanente li por¬ 
ta all’estreme furie. Laddove gli uondni 
grandi, censcii delle lor forze, e delia lo- 
rq superiorirà, e sicuri che 1’onor loro non 
viene punto a scemarsi per cose di simil 
fatta, più agevolmente sanno dissimulare le 
ingiurie, o soffrirle con tranquillità, e con 
disprezzo. 

Socrate su d’una pubblica via da un in. 
solente é percosso d’una guanciata, egli in¬ 
vece di risentirsi volge la cosa in beffa, e; 
peccato! dice, che non si possa mai saper 
prima quando abbiasi ad uscire rolla cela- 
ra. Catone, neJPatto che arringava, da 
Lentulo uom fazioso e turbolento é colpi¬ 
to dì uno sputo in mezzo alla fronte ; egli 
senza scomporsi. A tutti quelli, o Lentu¬ 
lo, che ti dicon sfacciato, io sosterrò cer¬ 
tamente che ty hai la bocca . Temistocle 

in una solenne adunanza,in cui trattavasi del¬ 
ia salute della Grecia , da Euribìade capo 
degli spartani, eh’ ehagU di parere conira*. 

Ji 
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rio, nel calor della disputa è villanamente 
batrutto; ef^lì placicio e férmo: Percuoti di¬ 
ce, ma ascolta. Questi esempj saranno al 
certo in ogni età assai più memorabili, che 
di coloro, che ad ogni minimo oltraggio si 
abbandonano tosto ai trasporti di un estre¬ 
mo furore. 

Mille ragioni sa pur il Saggio opportuna¬ 
mente Trovare, con cui scemare agli occhi 
propri la ricevuta offesa, e così disporsi 
più agevolmente a sofférirla . Per altri gli 
vai di scusa Petà , o Piguoranza , o la man¬ 
canza di riflessione; per altri la rozzezza, 
0 la mala educazione, o la naturale ruvidi- 
tà del carattere e del temperamento ,* per 
altri la vivacità, o il trasporto , o ja pas¬ 
sione, l’errore. Socrate mentovato poc- 
anzi, isfigaro contro di uno, che mal par¬ 
lava di ini: K’ non ha, disse, imparato a 
parlar bene. Altra volta sollecitato a ri¬ 
chiamarsi in giudizio d’ un insolente che 
in pubblica strada P avea percos o di un 
calcio ; Ecchè , diss’egli, s’io av^essi tocco 
un calcio da un asino? Altra volta pure 
ammirando i suoi amici , ch’egli punto non, 
si lisentisse d’_ un incivile, che salutato , 
riegato avea di rispondere al saluto; S’egli 
fosse di noi più mal afferro di corpo, a- 
vremmo noi, disse, a risentircene ? £ per¬ 
che dunque, s’egli è più mai affètto d’a¬ 
nimo ? 

Le stesse ingiurie sa ancora 11 Saggio 
volger sovente a suo morale profi'tto . Noi 
abbiam d’uopo, dicea Diogenf-e, o d’amici 
fedeli, o di franchi nemici; perocché queU 

et avvisano, e questi ci riprendono , e 
giovano encrambi a curare i vi?j che in 
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noi sono . Anzi aggiugneva Catone , che 
ben più sovente nòì_sÌamo in ciò tenuti al 
nemici, che non agli amici, perocché qae!- 
ii dicono il vero, e questi io tacciono (Cr- 
CERONE 4e< Amici tia ,) Per la qual cosa .* 
O essi ne appongono il ..falso , diceva Sol 
GRATE 3 e riguardiamolo come detto a tutt’ 
altri 3 o n’accusano di ciò che veramente 
è in noi da ^ riprendere , e profittiamone 
correggendosi. ( i ) 

Articolo II, 

Odio , Antipatia. 

Se all’ ira non- deve I’ uorra saggio esser 
punto inchinevole, molto meno all’odio 
ch’c una continuazióne dell’ira . Lo sra’ 
10 dì un uom che odia e certamente il piti 
amaro, e più rormentojo che sia; il dover» 
si veder innanzi ad ogni incontro 1’ ogget¬ 
to abborritc, il dover conversare ad ogni 
tratto co’ suoi fautori o amici o attiireiui 
11 doverne sovente udir le Iodi , o veder 
le prosperità e_ gl’innalzamenti , sono al 
suo animo continue trafitture Acerbissime 
e penosissime , 

Aggiungasi che conie P odio provoca i’o. 
dio 3 così egli deve soffrire continua me nrs dal 
suo nemico o il dispiacere o il timore di 

(O Dì questo avvertimento ben parve che usas¬ 
se FILIPPO il Macedone , il ^ual diceva, che le 
ingiurie degli Ateniesi il rendevan sempre miglio, 
re , perocché sì studiava e coi detti, e col fatti 
di conviucerU di meiuogna,, 
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«uovi oltraggi : egli porta sempre , se non al¬ 
tro , in cuor suo la t rista'persuasione di a- 
ver unt), che gode e fassi prensura d’ i nfa- 
Jnarlo per ogni dove, di opporsi a tutte le 
sue mire, di tramare a tutti i suoi danni, 
di chiudere per cjuanro possa ìe vie a tut¬ 
te le sue prosperità. Nè questa fiersuasio- 
ne rafor l’inganna , e perciò a ragione di¬ 
ceva Eracl/o, esser piò presto da spe¬ 
gnere le inimicizie, che non gl’incendj. 

Ma sen2a questo il sol pensiero di esse¬ 
re odiato quanto non dee riuscir amaro ad 
un uoiiio, il cui amor proprio necessaria- 
tuente lo porta a desiderare di esser da 
tuni'appretzato ed amato? Quanto perciò 
più felice P iiom saggio , che non conoscen¬ 
do sentimento d’odio verso d’alcuno, ed è 
libero dalia pena che l’odio seco porta, e 
dal fim.ore di 'esser per altri giustamente 
odiato/ 

V’ ha certi odi però , da cui 1’ uomo non 
sempre sa interamente guardarsi . Tra que¬ 
sti son quelli che chiamansl comunemente 
/intipatie ì cioè quelle avversioni, che sen- 
tonsi lispetfo a certe persone, e spesse 
volte senza* saper renderne ragione alcu¬ 
na , come niuna ragione sa_ rendersi per lo 
contrario di quelle propensioni che provati¬ 
si verso cert’altre, e che si oicono sim- 

patii , , . , 
Della mora! simpatiae antipatia molto 

tsè ato scritto da molti , e singolarmente 
da Smith in un libro a ciò fatto espressa¬ 
mente , e da Hume nel Trattato delP uma¬ 
na Natura. Riguardali essi queste propen¬ 
sioni ed avversioni come un elètto mecca- 
nìco delia partieoi .costituzione di cìasebe- 

f» 

i 



CAPoVriJ. Amip^n^ 
cu no , o come un centimen'Ci Jm»' 
in.presso nell' anima origiinimenfe àih 

'«PPo.gmro in,p4o i ' ;™- 
mento mora;... Nel ciie nell’a nimo-conTn'. 

Pcirrede’ moderni ‘Me 
concepire dì senrimenti , o dV 
d idee innate, e molto meno come fa fi 
ca impressione prodotta dalla fres4'a dì 
fiminr persona debba in uno eccitar 
simpatia, e antipatia In un altro • - 

-n-.o : pufloI^medeLno ^ 

ftsonomia , voce un? t^i J ■ 
di oarbrp ri: una tal maniera 
no associare • camminare si sie- 
cere o del r sentimenti del pia¬ 
la dèi ^ ^Jispiacere, e quindi con quel- 
ia della propensione , o delpavversione 
con CIO che chiamasi simpatia , o and03’ 
tia. L abborrirnento insuperabi/e , che'y' 
CUOI hanno pei ragni, pei sorsi, o per at 

ri s,fiacri ammali , ha pur origine 0 da 
n,aii soffern , o da terrori loro ispirati di 
questi ammali nella piti tenera fanciulezè 
^a . Ma come del tempo, in cui si sona 

formare queste associazioni , noi non abbia 
mo alcuna reminiscenza , ed elle si sono iiè 
1)01 rinforzare 'successi va mente co IP abitudi- ' 
ne , cosi ci sembrano derivate dalla sr^^ssa 
Narura,, v - oi» 

_ ^ Esisfoso però in noi ancor delle simpa¬ 
tie, ed antipatie di un’origine più recen 
te, della quale serbiam memoria , e che 
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serve a dimostrare vie meglio P origine di 
quelle prime . E’ nero che Cartesio ebbe 
sempre ima dichiarara simpatia per gli oc¬ 
chi torti (i ), perché la prima persona da 
lui amara avea questo difetto ; ed io cono^ 
SCO all’ incontro chi fu costretto a lasciare 
la compagnia d’ un uomo , che prima pur 
<’Ii era caro, sol perchè al ridere sommi- 
giiava moltissimo un’aìrro, cui per gravls- 
simi rorti egli avea preso un abborriimenro, 
e di cui quel modo di ridere gli richia- 
jnava ad ogni ora con dispiacere J’imma» 

. . . 
Di rurte queste simpatie e antipatie per¬ 

tanto dee l’uom saggio con tanta maggior 
premura curare di iiberajs[ , quanto sono 
esse per se medesime più irragionevoli. 11 
nieriìG intrinseco delle persone, non Peste- 
riore accidental formia del corpo dee dirige¬ 
re il nostro amore , e il nostro odio , le 
nostre propensioni e avversioni . 

Da certi rdtri odj deve^ egli pur liberar¬ 
si; che parimente si sogliono concepir nell 
infanzia , siccome sono gli_ ouj nazionali , 
e gli od; ereditari dj famiglia . E’ veramen¬ 
te con qual ragione degg’io odiare una 
persona, perchè sia nata sorto dei tale o 
tal altro cielo , e sia uscita di questa 0 
quell’ altra stirpe ì Qual cotpa n na ella m 
ciò avuto j o qua! me'riro avrebbe se fosse 
nata altrimenti ? 

Altri od; vi sono pure, che come ^apjil- 
reniemsnte sembrano più onesti j così piu 

Qì) Che dai Toscani dicoasi guerci » e loichì 
dai loinPaidi. 
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dirhcih sono a deporsi, ma da cui i’uomo 
saggio dee guardarsi pur egualmente . 
posto sara taluno a perdonar generosa men¬ 
te gh oltraggi fatti a se medesimo , ma non 
sapra perdonare quelli che vengon fatti ai 
SUOI amici -, o ai suoi attinenti. Siccntnp 
meno interessato , così piti onesto a hìrlZ 
sembra quest" odio, e giungerà infino tal¬ 
volta a crederlo ancor doveroso . 

Ma quanto al dovere, come nluno può 
esigere ch’egli ami altri più di se stesso 
così_ non porrà esiger mai , che per torti 
fatii ad altrui egli debba odiare quelle per¬ 
sone, che non odie^rebbe per se medesimo, 
t. quando all onesta , una passione per se 
viziosa come può ella diventar mai onesta 
perchè sia mossa piuttosto dall’altrui, che 
dal proprio interesse ? Cerchi adunque eia- 
scuno di difendere gli amici suoi , cerchi 
d_i^ ripararli dal tortiche hanno sofferto; in 
ciò egli adempierà il dovere di probo ’ e 
saggio , e verace amico , ma senza vendet¬ 
ta , e senz’odio^ che siccome non debbe 
avere per proprio, così nemmeno peraltrui 
riguardo. 

Articolo Ìli, 

ìndsgnazìons, 

K està finalmente, quell’ira , e quell’odio 
che nasce dal veder prosperare un uom mal¬ 
vagio, o premiato un uomo immeritevole 
che altrove (pag.po. ) abbiamo detto chia¬ 
marsi mdegnazìonq . Come questa passione 
trae l’origine da un_ buon principio , che è 
i’abborrimento dei vizio, così a primo as- 
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petro direbbesi e giusta e lodevole e vir- 
luo a. Ma ben lodevole e virtuoso è^l’odio 
e l’ abborrimento del vizio , non giù quel¬ 
lo delle j-ersdfie in cui trovasi , o vian sup¬ 
posto . 1 viziosi si sogliono ammonire e 
correggere da chi pub ; castigare e ripren¬ 
dere da chi deve: egli è libero ancora a 
chiunque il biasimarli nel projirio animo, e 
fimgirli : ma l’odiarli non mal. Tanto più 
che vi ha spesso pericolo , che viziosi , o 
indegni di prospenta , e di premio si cre¬ 
dano quelli che non sono, o più che non 
son veramente, e che l’ira e Todio pro- 
cedan piuttosto dall’ invidia , di cui pren- 

1 deremo ora a parlare , che dalla indegna- 

zione , 

CAPO IX. 

InvidiJEnif'.ì/iztoyi?, e Cogniziont 
di noi stessi , 

Articolo I. 

Invidia . 

T V invidia b una delle^ passioni più vitupe¬ 
rose , e più turpi, e di cui quel medesimo, 
che ia risenre , più suole arrossire , Vi ha 
talvolta , dice r.A Rochefoucault de!le__ 
aniniè sì corrotre , che osati far pompa del¬ 
le [jassioni ancor più colpevoli ; ma l’invi¬ 
dia niuno ha coraggio di confessarla . ( i ) . 

E ben- 

CiD Rifìessioiio, die prima di lui venne fatta 

A I 



^ Art. I. Invidi, 
E bene lì e di ciò la ragione sia princìlDaf 
inente, perchè la confession dell» invidia V 
al^iempo stesso una confessione della nm 
pria inferiorità: non vi ha dubbio ciò no¬ 
nostante , che la sua medesima deformità 
e i! vederla iiniversalmente sì detestata assai 
non concorra a fare che ognuno se tie ver 
sogni , e cerchi il piò che può di nasconi 
dcna . 

Pur nondimeno questa pa-isione sì vergo¬ 
gnosa sì vile è forse negli uomini uno 
de» vizi più generali , e più comuni . Lun¬ 
gi dal rallegrarsi ai mirare l’altrui fortune 
la più parte ne senton ira e rammarico ; e 
ayvien sovente^ che aicurii prendano avver¬ 
sione^ a queg!: stessi che più amavano , a], 
lorchè di troppo li veggano prosperare. Fu 
deuo già da taluno, che nelle avversità 
dei nostri amici medesimi v’ha ognor'qual¬ 
che cosa , che iTon ci spiacfi dei tutto e 
se ciò_ ù vero, nè Io è forse che troppo 
ben più a ragione si deve dire , che v’ 
©gnor qualche cosa nelle loro prosperità 
che^ci spiace. ' 

ì'iè è già propriamente la loro felicità 
quella che ne dia pena , ma sì la loro ele¬ 
vazione . Se avvenisse, che senza acquistar 
ricchezze maggiori, o maggiori dignità, o 
maggior pò rere , o maggio' fama e consi¬ 
derazione, divenissero più telici à cagione o 
di una sanità più robusta, o d’una maggio- 
re tranquillità, o di un animo più modera- 

p«r da PLUTARCO LOpusc. 4eila dìffeiènma tYA 
ì’ edio , c invidia , } 

Tomt IV. I 
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to, e più composto, ogni invidia cessereb¬ 
be . L’orgoglio 't la sorgente primaria di 
questa passione ; il veder altri innaizart so- 
yra di noi è quello che ne rormenta ; e ciò 
ttinto più ov'C questi o si^no Giostri nemici^ 
o nostri coiTipecirorl ^ dove sli^orgoglio pur 
J’ ira , e l’odio si congiunga (t) . 

Anzi l’odio stesso, come osserva il P* 
Stelìim {Ethìca Tom. II. pag. 125), al¬ 
lorché sia impotente al_ nuocere , comune- 
inenre cambiasi in invidia ed in livore, di 
quei bene dolendosi , che non può tcglie^- 
Te, o quel male desiderando che non può 
fare ; e ciò p.a ri mente per la ragione , che 
i’ orgoglio tiovasi irritato al sentire iiman- 
si al suo nemico la propria_ inferiorità, e 
l’imporenza sua ai vendicarsi . 

Le azioni turpi ed indegne, a cui da una 
bassa e maligna invìdia si lasc/an gli uomi- 
211 trasportare/ i mezzi che adoprano per 
attraver-.are a’ loro nemici strada ti in- 
nalzamento / le macchine , e gh artincj che 

parili cert.ifnentff fiati la virtudi PEOARE- 
TÒ^^ ua e ctluso in dalJ ordite de: 
trecento in ! uoiJO dolersene si_ rallevò , che 
Sitarla «vesse irecento 
3vfAM quella di ESCHlNfc^, 
cL LdIfifda Atene per V elotjocnza di Demoste¬ 
ne, confessò la superiorità del suo avversano nell 
atto smesso, che il danno ne sofferiva; PO.che re¬ 
citando egli ili Rodi la sua difesa, e vedendo tut¬ 
ti maravigliai* ch’egli fosse stato pur condantu- 
to Cesserebbe, disse, la meraviglia , se aveste 
udito ciò che contrappose Demostene . 



Capo IT. Art, T. Invilita, 
«sano per precipitarìi, quando sopra di se 
ìi_ veggono sollèvatii P impegno che hanno 
di denigrarli e infamarli presso d* ognuno 
di scoprire ed esagerare i veri loro difetti* 
e di loro apporne anche di falsi , di decla¬ 
mare contro all’ ingiustizia , o alle torte 
mire de’ lor fautori o sostenitori ; son cose 
già troppo note . Ben cercan essi di rico¬ 
prire la loro malignità sotto al manto dell* 
indegnazione , dell’ abborrimento all’ ingiu¬ 
stìzia , dell’amore alia virtù , alla giusti¬ 
zia, al vero merito; ina attraverso di que¬ 
sti veli, quando la passione cova neil’ani- 
mo , abbastanza pur trasparisce . 

Quanto però dannosa e pestifera agli al¬ 
tri è questa vii passione , altrettanto è pur 
nocevoie e funesta all’ invidioso medesimo* 
Lascio i maji gravissimi, ch’egli sovente 
si tira addosso coi suoi medesimi artifici, 
specialmente ove le sue macchine e le sue 
imposture vengano discoperte : la sola rab¬ 
bia che internamente lo rode , è per lui 
una pena continua ed acerbissima . U 
dia y figliuol mio , se stessa macera^ disse 
già il Sannazaro ; e Antistene inge¬ 
gnosamente l’assomigliò^alla ruggine, che 
a poco a poco il ferro si mangia e consu¬ 
ma , Perciò Publio in Roma vedendo Mu¬ 
zio uomo invidioso passar tutto mesto ; O 
qualche cosa, disse, è a lui avvenuto di 
tristo, o qualche cosa di prospero ad altrui: 
ed Acide Spartano udendo _ eh’egli era da 
altri invidiato: Tanto peggio, disse, per 
loro, che avranno a sofirire il doppio tor¬ 
mento e de’ loro mali , e dei mìei beni , 

Ma per vedere che cosa sia l’invidia , e 
quanto abbia a temersi, valga per tutto 
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la poetico insi-enie e filosofica descrizione, 
che nelle sue Metamorfosi ne ha fatto 
OviDiO, 

P-air^ào ha ti viso, il corpo arido e scarno^ 
ÌJ occhio o^nor torvo, rugginosi / dr/iti , 
Verde di fiele il sen , di tosco il labbro : 
P.iso mn ha, se duolo altrui noi move. 
Desta da vive cure unqua non dorme', 
Si rode e strugge listi eventi altrui , 
Se morde altrui mordendo, e a se medesma 
D pena eterna (i). 

Articolo IL 

Emulazione. 

Pv^oifo però dall’invidia è da distingue¬ 
re r emulazione -, peroccliè dove quella è 
un senrimento [lenoso dell’ altrui elevazio- 
ue prodorrn in noi dall’orgoglio di creder¬ 
ci ad essi ngi merito superiori, questa all’ 
incontro non è che una viva pretiuira di 
accrescere il nostro merito per renderci e- 
guafi a coloro, a cui ci riconosciamo infe* 
riorl ; e p-erciò dove la prima odia ed ab- 
bciisce quelli cui vede sopra di se, la se- 

(i) g all or in ore seder , macìes in cùtpore tote, 
Nu-quarn re&a acies . livìnt rubigine dentes , 
JPecì‘>ra fette virent , lingua est stifium vene no.: 
Ut sii ahe t , ntsi quera vt i r/iovere dolere; , 
Noe fruiiur stìmno vigiìantth'ns excita curis, 
J e-f -uffiet ingr-atXìS , imabescitfsue videndo 
'ducessi tiS h-.rni/iurn , earpitqne'^ empii ur una, 
d'uffitciumque suum ea . . 
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conda ’ opposto i ait^ì e gii ammi/a • a 
dove runa tenta dei^rimerli , Paltra $! stu¬ 
dia d'imitarii. 

Quanto perciò ^ da biasimare jnvid'a 
altrettanto e da commendar T einul37:nn'/ 
ir.assimamenre^ch'ella ò pur d’ordinaHo li 
pm VIVO e piu forte stimolo, alle azioni piò 
grandi . La vittoria ri porrata da Mn 
ZIADE , a Maratona fu a Temistoclf 
giovane_ da prima dLcoio , scostumato (à 
seguo cu venire diseredato dal Padre) qud 
nobile eccitamento, che il Te poi essere* 
vincitore di Serse a Salamina, e liberator 
delia Grecia. In mezzo at grandi esempi 
gli animi si scuotono, e si elettrizzano per 
certo modo scambievolmente ; e quindi 
escono poi quei tratti sublimi di valore 
di generosità, di virtò , di sapere , che 
formati ia gloria d> una nazione, e d’un 

Fu già osservat9 con maraviglia, die in 
quasi tutte le nazioni i pi!, grandi uomini 
(singolarmente nelle scienze, e nell’arti'i 
^no spuntati pressochì; tutti in, un te mori 
Di tal natura fu il secolo dì Pericle in 
Atene , d’Augusto in Roma , di Leon X 
in Pvoma stessa e per tutta P Italia, di Per* 
DIMANDO e Isabella in Ispagna , di Luigi 
XIV. in Franca, verso al medesirao rem 
po in Inghilterra, nelle Fiandre, nelPOLn 
da nella Germania e pi!, recedlmemè 
nella Svezia , jiella Danimarca , e nella Mo 
scovia . ui CIO comunemente P onore s’ ar' 
tribuisee all’influenza de’Mecf>nat; .,1, • 
ha dubbio, ch>eila pure non v>abbia gran' 
dissima parte i ma il piò certamente si deb' 
be alia forza deli’ emulazione. Due o tre 
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grandi esempi, che si innalzino sopra al- 

ordin comune, eche attraggano a se 
vivamente gli sguardi de’ loro concittadini 
e contemporanei j bastano per eccitatn* 

mili’altri. 
Chiunque brama, disse già Fontenel- 

LE , di ben a/anzarsi in qualunque cosa, 
dee proporsi un affo punto di perfezione, 
e cercare quanto piu può d’ accostarvi sì j e 
per questo il miglior mezzo sì e appunto 
quello di mettersi davanti agli occhi un mo- 
dello insigne, e sforzarsi con ogni cura di 
pareggiarlo, o di vincerlo (i) . _ 

Ma a ciò è* necessario^ innanzi il_ saper 
ben conoscere noi medesimi per misurare 
ciò che noi siamo, vedere quel che ci man* 
ca , e scoprire gl’impedimenti, che posso¬ 
no in quello che ci proponiamo^ ritardai2 
per alcun modo i nostri progressi. 

05 avreifatto in luogo rato Platone^ e 
thè detto avrebbe Epaminonda , o _ come tarebbeti 
contenuto Licurgo , o Agesilao ? dicea PLUi AR¬ 
CO ai suoi tempi dover ciascuno ripetere a se me¬ 
desimo allorché- alcuna cosa intraprende , onde mi¬ 
rare nei loro esempi , come in uno specchio in 
suoi modo egli abbia a conformare le sue aziMi 
t Del fono set re i propr-j progressi mila- virsè • j 
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Articolo III. 

Cognizione di noi medesimi. 

onosci te stesso (i) era uno dei grandi 
precet_rl_ che sulle porte del Tempio di Del¬ 
fo _ incisi vedeansi a grandi caratteri: tanto 
dai Gteci questa cognizione si riputava Im¬ 
portante . 

A primo aspetto però sembrerebbe , che 
un tal precetto esser dovesse li. piò facile 
ad eseguirsi jjmperocchò qual cosa debb’es- 
sere a noi piìi nota di noi medesimi? Con¬ 
ni ttoclò 1’ esperienza abbastanza ne manife¬ 
sta , ch’egli realmente uno dei più difh- 
cili , e che noi forse ni una cosa sì poco co¬ 
nosciamo quanto noi stessi ( 2 ). 

Due principalmente di questo son le ca¬ 
gioni: runa che troppo noi temiamo Par- 
tenzione occupata nelle cose esteriori e 
troppo di rado la volgiamo su noi mede- 
simi ( 3 ) ; l’altra che quando pure ciò av¬ 
viene , il nostro amor proprio non lascia 

eautoif. T altro precetto 
età. Mede» agan. Nulla di troppo. H primo da. 
LAERZIO è ar-tribviito a JTALETE ; ddl’ altro 
^1 TaLETE medesimo , e chi BIAN 
TE,_ o SOLONE , 0 PITAGORA ( STELLINI 
Ethica Tom. li. pae. 24.1, 47.') ^ 
.C^) terrò gaio qual fosse Ja più fa- 

^ altrui i e q/ale la 
piu difficile? rispose; il conoscer se stesso ' 

sguardo fifori dì 
tioi , dicea PLUTAR.C.O C Opusc. Della tranaulU 
htà deir animo, ^ 

1 4 

J 
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in noi ravvisare se non quello che jnib fa- 
singare il nostro orgoglio, e rutto quello 
si asconde , che ragionevolmente porrebbe 
umiliarci. È per verità quanto pochi son 
quelli, che de’jeropr; difetti mostrino ave- 
re una giusta cognizione ? Quanto non veg- 
giam anzi sovente quei difetti medesimi 
più acremente rimprov'srvire in altrui , di 
cui più abbondano in se sressi ì II volgare 
apologo della pentola, che disse a! pajuo- 
Jo : Fatti in là , che tu non mi tinga , si 
scorge negli uomini verificato ad ogni rrar. 
to. Quindi yeggiamo gli spilorci scatenar¬ 
si contro gli avari , i superbi contro gli 
ambiziosi, i vendicativi contro 1 collerici ; 
ed c cosa ridevoie 1* udire talvolta un dis¬ 
sipatore dettar precetti d’economia , o un 
vano di modestia , o un ghiotto di tempe¬ 
ranza . 

A ben conoscer noi stessi due cose a- 
dunque son necessarie i. una maggiore 
imparzialità nei_ giudicare di noi ; 2, Un 
piu frequente ritorno, e una più accula¬ 
la rimessione su noi medesimi, affìn di 
meglio conoscere ciò che noi slam vera¬ 
mente . 
> „ SesTIO, diceSENECA ( eie Ira Uh, HI,. 

cap. 52.), aj fin del giorno, quando erasi 
litirato alia notturna quiete , soleva inter¬ 
rogare se stesso: Qual male hai tu sanato 
quesF oggi} a qual vizio ti sei opposto! in 
qual parte ti sei avvantaggiato? E qual mi¬ 
gliore consuetudine , segue egli, che questa 
di far che P animo ren^ a se stesso ragio¬ 
ne di ciascun giorno ? Quanto dolce, è li¬ 
bero, e tranquillo non viene il sonno,- poi¬ 
ch’egli ha fatta questa ric.ognizion, di. so 
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stesso , or lodandosi, or ammonendosi, è 
divenendo così esploratore , e censor secre¬ 
to dei suoi costumi? questo sindacato so'tJra 
di m_e medesim« , continua Sknf.ca , eser¬ 
cito^ io pure cotidianamenre . Allorché tol¬ 
to il lume, e che ogni cosa é tranquiì- 
la , IO vo meco stesso ricorrendo tutta la 
giornata^, e ritessendo rutti i tpiei detti, e 
i m\ei tatti, nulla tralascio, e nulla mi as¬ 
condo ; imperocché qua! tìtolo degg' io 
temere d’ alcuno dei miei error; , potendo 
dire a me stesso : Guardati di non far piìi 
cotesto , or ti perdono? In quella disputa, 
io vo dicendo^ a me medesimo, hai tu preì 
so ^soverchio iuoco ; non voler qnindinnanzi 
aldronrarti cogl’ignoranti; essi non voglio¬ 
no imparare, perché non hanno mai impa- 
rato. Hai ripreso quel tale con più libertà 
che non conveniva, quindi lo hai ofì'eso , 
non emendato; di qua in avanti osserva non 
pur se sia vero quel che tu dici, tm se pa¬ 
ziente si;i del vero quello a cui parlij Puo- 
ino dabbene ama di essere ammonirò , il 
tristo^ odia ì cqrretrorl. In quel convito i 
inotti di alcuni ti han ferito; fuggi 1 ban¬ 
chetti licenziosi ; il vino toglie ogni freno. 
Hai ^veduto sdegnato l’amico tuo, perché il 
portiere di quel causìdico , o di quei ricco 
lo ha rimandato , e hai pre.so parte al suo 
sdegno .■ e a che sdegnarti con un can di 
guardia ? Pa'^sa oltre,, e ridi . Posto alla 
mensa in luogo meno onorato hai preso ira 
col padrone, coi commensali, con quello 
che ti fu preferirò .• pazzo! Che importa 
qual parte tu occupi della tavola? Può 
egli_ il luogo farti più nobile , o più vile ? 
Hai guardato con occhio bieco un che ma- 

I S 
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ie ha parlato del tuo ingegno ; e quanto- 
non avrebbe Entiio ad odiarti , perche li- 
suo poema a te non piace , e quante liti 
moverti non dovrebbe Ortsnslo , e quante.- 
inimicizie giurarti Cicerone, perchè deridi 
i suoi versi “ ? Per questa guisa imitando 
i’esemplo dì Sestio andava Seweca esa¬ 
minando ogni giorno , e correggendo se 
stesso, e un simii costume attribuisce Giaivi- 
BLico ai ^Pitagorici, i quali, dice egli, mai 
non sorgevan del letto , senza aver prima 
esaminato ciò che avean fette il di innan^ 
zi {Vita di Pitagora)', costume , che cer¬ 
tamente da ogni uomo saggio pur dovreb¬ 
be essere imitato. 

Ma a ben conoscer noi stessi non basta 
questa sola disamina fatta sul fin del gior¬ 
no , 0 innanzi al levarsi ; imperocché qual 
è mai che di tutto quel ch^ egli ha fauo , 
0 ha detto, sì possa appieno risovvenire ? 
H potendolo ancora, di quanto tempo a ciò 
non sarebbe mestieri? Un miglior abito , e 
che di molto eziandio accorcerebbe io stes¬ 
so esame anzidetto, egli è quello di spes¬ 
so volgere ne! corso stesso della gibernata 
Pattenzione sopra di noi, e non già sola¬ 
mente per far giudizio di noi^ stessi nelle 
cose più grandi, ma per esaminarci ancora 
nelle più piccolej giacché quel solo , dice 
Plutarco j è da riputarsi vero amante 
della virtù , a cui piccolo non rassembra 
nessun errore . 

Questa rivolgimento dell’ attenzione so¬ 
pra di noi deve anzi esser diretto non solo 
a renderci conto di quello, che andiam di¬ 
cendo , 0 facendo noi stessi, ma si ancora 
sid ispiare quale sarebbe l’animo nostro ^ se 
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Gl trovassimo^ in quei casi in cut altri veg- 
giamo. Il tale al tal motto s’b fortemeti. 
te irritato, il tal altro non ha mostrato 
pur di sentirlo: che avremmo noi fatto in 
luogo loro? In una comune disgrazia uno 
b stato desolatissimo , un altro affatto in¬ 
dolente : quale impressione avrebbe ella 
fatto sopra di noi? Questa consulta avrà il 
doppio_ vantaggio , e di scoprirci ì senti¬ 
menti mterni del nostro animo , e di pre- * 
pararci ove sìmili casi per avventura ci 
capitassero . 

A disvelare però i più segreti movimen. 
ti dell’animo , ossia quelle inclinazioni, o 
avverrioni, e quegli affetti, o sentimenti , 
che impadronitisi di noi medesimi fin dal¬ 
la tenera infanzia , e rendutìs! per lungo 
tempo abituali , ben poi rimangono dalla 
ragione sopiti, ma b raro che spenti sieno 
radicalmente , e del tutto , nemmen 1’ in¬ 
terna consultazione ora accennata può sem¬ 
pre esser bastante. Aliorchb l’animo b av¬ 
vertito, si mette in guardia, e spesso al¬ 
le nostre domande risponderà, non quello 
che avrebbe fatto, ma quello che la ragio- 
ne gli suggerisce, che avrebbe dovuto far¬ 
si. Per la scoperta anzidetta il più sicuro 
mezzo si , è quello di sorprendere 1’ animo 
alPimpensafa , cÌob in quei momenti , iti 
cui egli opera guidato dalla semplice abi¬ 
tudine , senza che la riflessione deliberata 
vi abbia parte . Or ciò avviene in tre casi 
principalmente, ciob nel sogni, nelle di¬ 
strazioni, e nel giuoco. 

Che dai suoi sogni medesimi possa uno 
argomentare J suoi progressi nella virtù , 
qualora nb dì alcuna cosa sconvenevole gli 

I 6 
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paja allora prender diletto,, nè alcuna far¬ 
ne od approvarne, che ingiusta sia ed ino¬ 
nesta ; ma come in una tranquillissima se¬ 
renità, scevra di ogni agitazione, la forza 
immaginativa, deli’anima , sebben esposta 
agii after ri , si faccia veder tuttavia illumi¬ 
nata e guidata dalla retta ragione , fu già 
sentenza ancor diZEXONF., secondo ci rife¬ 
risce PX-UrARCO (Opusc. Del coaoscc're iprò,, 
prj progressi nella vÌTtìi') : e uiP ingegnosa 
dissertazione su quest’argomento ha publi- 
cata pur, non ha guari , il colto e dotto 
Ab. Cassina {Congetture su i sogni,') 

Ma come son molti, che rare volte sov- 
vengonsi dei loro sogni, e tra' sogni mede¬ 
simi’ son rari quelli ove abbia luogo un 
certo moto d’afferri vivi ed energici, che 
lascino di se una traccia sensibile nella me¬ 
moria ; così aip oggetto proposto Ìo son d’ 
avviso, che dì maggior utilità esser possa 
il tener conto delie distrazioni, che sono , 
come è già detto nella Metafisica ( pag. 
ié5 e seg. ) altrettanti sogni nella vigilia , 
e che non solamente son più frequenti, ma 
più spesso eziandio s’aggiran sopra ad og¬ 
getti che Panima vivamente interessano, 
e dove ella spiega lìberamente i suoi affet¬ 
ti, e dove nel momento in cui da quel¬ 
li risvegiiasl , più facilmente ne può ri¬ 
tessere tutta la traccia , e sottoporla ad 
esame . 

Or quante volte non avviati egli , che 
In questi segni della veglia sorprendiam noi 
medesimi o in aspra lire con un nemico 
o in un contrasto d’ orgoglio^ e di prece¬ 
denza con un rivale, o in una disputa ac¬ 
calorata con un contraddittore',, o n-alP aa- 
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sietà d’un guadagno, 0 nel rammarico^ fi? 
lina perdita, o nella lusinga dì un piacere 
o nel rmior d’un pericolo , o in aliri simi¬ 
li ariern e_ turbamenti dell^aiiimo, i 
posson indi servir di norma per darci a co¬ 
noscere , e quali passioni regnino in noì 
tuttavia non ben corrette dalia ragione e 
da quali _ principalmente dobbiamo tenerci 
i!\ guardia , e quali mezzi usare, perchè 
non abbiano realmente a sorprenderci nn 
stro malgrado? 

li giuoco è pur_ uno di quegli stati, in 
cui J*anima pur facilmente ai naturali''af¬ 
fetti si abbandona . Considerando essa J»oc- 
ctipazione del giuoco, siccome cosa da scher¬ 
zo, men si vergogna e innanzi agli altri e 
in se medesima delle passioni che allora in¬ 
sorgono , e perciò a queste lascia più Hbe, 
ro il freno.^ Dì qui è, che siccome il giuo¬ 
co fu già riguardato da altri, qual opportu¬ 
na occasione, onde conoscere il natura! ca- 
ratte^re, e le passioni dominanti nella gio¬ 
ventù; così di questa occasione può uno; 
accortamente valersi > ond.e conoscere pur 
se medesimo. 

La faci! ira nel giuoco. 0 contro agli ay,. 
versar;, o contro ai compagni che errino, 
o contro alla fortuna,, indicherà il tempe¬ 
ramento collerico non ancora ben domato , 
L’avidità del guadagno, e quindi o il so- 
verchio dispiacer della perdita, 0 lo sdegno 
ai piccoli giuochi ove il guadagno è tenue, 
e l’amore ai giuochi grandi ove può esser 
maggiore, dimostrerà l’occulto seme dell’a¬ 
varizia. La pretensione di molta perizia ed' 
espertczTia nel giuoco, e quindi la facilità 
c-d rimproverare gli errori altrui, i’ostina!- 
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zione nel difendere i propri, la milantens 
ad ogni tratto ciré ben succeda, Pirrisio¬ 
ne, o l’insulto, o il superbo coinpatirrìen- 
to degli airii, faran vedere la vanita, e 1’ 
orgoglio. Lo stesso soverchio amore del 
giuoco dimostrerà il 'soverchio amore de’ 
piaceri j e così si dica dei resto . 

E come queste passioni , ove troppo li¬ 
bero il corso a lor si lasci nei^ giuoco, è 
troppo facile, che rinforzandosi per l’abi¬ 
tudine entrino poi a parte eziandio nelle 
più serie azioni j così 1’ uomo saggio rico¬ 
noscendole , avrà cura di sopprimerle , e di 
combatterle nel giuoco stesso, onde meno 
di forza esse abbiano poi nelle cose più ri- 
levanti, 

CAPO X. 

D/lalìnconÌM ^ Ilarità ^ Felicitàt 

Articolo I. 

TAalmconìa.. 

uanto al ben essere ed alla felicità di un 
uomo b conducente un temperamento 

ìlare e gioviale, altrettanto un retro e me- 
ianconico vi si oppone, L’uom mesto s’ag¬ 
gira sempre, dice il P. Stellimi {^Fthìca 
Tom. IL pag, 114.), come in un cielo 
torbido e caliginoso^ l’ilare sempre si trova 
come infuna ehiarissima luce, che ogni co¬ 
sa abbellisce (1). 

L’immaginazione dei molanconici pili in cea- 
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^ I! inéiUnconicG temperamento or traV o 

rigine_ dalle cagioni^ fisiche, ed ora dalie 
morali^. Tra le cagioni fisichej però noo 
son già i forti doiori, quelli che generili 
malinconia 5 essi producono un sentimento 
più vivo r ma son que^'dolori piccon e lua. 
gfii , che non si sanno estirpare; son queiie 
svogliatezze , e fastidj, e molestie, e indi¬ 
sposizioni , che spesso non si san pur es- 
pnmei/e ; sono Principal mente quelle a fife- 
zio ni ipocondriache , le quali fanno che a’ 
melaneonici pur si dia generalmente il tì. 
tolo d’ ipocondrìaci . 

Il riniediq fisico^ a questi mali è certa¬ 
mente difficile a ritrovarsi, ne la medicina 
peranche ha saputo proporne di efficaci ; ma. 
la ragione può invece influire mo!rissimo a 
toglierne, o a scemarne almeno- gli eèet- 
ti. Imperocché dipendendo in quelli il sen¬ 
so della malinconia pr in ci palliente dal te¬ 
dio della lunga conrlnuazicne delle medesi¬ 
me sensazioni, egli mostra, che dove si 
trovi modo di variarle , il tedio e la tri¬ 
stezza verranno tolte in gran parte (i), ^'e- 
vi ha tempo pertanto, in cui l’occupazio¬ 
ne, il moto, i’esercizioj. la distrazione 

io modo somigliarsi agli- specchi concavi, che gip 
oggetti ingrandiscono, e deformano, al tempo- 
stesso; tiuelia degl’ilari agli specchi contci, o ci¬ 
lindrici che le sottoposte figure per se informi ^ 
orride , irregolari presentano regolati , e vaghe , e- 
piaccvoii. ^ ! 

([1) Noi sappiamo che io stesso iangiamento di 
dolore , e finanche talvolta ùn dolore di pi4, che 
faccia dimenticare an dolore lungo e abitualev- 
ga tjoi u« sollievo » 
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convenir possano , e riuscire giovevoli t egit 
è parricolarmente allor quando ci seniiaino 
presi da quelle indisposizioni, che più in¬ 
clinano alla malinconia: e ciò lanro più 
perche si fatte indisposizioni poco o nulla 
comunemente impediscono, che il corpo e 
l’animo, da chi pur voglia , esercitare sì 
possa . e distrarre . 

Ma le più ferri malinconie vengon da 
cause mora/i , e queste sono massimamente 
Je afflizioni d’animo, e la noja . Nelle af¬ 
flizioni però ^ da notare, che il sentimen- 
to della malinconia non nasce ne’primi i- 
srasri, in cui avviene qualche infortunio: 
il sentimento dell’animo è allor più vivo, 
e cordoglio, angoscia, abbattimento. La 
malinconia succede in app.-esso col ripensa¬ 
re frequentemente all’accaduta disgrazia , 
col richiamarla j col ruminarla. Essa per¬ 
ciò è tutta opera dell’immaginazione ; e ad 
impedirne i tristi effetti rutti rjue’ rimedj 
usar si debbono, che per distogliere l’im¬ 
maginazione dall’idea afflittiva nella i Se¬ 
zione abbiam lungamente indicati. 

Ma^ spesso la malinconia piuttosto che 
sensazioni dolorose , o da idee afflittive , 
nasce dalla mancanza dell’ idee e delle sen¬ 
sazioni, o dalla mancanza almeno di tali 
sensazioni e idee, che l’anima vivamente 
e piacevolmente interessino . Dietro alla no- 
ja vien d’ordinario la tristezza, e spesse 
volte l’una coll’altra pur si confondono. 
Anzi SI l’una che l’altra spesso divengono 
un mal contagioso e reciproco j imperocché 
non v’ha maggior noja e malinconia, che 
tra due persone che si annodano scambievol¬ 
mente j e a produr noja e malinconia in 
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altrui non v’ha pei^gio , che la compa-aa 
de’ malinconici e degli annoiati. * 

A togliere però la tristezza, che dalia 
noia procede , io qui non mi stenderò a ri¬ 
petere'quel che gid altrove ho bastanrerrien- 
te accennato ( pae. e seg.) L’occu¬ 
pazione c; il sol rimedio, che alla noja si 
possa opporre , Ove il corpo,_ e la mente 
rimangano inoperosi, la stessa inerzia, ioro^ 
lo stesso vuoto onde l’ani.na è eircondata 
producono il sentimento della no/a, e indi 
quello della malinconia che a^Iei succede; 
l’esercizio e l’azione per_ toglierle e pre¬ 
venirle sono del tutto indispensabili. 

Articolo IL 

Ilarità. 

L ilarità da una felice costìtuzion fisica 
dipende anch’essa in gran parte ; ma in una 
parte assai maggiore dipende dalla felice 
costituzione deli’ animo. Un uom nulsa- 
no , o cagionevole, 0 d’umori acri e pL, 
caliti, 0 di fibra troppo sensibile ed irrita¬ 
bile, 0 che si giaccia affatto torpido ed 
obeso, è ben difficile che aver^ possa una 
vera e costante ilarità . Nei_rorpÌdo_si scor¬ 
gerà l’indolenza, net fervido ed irritabile 
si vedràn de’ trasporti d’ iinnioderata alle¬ 
grezza ai rema ti poi da fierissime malinco¬ 
nie, nell’uom cagionevole potrà ammirar¬ 
si la pazienza i ma quel senso di contentezza 
6 di piacere, che imbalsama l’anima, e sì 
diffonde su tutta la vira, richiede una sa¬ 
lute costante, una moderata- sensibUirà , 
una equabil temperie d’umori, per cui alla 
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stessa ilarità, di cui parliamo, si dà cO' 
munemente il titolo di buon umots, 

Tutre però le migliori e piu felici fisiclie 
disposizioni a nulla giov^ano , se la felice di* 
sposizione delP animo _ principalmente non 
vi concorre. Ove domini Pira o l’invidia, 
dove l’avarizia o l’ambizione, dove l’in¬ 
quietudine del desiderio o del timore, dove 
l’orgoglio o la vanità, la pace, la conten¬ 
tezza, il piacere, P ilarità non possono co¬ 
stantemente aver luogo. Un qualche lampo 
0 trasporto di allegrezza, o piuttosto d’ub- 
briachezza , si scorgerà qualche volta, allor¬ 
ché queste passioni arrivino ad ottenere il 
Jor fine; ma sarà momentaneo e passegge¬ 
ro, eseguito pur ben sovente dalPaiflizio- 
ne, da! dolore, dal rimorso, dal pentiaienro. 

Ad avere una costante ilarità la pace e la 
quiete dell’animo é prima e necessaria con¬ 
dizione; e perciò è di mestieri primieramen- 
re , che Panimo nulla abbia a rimproverarsi, 
e che ogni, rimorso ne sia bandito; poi ebe 
lontane ne sie'ho tutte le passioni tumultuo¬ 
se , 0 che per la loro maligna indole e patura 
sian atte a conturbarlo ; indi che Paitre pas¬ 
sioni miti e piacevoli sieno tenute in un 
giusto e saggio equilibrio; finaimenre che 
l’immaginazione si eserciti a richiamar queli* 
idee soltanto, che giustamente possono rai- 
iegrarlo, e ogni potere a lei si tolga di ri¬ 
chiamare P idee moleste ed ingrate . 

Articolo III, 

Dfiicrivendo 

Peli cita . 

ciò che è richiesio a forma- 
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re una costante ifarirà, noi abbìatìi pure 
descritto nel tempo sressOjCiòche costital- 
sce la vera felicità . Jmperoccbìi in questa 
vira altra felicità certamente non può ot¬ 
tenersi ^fuori di quella che ì>ub derivare 
n elP animo da un dolce senso permanente 
di pace , di contentezza , d’ ilarità, 

Lu/ìgi sì stia dal corpo ogni .dolore, 
jE" goda P alma d" un giocondo senso , 
"Libera da’’ travaglie dal timore , 

già disse Lucrezio ( i ) e forse Epicuro- 

medesimo per quel piacere, in cui riponea 
la felicità, altra cosa non intendeva , che 
questa dolce e costante ilarità deli’animo 
che noi abbiamo accennata ; anzi pure ia 

'Stessa contemplazione in cui i Platonici, ia 
sapienza e virtb in cui gli Stoici , 11 com,- 
piesso di tutti i beni in cui la felicità col¬ 
locavano gli Aristoteliei, alla felicità non 
posson condurre , se non in quanto giova¬ 
no a stabilire ed accrescer nell’anima que¬ 
sta gioconda ilarità . 

Quindi b che ia vera felicità è forse me¬ 
no ditficile a conseguirsi, di quel che cre- 
desi comunemente. 

Ma una nozione troppo composta noi cs 
n’andiam fabbricando: onori , ricchezze , 
titoli, autorità , fasto^, considerazione,, pia¬ 
ceri e voluttà d’ogni genere riputiamo a 
quella indispensabile, e_ quindi riguarjjjn* 
mo come lontana da noi per immenso in- 
lervallo . 

Fontenelle ( Pensieri Tom.. T..pag. 
somiglia leggiadramente l’umana vita al pa- 

flà Corpore se 'funBtts dolor ahstt men.s^ue 
J ìiCtindiO ìsnsu i QusA teraott» rasm^ac.Lìij, 
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lazzo incantato dell’Ariosto , ove gli uo- 
niini andavansi continuamente cercando, e 
co tiri;] Ila mente s’ incontravano senza cono¬ 
scersi. Così noi, dice egli , di continuo an- 
ciam cercando la felicità , ed ella spessis¬ 
simo ci si para davanti, senza che mai sa p- 
piam ravvisarla. Il motivo si K che negli 
oggetti esteriori solranro noi T,indiani rin¬ 
tracciando, e quand’ella ci si discopre en. 
irò di noi medesimi, ove ririen la sua se- 
de, mgannati dai prestigi dell’immagina¬ 
zione non la sappiam riconoscere . Che se 
pure la conosciam qualche volta, qui la 
cogliizion passeggierà poco o nulla intuisce 
sulla praiica de’ nostri costumi , e sulla 
nostra condotta , 

C^e non invidia la dolcezza della vira 
, quale ce la dipingono i Poeti? 

Al^ legger gl’idil.lj del soavissimo Gessmer 
chi non vorrebbs esser nel luogo di que* pa¬ 
stori felici, di quelle amabili pastorelle , ì 
CUI ragionanienti , e costumi, e sencimen- 
ti, e piaceri ne destano una sì dolce com¬ 
mozione ^ Or in che altro è riposta quella 
io|o teficirti , che tanto ammiriamo , fuor- 
che nel candore , nell’innocenza , nella tran- 
CJUlifjEa . neJI/i 

il loro ben conoscessero 

c^eorg. Lib. ì. iorg. wc/(f j suajì bona norint 

/ 
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D I 

E T I G A 

PARTE IL 

V UOMO PROBO, 

INTRODUZIONE. 

D al greco vocabolo irpéTrov ( prepon ) con-^ 
njen^vUe fa il Vossio derivare il latino s?-©. 
bus ; e come anche il probare (approvare) 
altro non è propriamente che ÌI trovar con, 
venevoie j così uomo probo secondo questa 
etimologia deve chiamarsi cokù che ope¬ 
rando cose convenevoli, meriti perciò di 

■essere approvato. 
Ma le azioni convenevoli e degne diap. 

provazione , che aiP uomo conciliano il ti¬ 
tolo _ di prence», son quelle , ch’egli opera non 
in riguardo di se medesimo , ma-in riguar¬ 
do d' altrui . Quindi è che Elvezìo ( Es- 
pnt Disc. 2. cap, 2. e 6. ) 'definisce la 
probità, 1’ abito di fare azioni utili ad 
altrui . 

Egli l’avrebbe perciò definita ancor meglio 
se chiamata l’avesse l’abito dì fare a^oni’ 
con-oenevoli ad altrui vantaggio . Imperoc¬ 
ché la semplice utilità , -^he ad altri ne 
possa nascere, non basta a render probe le 
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nostre azioni, qualora oneste non sleno e 
convenevoli in se medesime . Utile cena- 
irenie ad un reo è una falsa resrimonianza 
a favor suo, ad un liom malonesro è uti¬ 
le chi lien mano alle sue inique azioni , o 
chi le ce'a^ nè probe contuftociò furono 
mai riputate azioni di ral natura, o detto 
mai probo chi avesse l’abito d’eseguirle . 

Anzi non basta pure, che le azioni sieri 
convenevoli ed utili , perchè si chiamino 
probe ; che certamente giova un esperto 
Medico il quale sappia guarirne da’ nostri 
mah, e un Meccanico il qual ben ordisca 
una macchina d’ alcun uso imporrante ; nè 
in questo essi fan cosa, la quale utile in¬ 
sieme, e convenevol non sia : ma non per 
ciò essi furono mai detti probi. 

La probirà non riguarda che le azioni 
morali e come in ciò le azioni utili e con¬ 
venevoli altre son comandare da un espres¬ 
so ^dovere, e son quelle che noi abbiamo 
chiamate oneiis ( Log-ca Parte I. pag. 174. ) 
altre sì possono da noi fare spanrancamen¬ 
te senza un preciso dovere, o oltre a ciò 
che il dovere prescrive, e son quelle che 
noi denominiam ; così la probità 
potrà ancor meglio definirsi P abito ài far. 
oneste, g •virtuose azioni, a prii altrui 

Poiché adunque I'^essenza dell’ uomo pro¬ 
bo abbraccia l’onestà insieme, e ia virtù, 
ne Viene^ che avendo^ noi a trattare di ciò 
che i’uom probo costituisce mostrale per' 
noi SI debbono primamente i doveri'J’ a- 

clemp'menro de’quali è indispensabile , per¬ 
eti egli SI meriti il rìtolodi Uomo onesto, prò 
mo e necessario fondamento di ogni probi¬ 
tà y mai per quali mezzi egli possa ancor me- 
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rifarsi il Titolo di 'virtuoso^ che della me. 
desi ma probità in certo modo è la corona 
e il conflpimento. 

Ma perché tutto questo e^H non pub ot¬ 
tenere , se non col fare azioni oneste e 
virtuose in piò_ d’ altrui, il che suppone che 
egli sìa non solitano e isolato, ma vivente 
in società co^ suoi simili; perciò, sarà ne¬ 
cessario innanzi tutto il vedere , come si 
sic no formate negli uomini le varie socie¬ 
tà, come col crescer di queste si sieno svi¬ 
luppati e variati i costumi , e come stabi¬ 
lite le regole per governarli. 

SEZIONE I, 

Orìgine rìsile Società , de' Costumi , g del 
Precetti intorno aj loro regolamento, 

CAPO I, 

Stabilimento del le Società , 

Scorrendo le storie noi troviamo , chequa- 
si tutte le nazioni , e quelle stesse puran- 
ebe , le quali son divenute in appresso più 
gentili e più coìte, non furono in prima 
origine che popolazioni barbare-e selvagge . 
Il Settentrione dell’Europa, ove tanta cot¬ 
tura pur regna presentemente, e tanto sui 
dio d.ll’ani e dell, sciente,’al 
dell era nostra volgare sepolto ancora r‘ro- 
vavasi per ta^piL) parte nella primiera b.ar. 
bade'. L’ Italia , e la Grecia , che sì lufni. 
ndsa comparsa poi fecero nell’ Europa e 
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nel Mondo, ne’tempi che per mancanza 
di storie , e dì monumenti chiamati furono 
oscuri e favolosi , erano a neh’ esse involte 
nella medesima selvatichezza . Tale più ad¬ 
dietro fu pur la condizione dell’ Egitto , 
dell’ Assiria , della Persia , dell’ India , della 
Cina , che i primi e più vasti imperj fon- 
daron poscia nell’ Africa e nell’ Asia. 

Quanto all’America il solo Messico ed 
il Perù, avean incominciato a uscire dalla 
barbarie, aliorchM'i giunsero gli Europei; 
e gran parte deli’America stessa, dell’A¬ 
frica , e dell’ Asia , con qualche porzione 
deli’Europa , più settentrionale sono sepol¬ 
te nella barbarie originale anche a’ dì no¬ 
stri . ... 

Cile però gli uomini sieno mai stati in 
alcun tempo o In alcun luogo divisi affat¬ 
to , solifarj, i-folari , senza alcun principio 
di società, a ir:'.do delie fiere, ella è ben¬ 
sì opinione, che nu. degl’ingegni più gran¬ 
di insieme ejuù stravaganti di queste se- '* 
coio (i) parve voler piomovere, ma più 
certamente per vano spirito di s;;i.‘*nlarità , 
che per ragione o per solido fcmdamento . 
Le storie e antiche e moderne ci manife¬ 
stano , che ovunque si son trovati degli uo¬ 
mini , trovati si sono già in qualche modo 
associati ; e la natura stessa dell’uomo, la 
sua medesima costiruzion fisica ad associar¬ 
si lo guida necessariamente. 

Impérocthè egli è noto quanto fardi co- 
' mune- 

ROUSSEAU De /’ OYfg. & dss fondem. de 
P sncgsl. les liommsf. 
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munemente un bambino a svilupparsi a 
invigorirsi, a giugnere in grado di potersi 
da se medesimo procacciare il necessario so¬ 
stenta mento , e difendere contfo alle 6ere 
selvagge . La maggior parte'degli animali , 
dice il Sig. di ButFON istoria naturai' 
Tom. I ), son pih avanzati per la facolti 
de! corpo_ ali’ età di due mesi , che non b 
un bambino a qu^ella di due anni; sicché 
un tempo dodici volte maggiore richiede si 
per_ la fìsica educazione di cjuèsio . Anzi egli 
perirebbe senza alcun dubbio , soggiugne lo 
stesso Aurore , qualora fosse abbandonato 
a se medesimo innanzi ali’erù di tre anni. 

Or tutto questo_ tempo, che i genitori 
necessariamente impiegar debbano per l’al¬ 
levamento de’loro figli; i nuovi figli che 
vengon nascendo, intanto che assistono an¬ 
cora ai prirrtì , e die molripìlcan quindi 0- 
gUM- pill i legami della'loro unione ; l’amo¬ 
re scambievole . che collo stesso lungo con- 
vivere , e coi bisogni e soccc>rsi scaiubì e vo¬ 
li necessarianii-nte fra lor si desta ; tutti 
concorrono a farsi, che tra gli uomitn . 

’ aricor più selvaggi la società di fàmigiia ne-, 
cessa ria mente devesi stabilire (i).. 

Questa è la prima, ed c pur la sola so¬ 
cietà, infino a tanto che incolti affatto ri- 

(|i) Al Fentimeiitò in primo luogo, hirii all’a¬ 
more dèli’immuflz ont', c per tiicimo all’utilità, <. 
al bisogi.o il P. ,‘3Ti'.LHNI attribuisce l’istituaìótie 
delle società (^B,ticba ftìni. 111. pag. 21. e se“. ") . 
JIUME dal confronto daffii uomini cogli ai trì**aiii- 
maii fa vedere come I.t società a i^ne.lt sia iidi- 
spcivsabile, e eqiTie perciò dal bisogno vi sian con¬ 
dotti (Treatiftè of human nata ve X. III. psg. sd.^. 
Lo stesso avea già fatto pur SENECA nel Lib, IT, 

Tom. Ltr. K 

/ 
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:na!i<’ono, e tra !e stive dispersi. II loro 
sostentamento consiste allora_ne’frutti spon¬ 
tanei della terra ^ nella caccia, e nella pe¬ 
sca ; il che gli obbliga ad errare contlnda- 
ineine dove Ji chiama il bisogno e la ricer- 
ca de’mezzi per soddisfarlo, senza avere 
ninna’ 6ssa abitazione : e tale appunto è lo 
stato, in cui molti selvaggi dell’America, 
e delle isole più recentemente scoperte, fu¬ 
rono ritrovati. . , , 

A lungo andare pero avvien finalmente, 
ihe alcuno ìnccrnlnci ad osservare come 
certi animali , per esem.pio le vacche , le 
capre, le pecore, agevoimente si possano 
addimesticare, e come dal loro latte si 
pcsss trarre ufìiì piu sicura c piu comoda 
sussistenza. Fassan eglino allora da quel 
primo stato incerto sempre e vagabondo aU 
la vita pastorale , che alla loro società in- 
cominciii ^ dsre una rnagpior consistenza # 
E sebbene la necessità di caiiibiar luogo 

ricerca di nuovi pascoli ioipedisca lot 
tuttavia avere un’abitazione fissa e per^ 

JDe Beneficiò C^ip- j8- Q^o fì!to tufi su?^us ^ dic^ 
<-g] i , ^uod mutui s juv^imur off di s ? Hoc mo 
instrudioY vha^ contraque fncursjones ^ut^sias mu- 
nitiof est ^ ùenejiciorum commercio ~ Fac nqs sm^ 
gulos ^ quid suYaus ? pY£da auimalsuva ^ 'uidimci^ 
ac villidmus ^ & faciilimus sangii/is. ^4oniam 
cd'teris animalibus in tute/am sui sati^ virium est 
ùiicecumque vaga naseuntur , ^"7 aétura vii am sf^ 
gregem armata sunt, Hominem imbecillitas cingsts 
non unguium vis ^ non dentium tembtlem c^terts 
fecit . "^Nudum ^ infirnjum societai munii . Duas 

dedit , Cjtm Hlum obnùxium cieters ^ vaUdisst- 
mum facerent ^ rmimem ^ & societatem * li que 
qd far esse nuìlf fQ'^set ^ si diduceretuf > rerivm 
foli tur, 
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manente , e gli obblighi a trasiiortarsi col¬ 
ie ior greggie da luogo a luogo, come fa- 
ceanò gli Sciti anticamente e come fanno 
tuttora i Tartari : ad ogni modo la piu co¬ 
piosa e più facile sussistenza contribuisce a 
far sì j che la società di mano in mano 
venga crescendo di numero , e col vìvere e 
trattare insieme più lungamente, gl’indi- 
vidui, che la compongono , incominciano 
pure a divenire più colti. 

Frattanto lo stesso ozio pastorale , il fre¬ 
quente convivere e conversare insieme, Io 
sviluppa mento maggiore che quindi nasce 
nelle facoltà deli’animo, e il lungo soggior¬ 
no ne’ medesimi luoghi , conducGuo a poco 
a poco a fare delle osservazioni e delle spe- 
rienze sulla natura de’frutti e delle pian¬ 
te, sulla lor reproduzicne , sul modo di ac¬ 
crescerle e moltiplicarle , e da cib vengono 
i principi dell’agricoltura; stabilita la qua¬ 
le, la vita errante e vagabojida convertesì 
in una fissa permanenza ne’ medesimi luo¬ 
ghi ; e quindi sorgono a poco a poco le 
case , le ville , e le città , s’ introducon le 
arti, si stabilisce il commercioj si fondau 
le leggi e ì governi, s’ inventano e sì pro¬ 
pagano le scienze , e la società acquista fì- 
naìinente la sua forma perfetta. ' 

C .A P O IL 

Origine e progresso de' Costumi corrispon¬ 
dente uW origine ed d* progressi delie so- 
sietà. 

.^Je’ primi tempi delle società-presso i po¬ 
poli» che incominciarono da una vita er- 

K a 
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raiH£ e selvatica, non avendo gli uomini 
Oliasi niuii oggetto fuori di quelli , che alla 
vita son necessari, il qual potesse eccitare le 
l'oro cupidità , queste si rnranearjo quasi so¬ 
pite- e forse la celebre età del! oro, che 
tanto fu da’Poeti esaltata e magnificata, 
non altro vaniva a significare, se non quel- 
la mima età selvaggia delle loro Naaioni . 
J,a terra allora lurro prodiicea sponranea- 
irente, perchè ninno sapeva ancor colti¬ 
varla'’i campi erano a nini comuni, per¬ 
chè niuno aveva nulla di proprio j non v’ 
era co non ferro, perchè non sapeano far¬ 
ne uso; non regnava r avarizia , ni; )’ambi¬ 
zione perchè non avevano idea di riechcz- 
ze nè di onori ,• godeasi ima perfetta tran- 
rniili'tà , percliè le passioni non aveano 
quasi niun oggetto, a cui applicarsi , 

in miesio sopore però non vergiamo che 
in alcun luogo rimanessero gli uomini lunga- 
inenre . Il vivere grossolano lì rende così 
fieri nell’animo come forti nel c*rpo ; ed 
Ì\RI,STCIT£LE (/V-'V. lib. 8. cap. 4.) per 
questo appunto condannò la disciplina de- 

Spartani, perchè esercitati nella fatica 
e neiU*duie273 del vivere più del dovere, 
div^nivsno feroci. 

Or onesta imo fierezza incominciarono 
dapprinW quegli uomini selvaggi ad isfogare 
cenno alle bestie, o per allontanare ,i perico¬ 
li , da cui erano minacciati , 0 per trarre il 
mitrimento dalle Jor carni, e dalle pelii le 
vesti ; poi la rivolsero contro degii uomi¬ 
ni stessi, che si opponessero -alle cupidità 
in tor nascenti , le quali diveniano tanto 
più forti, quanto minori^ di_numero, quanto 
eccitate da piu pressanti bisogni , e quanto 
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meno distratte dalla diversità degll-obbietti. 

La stessa scarsezza de* mezzi onde sussi¬ 
stere facea sovente, che più di uno si con¬ 
trastassero i! possedimento, o l’acquisto di 
una cosa medesima, s che'quindi insorges¬ 
sero liti arrabbiatissime,/ 
_ Quesjte pur terminavano ben sovente colie 
crudeltà più orribiliperocché non essendo 
quegli uomini fieri ancor tenuti da nessun fre- 
i]o,_ ed altro pregio non conoscendo fuorché 1’ 
ardire e la robustezza, doveaiio per una parte 
credersi lecita qualunque cosa, e per l’altra 
stimar pregevole ogni azione ancor più atro¬ 
ce dove la forza e il coraggio mostrar potes¬ 
sero maggiori pruove ; di che' i moderni Sei- 
vaggi ci danno pur tuttavia non pochi esempi. 

I.più^deboli intanto, 0 per natura più 
mansueti, osservando in altrui, 0 sentendo 
in se stessi l’abuso di una forza siTvruata, in¬ 
cominciarono a svoglere fra se medesimi ì 
primi rudimenti del giusto e dell’ingiusto, 
e dal vedersi o no aiutati ne’ lor biso'^nl 
jncominciarono ad abbozzare puraache*^là 
nozione della beneficenza e della virtù. 

Ma assai tempo trascorse avanti che l’e¬ 
quità: s la^ ragione prender potessero impe- 
ro su i più feroci. Imperocché queste .ri¬ 
chieggono un animo pacato e tranquillo • 
laddove essi portati dall’impeto delle loro 
passioni, secondo i bisogni sfrenatamente sì 
abb.indonavano alle violenze, alle usurpa¬ 
zioni ) alle rapine , e tanto ciascuno crede¬ 
va di possedere legittimamente, quanto pot- 
tesse a viva forza strappare altrui. ^ 

Né simili rapine eran pure fra lór biasi¬ 
mare j ma come dagli antichi Poeti raccol¬ 
se Tucioid£ {Hist, lib. I.), venian anzi 
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Jal mapgior 'numero commendate quali ope- 
re valorose • e noi veggiamo anche m Ome- 

llb ?.)) che Nestore m rem- 
rrient barbari domanda tuttavia libera- 
^!eme a Telemaco, s’egl. navighi per com- 
Urente preda a modo de’ corsa- 

° J dicendo , nb 
deJlo nè questi se ne chiama oltraggiaro . 
S ’tom’ erano e delle lor forze superoi, 
ninna cosa essi stimavano com^ndevo- 
le che il poter fare ciò cne^ richiede ti.jg- 
nior valore nè credevano ingiurioso e scon. 
? nevole l’assalir altri senza cagione, ma 
G uardavano come ^oltraggio a^ se far o , 
qualor ta-|nno , il, quale fosse pai debole , 
srdissc loF di. rcsist^rs » 

Questa persnazlone non cesso nemmeno 
sì tosto che Rii uomini incominciarono a 
firti pili coll , poiobe leggiamo m Juci- 

lib...), che i.Legatideg11 Ate. 
r es dissero aperramente innanzi api Saar, 
talli essere diritic dì natura^ che U pm for- 
le debba signoreggiare al piu debole, ap 
giugneiido che se taluno ha oramesso a al¬ 
ila volta d’usar sifatto C'O c stato 
per rendersi gli animi pui benevoli, e su. 
vite cosi per altra maniera a’sipt, vantag¬ 
gi : il ciie pure dilficilmenie ne primi lem- 
Ili sarcbb^sì potuto 6. 

Nemmeno questa interessata moderazione 
allor di molto si conosceva e nulla giova- 
va a’miseri il porre davanti agii occhi det 
loro assalitori o l’uman’'a, o la religione , 
o qualunque altro motivo per sotrrarsi dal- 
l’essere divorati, o dati morti in pasto des 

e desìi sparvieri . Il Ciclope neli_ cani, e degli 
J’} W r- e«£i ( 1 f K 
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UÌU'sej che m’imponi di paventaVe gii Dei: 
nulla ci curiam noi di Giove, perocché 
siamo di lui più forti. E Achilie ad Erro» 
re che il pregava di concedere al suo corpo 
la sepoltura. Tu sei già, disse, destinato 
-alle fiere e agli avvoltoi, e troppo debole h 
il mio dolore, che non fa che Ìo ti tagli più 
a brani, e crudo crudo mi ti divori (i). 

Ma poiché a’ deboli poco giovavano con¬ 
tro ai più forti le suppliche, o le latTsentan- 
2e, o il propor loro la giustìzia e la ragio¬ 
ne , ricorsero all’astuzia ed all’inganno. 
Quest’arte, siccome indizio di fiacchezza, 
era abborrita da quelli, che troppo si ver¬ 
gognavano di comparire, che troppo si fidas¬ 
sero in se stessi, e nelle lor forze. Perciò 
Ajace {nel'FìJotsess di Sofocle) ad Ulisse, 
che il consigliava a tor colla frode ciò che 
non potevasi colla forza , rispose che ciò non 
era cosa degna d’ un uomo buono\che buo¬ 
no allora chiamavansi i più forti , e che 
non voleva lasciare di esser buono( per es¬ 
ser sapiente (col qual nome inrendevànsi 
appunto gli astuti e i frodolenti). ' 

A poco a poco però l’astuzia ,sì prese 
per compagna ancor dai forti, siccome quel, 
la , che più agevole rende, e più sicura la 
via all’imprese più grandi ; e il piu perfet¬ 
to , siccome abbiamo nolV Oiììsssa ( Lib. 
id. ), cominciò a credersi quegli, che in- 

CO Questi esempi e gli esempi c;5ntinuj de’mo¬ 
de nii Selvaggi ?ver doveva un po’io present- 
chi vivendo^ in mezzo alle colie Società, e godeni 
done tutti i vantaggi , ad esse per intemperanza 
d ingegno lo stato selvaggio si arditamente 'noi 
suoi scritti anteponeva. 

K 4 
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sieme'accoppiasse Pastuzia, eja robustez¬ 
za Ne montava 5 che questa astuzia losse 

frammist!. agl’ i'>ga""i i 
vurcbè ben riuscisse ; e I elogio ehe pres.o 
ad Omeso ( Oi^/rr.) Minerva fi ad Ulis- 
se ben lo dimostra bastante mente . J u 
avanzi, eiia dice, tutti gli uomini nell’ac¬ 
cortezza e negli inganni, come io nell ac¬ 
cortezza e negP inganni avanzo tutti gli Dei, 

L’astuzia sola però senza jl valore e la 
forza fu sempre tenuta in picciol conto ; e 
dove legittimi ed onesti credevansi gii a- 
cquisti fatti coll’aperta violenza , perche 
crcd^vaiisi fatti ^ come dice Brasida pressa 
Tucidide (HLr. lib. 4-) 5 col diruto ai 
quel potere , che !a fortuna ha dato, vitu- 
peravanvi all’incontro quei Ciie facevansi 
colla sola frode : quasiché la vio.enza non 
fosse a neh’ essa egualmente che la frode con- 
Traria alia giustizia e alla ragtojie. 

Ma l’astuzia , che in gioventù andava^so¬ 
lo in compagnia dell’ armi, nella vecchiez¬ 
za cominciò a volgersi a pensieri piu miti,, 
e a divenir prudenza . Considerando \ beni 
della pace, a cui P età stessa inclinava, 
ì vecchi incominciarono a riguardare coma 
lodevole bensì quell’ira, con cui prccsiccia- 
si una pace sicura ed onesta , ma come vi- 
luperevole quella, con cui si perpetujfio le 
dissensioni e le stragi. Poca forza conuit- 
Tociò avevano i loro consigli suIP animo im¬ 
petuoso de’giovani; e noi difatti veggiani n^r 
Iliade Oib. L),che Nestore vanamente si an¬ 
tica a raffrenar P ira indomita di Achille , 

Finalmente però o la mancanza di 
o la sranchezza fecero, che cessassero dai le 
perpetue guerre, e cominciassero a starsi 
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per qualche tempo in riposo. Àlior pUi 
agevole fq ai prudenti ed ai vecchi ii sug¬ 
gerir pensieri dì pace , e*far conoscere quan¬ 
to sia meglio Ìl comandare a quelli i qua¬ 
li vìnti da’benefic; servano peramore, che 
a quelli, i quali assoggettati coÌ!a_violen¬ 
za sempre cerchino di scuotere il giogo , e 
dì ribellarsi. Allora dunque si volsero a 
procacciare di render fruttifero in pace quel¬ 
lo che in guerra avevano acquistato. E al¬ 
lora fu che comincic) a prender _ piede la 
giustizia, che corninciò a stabilirsi l’ordine 
nella Società, che cominciò ad introdursi 
la vera coltura. 

Ma un altro male di qu^ jfoÌ venne, che 
siccome la pace genera iyi''sicurezza deil’a- 
nlma, Tanimo sicuro allarga il freno alle 
cupidigie, queste danno stimolo ed eccita¬ 
mento ali’industria , l’industria moltipiica 
sempre piu quelle cose, onde !a passione 
ed il vizio si fomenta: così l’avarizia, il 
lusso, l’intemperanza, l’ambiziGne, t’ainor 
de’ piaceri incominciarono a dominare più 
largamente, e quindi nacquero tutti i di¬ 
sordini , a cui la Società è tuttora soggetta. 

I cangiamenti adunque che ne’costumi 
degli'-uominl si succedettero a naisura che 
le società si venner formando_ e progusden- 
cfo, furono i seguenti. A principio regnò 
da un canto la ferocia , e dall’altro l’astu¬ 
zia senza ordine e senza legge; sottestrò 
poi la fortezza, e la prudenza, che inse¬ 
gnarono a conservare in pace le cose acqui¬ 
state in guerra , indi venne jì buon regcda- 
mento delle città colle leggi, e colia giu¬ 
stizia, inhne l’ozio, le ricchezze, il lus¬ 
so, gli agl, le delizie furon cagione, che 
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ie passioni allargandosi maggiormente st 
sollevassero alia violazione di quelle _ leggi- 
medesime, da cui tutti questi comodi rìco- 
noscevan l'origine. _ 

Sembra,, dice il P, SteUint , dal cuj sag¬ 
gio De criu progressi* morum ^ tratto per 
la pii'! parte il presente capo, che 0>?iero ab¬ 
bia appunto voluto ne^snoi poemi rappre¬ 
sentare tutti quest! cambiamenti esprimen¬ 
doli ne'cararteri de'suoi primari personaggi,, 
Per lasciar la ferocia brutale rappresentata 
in Polifemo ^ Achilìe b presso di lui il mo¬ 
dello dì una forza invincibile, e d' urt animo 
indomito j Ulisse delP astuzia frsdoìenta ac¬ 
coppiata alla forza; Nestore prudenza 
sostenuta dalia fortezza ; Ettore della fortez- 
za e della giustizia; Aotefìore ótììa. giustizia 
e di un’ imbelle jmudenza ;■ Paride in fine, 
del libertinaggio e della mollezza . 

Veduti così I cangiamenti che avvenne¬ 
ro successivamente ne’costumi degli uomi¬ 
ni, or Kon da esaminar ie cagioni , che in 
essi influirono maggiormente.. 

Quello che gli uomini piti desiderano^,, e 
in cui riposta suppongono la loro m.assima 
felicità, egli è il poter fare- checché lor 
viene in pensiero , e gustare di ciò. che lor 
piace, senza nessuno impedimento. Or due- 
cose a ciò si oppongono l’inopia, e l’ai- 
irui resistenza. Ciò ha farro, che- la cura, 
principale, a cui gli uomini han sempre at¬ 
teso, c stata quella di procacciare dovìzie, 
e libertà: inianrpchè spesse volte e avve¬ 
nuto, che rora/mente occupati in questo 
pensiero si scn- poi anche dimenticati di far 
uso delle dovizie , e della libertà per quel 
fine 3 per cui le avevano procurate, e han 
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posto tutto il loro studio nel continuo ac¬ 
crescimento deli* una , e deìl’altre. 

Ma da questa tendenza , che tutti ave¬ 
vano alle medesime cose, doveva nascere 
necessariamente un confllrro. Imperocché 
se le cose^ terrene fossero per lor natura in¬ 
finite, 0 fossero tutte così comuni, sicco¬ 
me è Paria e l’acqua , ben avrebbe potuto 
ognun saziarvisi senza pregiudizio d’altrui ; 
ma essendo esse finire, e per la piu parte 
scarsissime e limitatissime, mal” potevano 
soddisfare all’infinita cupidità di ciascuno. 
Quindi è che molti , affine di essere più do- 
viziosi e più liberi , si sono studiati d’Ì m- 
poverire altrui, e ad altrui dominare. 

Or ciò s’ottiene o colle proprie forze, 
o col soccorso di altri . Le proprie forze 
sono la robustezza del corpo, Pardire, e 
Paccortezza. Ne’primi tempi in cui non 
faceasì conto che della forza e delP ardire, 
si tennero sopra lutti ìn pregio i robusti, 
e gli ardimentosi; dappoi quelli che vi sa¬ 
pessero unir puranche l’avvedutezza, 0 fos¬ 
se semplice prudenza o fosse astuzia . 

Ma in seguittr^i conobbe , che da se'solo 
difficilmente uno può sostenersi ; on'de quei.- 
Il, che amavano di signoreggiar sopra gii af- 
trl, incominciarono a procurare di tra: mol¬ 
ti al lor partito. E come i mezzi più oppor¬ 
tuni per riuscirvi son la speranza , e il timo¬ 
re , così ciascuno s’è studiato di metterst 
in grado d’ispirare altrui questi affetti . 

Si son quindi cercate sempre più avida¬ 
mente le ricchezze e le dignità non soia 
pel potere diretto 0 immediato che danno, 
ma eziandio perchè ì mezzi som in! nisr randa 
di giovare o di nuocere, ritengono quelli 

K* 6 
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che temono, dall’ opporcisi , e allettano' 
Quelli, che sperano a secondarci. 

Oltre alla speranza eci al timore v’' ha 
anche il rispetto e la stima , che molto val¬ 
gono a far che altri al partito nostro s’ag¬ 
giungano. Ma il rispettosi fonda moltissimo 
'sopra Popinione i ed oltre alla superiorità o- 
di forze, o di merito, o di autorità, v’è an¬ 
che la superiorirà de’natali , che molto con¬ 
tribuisce a conciliarlo . Le glorie de’ mag¬ 
giori , od anche la sola antichità tli origine^ 
ispirano una certa venerazione per quelli, 
che ne discendono. Quindi ognuno ha pro¬ 
curato di far comparire Porigin sua più an- 
aica e più illustre ch’egli ha potuto. 

Era perù troppo facile avvedersi, che P 
jlspetto appoggiato ai la semplice nascita , è 
stoppo deboi motivo per cattivare efhcace- 
inente e costantemente gii animi altrui ; la 
jtima personale puranche necessariamente vi 
ji richiede. Ma questa non nasce se non dal 
merito il qua! sì fonda o ne! valore-, o nel 
sapere, o nella virtù. Affine adunque di 
conciliarsi oltre al rispetto eziandio la stima,, 
d saggi e buori_ si sono adoperati ad ornarsi 
di qualche merito vero e reale j i cattivi ma 
scaltri S! sono sfudiari di cbbeliirsi almeiio 
Con qualche merito apparente. 

Ma ciò , che lega g|i animi maggiormente- 
è l’amore j e come questo pur si procaccia 
per vaij mezzi ; ^cosl gli animi grandi han 
procurato di meritarselo colle azioni illu¬ 
stri , e co’benencj; gli spiriti piccoli si so¬ 
do affaticati a guadagnarselo a forza di at- 
tfenzdonì minute, di basse condiscendenze , 
di adulazioni, dì servitù, di sommissioni . 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercato ssm- 



Capo li. Loro origim^ e ptogrcsjì , 2ip 
pre d’accrescere lé sue aeiet^enze e ii suo patti- 
to,_di rendersi con- ei(> potente sopra degU 
altri, di mettersi per tal maniera in grado 
di meglio soddisfare a’suoi desider); e ds 
questa diversità di passioni , di cupidigie, e 
dj mezzi onde appagarle, e nata la diversi¬ 
tà de’costumi, de’quali contenti ora d’ave¬ 
re esaminata l’origine , .ci fareifro altrove 
ad esaminare la realtà, od il pregio. 

CAPO HI. 

Ori gir} s dsìh leggi ^ e ddpYeastti , 
intorno rd costumi . 

X.jiberl da principio, e interamente padro¬ 
ni di se mededmi facevan gli uotìdni sen^ 
za riguardo alcuno o ritegno tutto quello 
che lor veniva in pensiero , e che le forzo 
br permettevano. Ma i disordini dì que. 
sta libertà illiraìcata non han potuto tar¬ 
dar gran fatto a manifestarsi. 

^ Ogni nomo sente in se medesimo il di¬ 
ritto di non esser ofieso ,• e quando eglì- 
ab’bia o colle sue- forze o colia' sua ftidlì:- 
stria acquistata alcuna cosa , sente in se il 
diritto di doverla possedere egli solo , e 
cbs niun altro debba pretendere d’ entrarvi 
a parte senza l’espresso di lui assenso. Ma 
questi principi, che ognun sentiva riguat- 
do a se, stimolato poi dall’avidità, o dai 
bisogno troppo facilmente era portato a 
violarli rispetto agli altri. 

Or le continue lìti, e guerre, e violen- 
ze , € rapine, che indi nascevano, han fat¬ 
to conoscere finalmente, che 1’ iateresse 
scambievole di ciascheduno chiedeva , che 



2?o Paetf II. Sfz. T. Societiì. 
cenun Asciasse Tintero e pacifico ^odimen- 
tò de’Ior dirìrii ad altrui, per godere tran- 
(guillatrìenfe de'propri. ^ ^ 

Da quesro nacquer le prime convenzioni , 
che furori anche a principio piufrosro tacite 
che espresse) e che altro non conrenev''ano^, 
se non in genere che ninno avesse la liberta 
di o^endere altrui, niuno potesse usurpare 
quello che ad altri appartenesse, 

Ma queste convenzioni di poco uso po- 
tevan essere, finche un arhìrrio non si sta¬ 
biliva, il quale avesse il potere di farle a- 
dempiere. .Questo arbitrio in ogni famiglia 
a principio tu assunto del Padre medesimo \ 
e la patria privata podestà ciur'b presso mol¬ 
te nazioni nei suo pieno e illiirajaro vigo¬ 
re anche dopo stabilita la podestà pubblica . 
Gli antichi abitatori delie Gallie secondo 
Goguet (Or/gine cìells "Leggi , delie Arti^ , 
4- delie Scienze ìib. i ) erano^ nel'e proprie 
case sovrani , avendo autorità per fin di 
vita, e di morte sopra le mogli, figliuo¬ 
li, egli schiavi. Il supplizio di Tamar 
ordinato da Giuda di lei suocero 
Gap. 38. ) fa vedere che ra stessa autorità- 
jiur godevano anticamente gli Ebrei . Ome¬ 
ro , e Platone fan fede anch’essi di_ que¬ 
st’impero, che presso ai Greci i padri av'e- 
V'ano sopra i ior figli. E nella Cina anche 
fresentemente i padri governano le loro fa¬ 
miglie con un potere assoluto. 

La violazione dei diritti fra le persone di 
una stessa famiglia per questo modo era im¬ 
pedita, o frenata abbastanza; riia non così 
fra le persone che a diverse famiglie apparte¬ 
nessero. In questi casi le usurpazioni , e le 
offese deli* uno verso dell'altro non essendo 
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represse da alcun arbitrio comune, faceano 
che ognuno nella i^ropria causa si costituisse 
giudice da se medesimo j ed è troppo facile iì 
vedere, come iliimirare per questo modo-do¬ 
vessero riuscire le pretensioni, e le vendette. 

Per impedirne gli eccessi ben comincia-- 
rono_ i padri, o i .parenti delie rispettive 
parti ad intromettersi per comporre e ter¬ 
minar ie contese , Ma questo assicuraVv^ 
a ciascuno stabilmente i suoi diritti, nè sem¬ 
pre era valevole a por fine interamente alle 
d;ssensioni anzi spesso avveniva ,, che le- 
querele particolari d’alcuni sì facessero gene- 
rali a tutti i loro congiunti , e aderenti', ed 
amici. Si vìde_pertanto la nessìrà di fissare 
un comun arbitrio, che da tutti come tale 
fosse riconosciuto , e al cui guidizio doves¬ 
se cgnun sotìornettersi ; e per tal guisa a 
stabilire si venne la pubblica podestà , 

Questa in aicunì luoghi fu data ad uno so¬ 
lo, in altri agii ottimati, ò principali del po¬ 
polo, in altri da rutto il popolo si rlrennc 
e quindi nacquero le rre specie di governi I 
monarchico, aristofratìco, e democratico . 

Nella più- parte de’popoli il governo mo¬ 
narchico fu il primo a stabilirsi : Roma ed 
Atene ebbero i Re prima d’avere i Conso¬ 
li, e gli Arcenrti. gli Egiziani, gj; 
ri, i Persiani, gl’Indiani, i Cines-i furono 
soggetti sempre a Monarchi . 

Nè è pur difficile, dice Gociiet. ( he,, 
cit. ) il concepir ie ragioni , per cui l’kleà 
del governo monarchico abbia dovuto pre* 
sentarst prima deli’'altre Imperocché pri¬ 
mamente era piu facile che gli uomini pen.- 
sassero a sorromettersi ad un sol Capo- 
che a. molti ; tanto più che di q^iiesta 
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avevano un esempio nella paterna autorità. 
Oltre ciò egli è troppo naturale, che in 
ogni Società qualcuno v’avesse, il quale si 
distinguesse sopra degli altri per qualche 
slngoiar pregio. Or questo dovette pure a- 
cqiiistargli sopra degli altri una specie d’au- 
Torità^ che dalla lor volontaria sommissio¬ 
ne venne poi confermata . Nembrotte se¬ 
condo la Gerissi ( cap. io.) hi il primo che 
dopo il diluvio potente^si fece sopra la 
terra , e fondò in Babilonia la ^^prima mo¬ 
narchia ; e la ragione, che di ciò essa arre¬ 
ca, sì è, ch’egli era robustissimo cacciato- 
re, qualità importantissima a que’tempi, in 
cui la terra piena di boschi, e di bestie fe¬ 
roci , che ivi ben presto moltiplicaronsi , 
obbligava gli uomini a star sempre in guar¬ 
dia contro de'loro assalti Anche le prota- 
fané storie ci presentano Ì primi Eroi prin¬ 
cipalmente come distruttori dei mostri . 

A ciò si aggiugJìe, che essendo quelle 
antiche popolazioni in frequenti guerre tra 
loro, nè potendosi le guc-re bene ammini¬ 
strare, ove un Capo tieil’esercito non si 
stabilisca , quegli cne a ciò era scelto, av¬ 
vezzando gli altri insensibilmente a riceve¬ 
re ed eseguire i suoi ordini , venne in mol¬ 
ti luoghi a stabilirsi permanentemente loro 
sovrano : e appunto per-questa guisa Bo- 
n.oLO col suo coraggio e ’l suo valere' fat¬ 
tosi capo di una banda di fuorustiii diven¬ 
ne il primo Re de’Romani. 

A principio sembra , che i regni abbiano 
dovuto esser elettivi; ma cenamente non 
andò guari, che nella maggior parte dei 
popoli divennero ereditar). In molti luoghi 
i meriti paterni , i seiuimemi .ispirati nei 
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figli da’genitori , le istruzioni lor trarDarr- 
date, l'li;, parte «la essi avuta al governo vi¬ 
venti i p\di'i sr.edesimi, il rispetto di gii 
ottenuto p>e,sso de’ popoli, fecero che i fi¬ 
gli a tutt’aitH, si preferissero. In altrii lo¬ 
ro propri merini, 0 la loro forza , oi! co- 
pioso parti t'o p^teron renderli su per Io ri ai 
loro comperiroriX Finalmente le dissensio¬ 
ni , 1 run’:ulti , le\T;-uerre neije nuove eie¬ 
zioni, poterono anch’esse in più luoghi es¬ 
ser cagione , che si cercasse di prevenirle 
collo stabilimento de'troni ereditar; . Tali 
si veggono certame.ite essere stati presso 
de' popoli ancor più antichi I Babilonesi, 
gir Assiri 1 1 persiani , gli Egì'ziani, gp In - 
diani, t Cinesi, gli Arabi, i Greci, i La¬ 
tini , tutii^.ci ofÌTono antichissimi esempi 
delle ereditarie monarchie . 

i regni però da principio erano ristret¬ 
tissimi : ogni città, 0 piuttosto ogni villag¬ 
gio aveva Ì1 sno Re. A’tempi di Abramo 
Cinque se ne contavano nella sola valle di 
Sodoma {Genesi cap. 14. ) e i Re disfatti 
da Giosu ’ arrivavano a trejirauno (Josue 
cap. 12. ). Alcune partì delP Africa, delP 
Asia ,e dell’America presentano tuttavia un* 
immagine di que’ primi tempi ; perocché fn 
un picco! tratto di paese vi s’incontra gran 
quantità di Sovrani , e ogni pìcciol distret¬ 
to ha il suo particolare . 

Il governo repubblicano non si è forma¬ 
to quasi in niun luogo se non dopo i[ mo¬ 
narchico , e non ha avuto origine, che da 
qualche rivoluzione. Tale negli antichi tem¬ 
pi fu lo stabilimento delle Repubbliche di 
Atene , e di Roma; tale ne’ tempi poste¬ 
riori, quello delle Ripubbiiche di Venezia , 
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degli Svj2zeri, dell’Olanda., e recenremen. 
te qtseila delle Provincie unire dell’Ame¬ 
rica Serrentrionale , 

ò'rabiliti i governi si venne allo stabili- 
menfo delle leggi . Per lungo spazio però 
alle leggi espresse che ancor mancavano , 
supplirono le leggi tacite, dirò così, ossiu 
Je consuerudini. I popoli della Licia no» 
avevano verun rorpo di leggi, e si gover- 
navano semplicemenre su gli usi. Nell’ In¬ 
die da tempo immemorabile nitro è appog- 
giaro alle consuetudini , che si tramandano 
di padre in figlio. Lo stesso era nella mag- 
gior jiarte dell’ America , e loè tuttavia in 
molti luoghi deli’ America stessa dell’ A- 
frica , e dell’ Asia , 

Queste consuetudini In molti luoghi , 
fondate su grossolani pregiudizi e sopra 
esecrabili superstizioni, eran pur barbare ed 
inumane. Gli Sciti credevano cosa pia l’uc¬ 
cidere i padri loro dopo i sessanta anni, i 
Sardi ]’ uceiderii dopo d’ averli battuti con 
verghe 3 i Galli I’ uccìdere i servi , ed i 
clienti piu cari ai defunti padroni, le mo- 
gjh Lidi a ne il gettarsi ne’roghi de’loro ma¬ 
riti^ i Galli , e i Germani Ì1 placare gii 
Dei col sacrificare i prigionieri j i Persiani 
il seppellirli vivi ; [ 7'urchi il sacrificargli 
ospiti^,* i P’enici ÌI sacrificare ì fanciuii no¬ 
bili 3 iMingreliani il seppellire vivi i pro- 
pi'i figli 3 i Cara ibi 1’ ingrassarli , e man¬ 
giarseli (V. Steilini De or tu progr. 
morum C. I. num, i ^. ) 

Oltreciò la legislazione appoggiata alle 
semplici consuetudini rimanea sommamen¬ 
te indererminara . Gli abusi, che ne veni¬ 
vano, fecero adunque', che si pensasse a 
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stabilirla più fermamente, ed _a fermare un 
codice di leggi , Ma privi negli antichi tem- 

dell’arte dì scrivere, come poteano i 
Legislatori far note al pubblico le !or san- 
2Ìoni , ed ai posteri tramandarle ? La poe¬ 
sia , ed i! canto supplirono allora alla maa- 
canza della Scrittura . Noi troviamo pres- 
so di tutti i popoli più antichi l’ uso di 
mettere in versi le loro leggi , e que’ fatti 
di cui amavano conservar la memoria, ^A- 
POLLO secondo una rradizions antlchissirìta 
passava per uno de’primi^^ Legislatori, e 
dicevasl eh’egli avesse pubblicate le sue leg¬ 
gi al suon della lira, le nrime leggi della 
Grecia non erano pure che una specie dì 
canzoni; le leggi degli antichi abitatori deì- 
Is Spagne erano, similmente in versi , e i 
Germani che riguardavano Tuistone come 
il loro primo Legislatore ; dicevano a neh’ es¬ 
si d' averle da lui ricevute in versi . 

Queste leggi contenevano le pene^ fissate 
ai principali delitti, e : regola menti intor¬ 
no agli affari della vita più iniporraiui^jvtflfe 
a dire cornprendevano i principi più generali 
del diritto criminale , e del diritto civile . 

La ptlma legge penale ù stata quella del 
taiionej ciob che al rèo fosse fatto quel 
ch’egli aveva fatto ad altrui (^i) . Ma non 
in tutti i delitti questa legge e praticabile ; 
ni in tutte le circostanze. Chi avesse uc- 

CO NoL troviamo giusta legge presso gli Ebrei,, 
griudiani , ì Loeresi , e pArsechiaUri CSl'^L.LL 
Ni Tom. Il IO 
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ciso un altro ben sì potea obbligare a dover 
perdere la propria vira , ma chi avesse ad 
altrui rubato cosa , che più non avess^e 
a cui nulla avesse d’equivalente, non si po¬ 
teva già obbligare a restituirla ; e molto 
meno ad aggiungervi punto del proprio . 
Alrre pene in questi casi furono dunque 
sosciturfe^ e qnesre a principio coiTiniune- 
mente_ furono rigorosissime . Dracene uno 
de’ primi Legislatori d’Arene p-u ni va di mor.- 
re qualunque picco! delitto , sicché si dis¬ 
se ch’egli avea scrìtte le leggi sue col san- 
gue . Le leggi di Mincjsse in Creta , da 
cui Dracene avea trarrò in gran parte le 
proprie, erano quasi altrettanto severe , 
Le leggi delle dodici tavole presso i Ro¬ 
mani eran piene siiniimenre di rigidissime 
pene. E presso gli antichi Galli il sup¬ 
plizio comune de’ rei era bruciarli vivi in 
onore de’ loro Numi. 

Le leggi civili riguardavano il diritto di 
proprietà, 1 contratti, i matrimon; , e le 
eredita . Ma presso a’ jmimi popoli caccia¬ 
tori , e pastori pochissime di siffatte leggi 
erano necessarie. Poco o nulla possedendo, 
errando sempre da un luogo all’altro, non 
avendo ninna società fìssa , appena di qual- 
che convenzione aveva essi mestieri , con¬ 
venzione piuttosto privata che pubblica, e 
fondata piuttosto sulla consuetudine ,■ che 
su leggi espresse, 

Ali’ agricoltura quasi generaImenre è do¬ 
vuta l’origine della civile giurisprudenza , 
Gii Egizi infarti da’ Osiride riconoscevano 
ad un tempo P agricoltura e le leggi . Lo 
stesso^ dicevano i Greci di Cerere ; i primi 
popoli dell’Italia di Saturwo, gli antichi 
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abirarori delie GalliediABis , i Permiani 
IVI ANCCCA l'AC , 'ed i Cinesi di Yao , 

Trovata Parte d-i cohirare la ierra, nna 
]ef;ge era necessaria per assicurare a cia- 
sciino la proprietà de’campi ch’ egli pren¬ 
derà a lavorare de’ frutti che ne raccoglie- \ 
rà. rvjorerdo esso e lasciando de’figii o de’con- 
giutiti , una legge chiedevasi per la divi¬ 
sione della sua eredità . SGrnmitiìstrando P 
agricoltura più di quello, thè è necessari© 
pei ntamer. imeuto del solo co (ri vate re , e 
facendo luogo perciò a moiri di occuparsi 
ne!P invenzione e perfezione di altre arti , 
una legge era di inestierì per lo stabilì- 
jriento e ìncuraggirnento di queste arti , e 
pel cantbio vicendevole de’ lor prodotti coti 
quellideii’agricoltura . ■ Altre leggi diven- '' 
nere necessarie a misura, che crescendo le 
abitazioni in un medesimo luogo formaron- 
si le città, che coll’invenzione delle mone¬ 
te si venne aurneniandrsi ilcomimercìo, che 
diiatando'si il commercio e P industria, s’ 
introdusse e si accrebbe la disuguaglianza 

' delle condizioni, e che venne' sorgendo il 
lesso ec. : per le quali ragionia poco a po¬ 
co venne forntandosì a aumentandosi per 
ogni dove il codice delle leggi civili. 

Ma una società non pub esser felice , se 
tranquilla Ìnternan'’ente non è anche sicura 
dagli esterni assalti. I mali ptodorti, dalie 
continue guerre fecer conoscere la necessi¬ 
tà di srabilirft ezlandiofra le diverse provin- 
cie e i diversi regni degli scarnbievoit pat¬ 
ii, onde assicurare la tranquillità di ciascu¬ 
no . E quindi vennero i diversi trattati di 
pace, d’ alleanza, di commercio, sui quali, 
e sui genei'aìi principi del diritto comune 
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t foniJato il diritto pubblico, o delle genti. 

Le leggi senza alcun dubbio moltissimo 
hanno contribuito così alla privata , come 
alla pubblica felicità . Mal però da se sole 
po'eano a nitro esser bastanti ; imperocché 
mille colpe vi sono , a cui le leggi non san 
riparare (0 ; olfrechè esse vietar non pon. 
no il delitto, se non col minacciarne ia 
pena, qualora sia scoperto e dimostrato , 
Ma quanti delitti non si rimangono occul¬ 
ti'’ e quante volte sebben conosciuti pur 
non si possono dimostrare bastantemente ? 
La pubblica sicurezza e felicità richiedeva 
pertanto , che mezzo alcuno si ritrovasse , 
onde impedire i delitti col prevenivi , e 
ciò coli’estirpare i vizj fin dalle prime ra¬ 
dici j coir imprimere negli animi profonda^ 
mente le massime della vera onestà , col 
persuaderli intlinaroenre deli’ imporranza di 
praticarle , e a tal uopo fu istituita la Mo* 
rale , e la Scienza de’costumi. 

Ad un altro difetto delle leggi , difetto 
rilevantissimo, ma a cui esse non han con- 
penso o riparo, si è pur supplito colla Mo¬ 
rale . Le leggi si occnpan per la piò parte, 
e quasi interamente ne’ soli doveri negatL 
vi , cioè nel vietare che altrui non facciasi, 
ingiuria . I doveri positivi , cioè quelli che 
prescrivono di giovare altrui dalle leggi 
svono appena recati . jMè molto in questa 
parte àvrebbon pure le leggi potuto esten- 

CO Non vi ha legge, dire DUCLOS , (Ccnsid. 
sur /es Moet/rs contro l’ingraiicuiline e la perfi¬ 
dia , e in molti casi nemmeno toiiuo la caltitiijiaf 
1* impostura , e l’ingiustizia . 

m 
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dersi . Come astringere gii nomini a gio¬ 
vare ad alrri^? Come fissar tutti i casi, in 
cui uno a ciò debba esser tenuto ? conie 
veri beare quando vi manchi e come punirlo ? 
Oltre a TP ufHz:o pertanto d’ ispirar ia gin- 
stizla , quello ancora dMspirare i* umanità 
e la beneficenza alla Morale fu affidato. 

Le sentenze , e i proverbi furono i pri- 
nip mezzi che gli Antichi adoperarono per 
istillare i precetti della Morale. A .questi 
soLtentrarono Je allegorie, le similitudini , 
le parabole, e gli apologhi , in cui tra i 
(iteci si rese celebre singolarmente Esopo 
il quale perciò da A poli-onjo veniva ante¬ 
posto a rutti gli altri Poeti ( Fiióstrato 
Vita a'' Apollonio lib. ) e Lt'appo mò- 
aro dj anteporlo anche a tutti gii antichi 
Filosofi , perciocché la statua dì lui eglf uo¬ 
se alla resta di quelle dei serre Sapienti. 

11 primo però , che fra i Greci abbia r'i- 
dotta la Morale a scienza , è staro Socra¬ 
te . Quanta fosse innanzi a lui P oscurità 
1 meertezza , p inviluppo di questa sì util 
parte delia Filosofia, dai libri di Platone 
dice iì ,p. Stellini {De nrts ^ pro^r. 
morum C. ) , si' può abbastanza racco¬ 
gliere . Non era stabiliròperanche qual fos¬ 
se la natura della virrù, da quai segni di¬ 
stinguasi esattamente il giusto e P ingiusto, 
quali sieno i primi e i menu tabi lì prineipj 
dell’onesto : rutto era confuso , arbitrario , 
capriccioso, Socrapb fingendosi di volerap- 
prencisre da colo^'o, che tuttavia di queste 
co:e con^ fasto andavano ragionando , face- 
vasi ad ^interrogarli ; opponeva quindi delia 
difficolta , finche poco a poco li conduceva 
a dover confessare la lor vanità c leggerez- 
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za . Levati cosi i pregiudizj , mostrato de¬ 
bole ed incerto tutto ciò, cha-certissimo e 
ferroissimo malamente si riputava , gettò ì 
primi semi della vera Morale, che coiti- 
vati poi furono da Senofonte e Platone 
suoi discepoli, e ridotti a miglior forma da 
Ak[stotf.le discepolo di Platone. 

Dovendo ora noi, premesse queste nozio¬ 
ni , venire alla trattazione particolare di 
ciò che X' Uomo probo costituisce, in due al¬ 
tre Sezioni questa parte divideremo, di cut 

_ la prima si a!»giretà intorno a’ Doveri, ia 
'seconda intorno alle Virtù, 

j l: Z / O N L Ih 

Dei Doveri. 

Io chiamo Dovere tutto ciò, che un Uo¬ 
mo secondo i varj casi è tenuto a fare, o 
non fare . Affine di megiio conascere e di¬ 
chiarare l’origine di tali doveri e j loro 
gradi diversi, incomincieremo a consioerare 
più nomini, che in un dato luogo conviva¬ 
no , senza avere niuna dipeitdeuza ì' uno 
daÌl*$ltro, e ci faremo ad esaminare ciò che 
i’ uno all’ altro generalmente dovrebbe in ta¬ 
le staro . Ma se due di questi si unissero 
in amicizia scambievole, è chiaro_che nutt- 
vi doveri da 'ciò verrebbero : altri s’ accre¬ 
scerebbero , se l’ uno facesse alP altro alcun 
benefizio j- ne sorgerebboJi di nuovi , se^duc 
personedi^sesso diverso in modo conjugais si 
accoppiassero; ove nascesser de’figli , so- 
praggiugnerebbero altri doveri e de’paren- 

4 
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ti verso di questi , e dì questi verso ai pa¬ 
renti , e fra loro ; se più fainiglie si accor¬ 
dassero a formare una sola società, sotto¬ 
ponendosi concordemente a certi patti, al¬ 
tri nuovi doveri ne nascerebbotiOj* finalmen¬ 
te ne sopraVverrebber di nuovi, se più so- 
cieià particolari similmente si unissero con 
certi patti a formare una società generale, 
L’ esame di tutti questi doveri sarà il sog¬ 
getto della presente Sezione., 

CAPO L 

_ Doveri generali di uomo a uomo , 

T'roppo son celebri., e troppo noti ad o- 
gnuno i due precetti, ì quali perchè deri¬ 
vati dalla natura medesima , chiamansl na¬ 
turali , fi che comprendono generalmente 
ciò che ogni uomo indispensabilmente deve 
ad ogni altro , cioè : ì^on fare ad altri quel¬ 
lo che ragionevolm^ente egli pub pretendere 
che a iut non si faccia e fare ad altri quel¬ 
lo che ragtonevoimente può esigere che a lui 
sia fatto. Il primo di questi precetti con¬ 
tiene i doveri che chìamansi negativi, ÌI 
secondo quelli che son detti positivi, In¬ 
cominciamo dai primi. 

Articolo L 

Do veri negati vi ^ 

C)gm uomo sente in se stesso il diritto 
di godere_tranquillamente di ciò che è suo. 
Questo diritto nasce immediatamente dalla 
nozione stessa della proprietà ; poiché mìo 

Tomo ir. L 
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proprio non posso dire se non -ciò che a 
mt solo esclusivamente appartiene, e di ciò 
che a me solo appartiene ,_ogni ragion vuole,, 
che io solo debba avere i! diritto , ossia la 
padronanza , e la facoltà di godere , 

Da questo principio con una conseguen¬ 
za chiarissima , e facilissima egli c condot¬ 
to a conchiudere , eh’ egli de ve adunque 
anche agli altri lasciare il godirriento sicu¬ 
ro, e tranquillo di gì£> che è loro. Jmpe- 
Tocchb se a lui fosse lecito 1’ usurpare l’al¬ 
trui , agli altri ancora sarebbe lecito egual- 
Hiente l’usurpare ciò che ad esso appartie¬ 
ne , e ninno’ pui avrebbe il diritta di gode¬ 
re esclusivamente di ciò che c suo. 

Questo primo dovere , che è quel che 
chiamasi dovere di ^lusttzìn (i) , ò così sem¬ 
plice, e così facile a comprendere, ch’io 
non so come trovati si sieno de’Filosofi, 
j quali abbiano creduto necessario il suppor¬ 
lo innato, supor:o_ impresso dalla N:rrura, 
ouasi che gli uomini non dovessero per se 
medesimi arrivare ad intenderlo. Innanzi 
che Locke mostrasse così evidentemente, 
com’egli ha fatto, l’assurdità delle idee 
innate, i Filosofi pofevan anche ^esser _puj 
compatibili . La maraviglia maggiore si e ^ 
che anche dopo di lui il sentimento mora¬ 
le innato, il quale presa col miglior sen¬ 
so (2) altro non significa , fuorché i prin¬ 
cipi pratici, che innati supponevansi dai Car¬ 
tesiani, sia stato da alcuni tuttor sostenuto. 

Gli ■Etimologisti traggono il nome }usnua 
c’a juhefe comandare, perchè essa appunto e coman- 
ciara dalia ragione , e dalie leggi , clic da questa 
dipendono. ' • . s. 

CD Dico pe’o mi miglior senso-, poiclie qiiaio- 
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L’origine dell’inganno è i’ universalità^ 

che nel sentimento del giusto e dell’ ingiu¬ 
sto si scorge fra gli nomini . Ma oltrechfe 
questa medesima universalità ammette del¬ 
le forti eccezioni, ove gli u'omint^ sieno 
corrotti o dalle passioni , o dal pregiudizi, 
o dalle prave consuetudini (i), basta una 
leggiera attenzione per comprendete, che 
in tanto egli b universale in tutti gli uo¬ 
mini che abbian il senso comune non gua¬ 
sto dalle passioni 0 dai pregiudizi, inquan¬ 
to dipendono da una semplicissima conse¬ 
guenza, non vi ha niuno sì stupido, che 
non sappia dedurla . Massimamente che P 
esperienza l’obbligherebbe pur finalmente a 
dedurla anche suo malgrado: giacche trop¬ 
po spesso vedrebbe i tristi effetti, che gli 
nascerebbero, ove si volesse far lecito l’u¬ 
surpare liberamente l’altrui. 

M »’intende per sentimento morale, come pur vo¬ 
gliono alcuni , lo stesso effetto meccanico dell» 
piacevole o molesta impressione, che la vista del¬ 
le azioni buòne p malvagie in noi produce , e que¬ 
sto effetto meccanico si costituisca giudice imme¬ 
diato delia loro bontà o malvagità, egli è aneortt 
piu apertamenie falso ed assurdo. Imperocché il 
veder uno ammazzar un altro Io stesso effetto mec¬ 
canico certameiit-e in me produce o il faccia egli per 
offesa q per difesa , o per privata o per pubblic» 
autorità ; e se io il condanno nel primo caso, e 
nel secondo l’assolvo , non è già per diversità d* 
impressioné meccanica , ma per ragione . li senti¬ 
mento morale del buono è come il gusto dei beilo, 
che non s’acquista se non a forza di Osservare gli 
oggetp, di paragonarli, di studiarli , insomma a 
forza di rifiessione e di esercizio , nel che certa¬ 
mente non vi ha nulla d’innato. 

Veggasi qui pag. 235, e nella Metdfisica s 
43 ■ 
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li diritto di proprierà , che ha ciascun 

aomo, atre cose generalmente riducesi, la 
persona, ie'sostanze, e l'onore, Dovere di 
ciascwn uomo ^ pertanto di non offendere 
altrui in ninna di queste tre parti. Ince- 
ininciamo da ciò che riguarda la persona. 

§, I. Non oj}'eneler nitrì nella persona. 

Quattro sono principalmente i motivi, 
che sogliono recar gli uomini a far ingiù» 
ria ad altri nella persona : la povertà , 1'’ 
ubbriachezza , l’ira , _e la prepotenza^. _ 

La pcverià forma i pubblici assassini, i 
pirati, i siearj. Ma oltreché qualunque po¬ 
vertà anche estrema non può mai dare il 
diritto d’inveire contro l’altrui persona, 
egli ^ pure assai rado, che la povertà, la 
qua) conduce a siffatti delitn , sia _ per se 
jnedeslma incolpabile. L’ozio, l’infinpr- 
daggine, l’abborrimento alla faricA, il giuo¬ 
co la crapola, il libertinaggio sono i vi- 

, che in una povertà o voluta o merita¬ 
ta mantengono sifìàtta gente. E poiché 
Troppo è difhcite, che da questi vizj si cor¬ 
regga chi con la lunga cotisuetudine vi ab¬ 
bia forrtìato l’abito quindi appar manife¬ 
stamente la somma importanza d’allonta- 
Tiarne la gioventù fino dagli anni primi, e 
avvezzarla alia temperanza, all’occupazio¬ 
ne, all’amore della fatica. 

L’ubbrachezza e la seconda , e forse an¬ 
cor più frequente cagione delle risse , delle 
ferite, e delie stragi. Quand’ella sia del 
tutto Involontaria, conie avviene pur qual¬ 
che volta, e sia tale, che tolga _ affatto I’ 
uso della ragione, le azioni che in tale st*» 
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to commettonsi, non sono imputabili a col¬ 
pa , come noi sono quelle di un frenetico, 
0 d’un forsennato. Ma è ben jaro , che 
I* ubbriachezza sla accidentale affatto e in¬ 
volontaria : e tosto che uno avvertitamen¬ 
te si espone al pericolo di perdere la ragio¬ 
ne , egli si fa reodi qualunque delitto, che 
in tale stato commetta. Q^uindi e che Pit¬ 
ta co affine di meglio dìsiorrc gli uomini 
dall’ssporsi a così fatto pericolo, volea che 
i delitti commessi nell’ ubbriachezzi fossero 
doppiamente puniti, Altrove^glì ubbriache 
erano gasrigati colla pubblica ignomìnia : nè 
certamente fra tutti Ì vizi alcuno ve n’ ha 
che renda I’ uomo più disprezzabile, e più 
degno d’ obbrobìo , agguagliandolo esso al¬ 
le bestie irragionevoli, e sotto dì lor me¬ 
desime degradandolo. 

La collera o è dì primo impeto, o ri¬ 
flessa . In un impeto primo l’uomo non è 
padrone di se medesimo , e ciò che egli fa 
«on è a lui imputabile, perocché fatto'sen¬ 
za deliberazione, e per sol movimento mec¬ 
canico. Rare volte però avviene , che que¬ 
st’ ìmpeto primo trasporti V uomo sì rapi¬ 
damente ad operare, che non gli lasci alcun 
tempo ai riflettere . Comunemente tanta 
di spazio gli lascia almeno, da ^conoscere 
ciò eh’ egli fa j e tosto che la riflessione , 
e la coscienza di ciò, ch’egli opera, incomin¬ 
cia ad aver luogo, comincia pure la colpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da invi¬ 
dia , 0 da malignità , e talvolta da ingiurie 
ricevute . L’invidia , e la malignità vengo¬ 
no , come è già detto, amendue in prima 
origine dall’ orgoglio ; noi ci sdegniamo di 
veder altri superiori a noi, il che è /ot/- 

L 3 
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£Ììa\ ci sdegniamo pure talvolra di veder 
altri a noi eguali , e cerchiau] di far loro 
del male per abbassarli sorto di noi, per 
sentirne la nostra superiorità al confronto 
ii che è malignità . Ma dì amen due siffat¬ 
te passioni I' iniquità , e la turpidine b sì 
manifesta , che non accade pur favellarne , 

La collera che proviene da ingiurie ricevo- 
te» sembra a primo aspetto più compatibile, 
e lo è realmeure trattandosi de! primo moto. 
Ma allora quando ^ continuata , e riflessa , 
quando diventa odio, e rancore, e molto più 
quando portasi alla vendetta , ella h non 
men condannabile di qualunque altra. 

Imperocché ben fu parere d’alcuni anti¬ 
chi Filosofi , che fosse lecito il render ma¬ 
le per male, e Cicerone pur disse (Di 
Officìis Lib. I; Gap. ó. ), che il primo do- 
ver di giustizia è di non nuocere a nessu¬ 
no , ove non siamo da lui offési ; quasiché 
il nuocere in questo caso fosse permesso. 
Ma niuna cosa propriamente pub mai dar 
alP uomo il diritto delia vendetta. Egli ha 
innato il diritto della difesa, come annesso 
a quello della propria conservazione; pub 
aver anche il diritto della punizione ( con 
quelle restrizioni che fra poco accennerepio), 
onde impedire che Pofiénsore ardisca di ol¬ 
traggiarlo altre volte; ma la vendetta è sem¬ 
pre barbara e brutale, né dall’ingiuria dif¬ 

ferisce , secondo il savio detto di. Seneca 
(de Jrri Lib, I.), se non nel tempo, e nelP 
ordine . Anzi ella pub dirsi ancora più che 
brutale ; poiché se la vipera morde ehi 
la calpesta , se morde II cane chi lo mi¬ 
naccia , o il percuote , egli é sempre per 
modo di difesa ; un odio perseverante, c 
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rii^esso appena dalie bastìe è conosciuto. 

Lo stesso diritto della punizione, ià quan¬ 
to tende ad assicurarci dagli oltraggi avve¬ 
nire , ben può appartenere a ciascuno per¬ 
sonalmente, quand'egli vìva in luogo, che 
privo sia di ogni legge e d’ognì governo: 
ma tosto che egli s’unisce in società, egli 
cede all’autorità pubblica questo suo dirit* 
to : e per ottenere la riparazione dell’in¬ 
giuria ricevuta -, e la sicurezza dall’ingiu¬ 
rie avvvenire , alla pubblica autorità egli 
deve ricorrere ; imperocché niuna società po¬ 
trebbe sussistere , se il^diritto della priva¬ 
ta vendetta a ciascun individuo rimanesse# 

Un mal inteso orgoglio é il principale 
motivo, che negli uomini nutre questo spì¬ 
rito di vendetta . La taccia dì vllt^ o di de¬ 
bolezza essi temono , ove lascino di vendi¬ 
carsi . Ma qual lode in primo luogo può 
egli mal sperare un vendicativo. Ó viene 
ad ottenere la vendetta per mezzo delle 
protezioni , dell’autorità, del denaro, e la, 
lode sarà del suo denaro, 0 del suo grado^ 
0 delle sue protezioni , non di lui stesso.-2 
o l’ottiene di propria mnno , la lode di 
aver t muscoli un po’pili forti, o le metji" 
bra un po’più agili, o le anni un po’me¬ 
glio Temprate, é tutta quella eh’ egli può 
aspettarsi. Ma questa lode é ella paragona¬ 
bile alla sublirrje grandezza d’ t’P uomo ma¬ 
gnanimo, xhe sappia vincer se stesso , e con¬ 
cedere un generoso perdono ? Adriano sa¬ 
lito appena all’ impero avvenutosi in un 
antico nemico.* Tu i'hai^ scappata , gii dis¬ 
se.; accennando che cosa indegna di un Imu 
peratore egli-riputava il vendicarsi. E con 
qual senso di venerazione non son da noi 
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/iguardati quelli, che hanno dato di que. 
5ra magnanima generosità i più illustri e- 
sempii' Focione , che condannato dagH 
Areniesi a ingiusta morte, non altro coman¬ 
da al figlio, se non di perdonare agli Atenie¬ 
si; Catowe, che oltraggiato da un della 
plebe, e dell’oltraggio si dimentica e deli’ 
o^Tensore ; At/gusto, che insidiato da Cin- 
na , cui egli colmato aveva di benefici, non 
altra vendetta ne prende, che fiirlo arros¬ 
sir^ della sua ingratitudine, e di nuovi bene¬ 
fici ricolmarlo, da chi non son preferiti ai 
detestati nomi di Medea , d’ Atreo, e di al¬ 
tri tali famosi^ per le più atroci vendette ? 

Che fosse di lode il vendicarsi nel tempi 
della primiera barbarie, in cui siccome ab¬ 
biamo dianzi veduto , di nuli’ altro si facea 
conto che delle forZ'e del corpo, non è dif¬ 
ficile a comprendere. Ma quanto non ^ 
vergoguoso , che lo stesso onore alla ven¬ 
detta s’ attribuisca anche a’ dì nostri da 
quelli, che ad ogni momento hanno 1’onor 
sulle labbra, senza conoscere in che vera¬ 
mente egli consista ? E ben forse n’ arros- 
sirebbono essi medesimi, se rifiectessero, che 
ài pregiudizio, il quale fa ad ogni minima 
ofiTesa por mano all’armi, che fa credere 
che non si possa lavare un oltraggio se non 
co/l sangue-, è un avanzo appunto delle mas¬ 
sime attroci a noi portate dai barbari del 
Settentrione , propagatesi poi nei barbari 
tempi delia cavalleria , e dall’ orgoglio dei 
giovani più sventati, e^prosontuosi d’età in 
età tramandate. Il quai pregiudizio, ben¬ 
ché più forte per effetto dei lusso _e della 
mollezza, che per ragione, si sia ai nostri 
tempi scemato in patte, non è tuttavia a 
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sperarsi che mai si vìnca de! tutto , 6nche 
l’opinione che presso a molti tuttora il S(^ 
stiene, non sia superata col legare pubblU 
camente a siffatte vendette tanto d’infamia 
e cit disonore, quanto d’onore e di lode 
ingiustamente vi si attribuisce . ^ ^ ^ 

11 quarto motivo, che guida gli uomini 
ad offender altri nella persona, è la prepo,. 
tenza . Egli è raro di fa tri, che la forza 
superiore non inviti ad abusarne, per quel 
■maligno piacere che ha 1’ uomo, placet po- 
canzi accennato -, di sentire al paragone la 
propria superiorità ; e ciò o col gravare 
altri d’ingiurie, 0 col farseli schiavi. 

Un tal abuso di forze ^ quel che forma 
ì grandi tiranni nei .grandi iniperj, che for¬ 
ma gli oppressori del debole del ■ povero 
nelle piccole società , e^che sj presto svi¬ 
luppasi pur nei fanciulli, i quali sovente^, 
come io ho altrove accennato (i), un tri- 
STO piscGrÈ formano di 3,ci sltri dei 
rriale sol per far mostra delia superiore lot 

robustezza. . , , 
Siffatto abuso è stato pur r-iguardato da 

Hobbos come un istinto delia Natura, co¬ 
me lo stato naturale dell’uomo: ingìusta- 
menre pero, e stoltamente: perocché anzi 
ia Natura ci grida di eontinuo colle voci 
della sensibilità., e della ragione che inde- 

pure d^l nenie cì\uoiì^o t coluichs 
brutalmente si vale de''i]a^ sua superiorità 
■per opprimere i suoi sirTiili. 

La sicurezza di non averne a soffrir dan¬ 
aio e quella, che a ciò suole animare più 

fi") Nella Lettera al Conte Cavlo Betteai prjj- 
m^sa al I. Voi. delle NmelU moraii . 
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forremente. Ma mille esempi funesti do- 
vrebbon tosliere questa vana presunzione di 
sicurezza. II far male è cosa si facile, chj 
non vi ha persona, per quanto debole e vi¬ 
le e povera ella sia , che quando ciò si pro¬ 
ponga, o tosto o tardi non sappia pur riu¬ 
scirvi . Dove non giungon le forze, arriva 
l’astuzia e la frode; dove non valgon le mani, 
supplisce Ìa_ lingua . Niuno, che faccia in¬ 
giuria altrui, può mai essere pienamente si¬ 
curo di non averne a soffrir la vendetta, U 
aquila di Esopo affidata al valore delle sue 
penne beffàvasi delle minacce e delle que¬ 
rele della volpe, a cui rapito aveva un dei 
fgli; ma questa, presa una fiaccola, col dar 
fuoco ai/a pianta , ove I* aquila aveva il ni¬ 
do , i figli di lei coi nido stesso ben presto 
vi avrebbe abbruciato, se fatta accorta P 
aquila dai pericolo non avesse immantinen¬ 
te alla volpe il figiiuol suo restituito. 

§. II, N'o» ojffender altri nelle sostanze* 

_ La violenza e la frode sono i due mez- 
zi, onde gli uomini malonesti si valgono 
per^usurpare l’altrui. Ma dei ladri manife- 
sti io non farò qui parola, i quali come 
dice Cicerone {De Ojfic. _Lib. c. S. ) , 
non colle parole, o colie dispute dei Filo¬ 
sofi, ma colle carene, e colie carceri sono 
da raffrenarsi. Io prenderò invece ad espor 
brevemente ciò che le regole delia giusti¬ 
zia , e del dovere da ogni uomo onesto 
genera/mente richieggono. 

Primieramente adunque non solo non de¬ 
ve egli mai appropriarsi ciò che sa aperta- 
udente esser d’altrui, ma nemmeno farsi 
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padrone dì ciò ch’^ dubbio, ìnfìnch^ que-- 
sto non è dtsciolto (i), 

2. Ove trattasi di cosa dubbia, ha ben 
ciascuno il diritto di far valere le sue ra¬ 
gioni, ma per modi onesti e sìnceri. Qua¬ 
lunque soperchieria, o inganno, o artidcio 
deve esser tolto; nluno dee mai abusare 
dell’altrui debolezza, o sciocchezza, o in¬ 
avvertenza: altrimenti ogni acquisto fatto 
per tali mezzi sarà sempre inìquo, e ver¬ 
gognoso. 

Nelle compere, nelle vendite, e net 
cambi la buona fede più esatta dee sempre 
regnare : nè chi vende dee abusare dell’avì- 
dirà , o ignoranza dei compratori per pre¬ 
tendere più del dovere , nè_ chi compera 
può valersi della necessità, m cui talvolta 
è il venditore, o della sua imperizia, per 
levargli punto del giusto prezzo (2) ; molto 
più debbon essere affatto lontane tutte le fal- 

C i) Dionigi Tiranno di Siracusa per togliere i« 
Epidauro la barba d’ oro alla statua d’ Eseulapio , 
e in Olimpia il manto d’ oro a Giove , disse dei 
primo eb’ essendo Apollo imberbe , non conveniva 
che il fìgliuol suo fosse barbato, e del seeoiido , 
che quel manto troppo pesava d’ estate , e troppo 
era freddo d’inverno. Q^uanti di quei pretesti, on¬ 
de valgonsi per Usurpare 1 ’ altrui coloro , che ver¬ 
gognandosi, dell’aperta frode e violenza, cercano 
pure di ricoprirla per qualche modo , non sarebbe¬ 
ro da somieliarsi a quelli di Dionigi ! 

C25 Q. SCEVOLA nel contrattar il prezzo di 
un fondò sentendosi chiedere dal venditore assai 
meno di quello ch’egli lo stimava, spontfmea- 
aeamente v’aggiunse cento mila sesterzj C CiC, 

Lib. j. Cap< 8. ) . 

/ 
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iacie nelle misure, nei pesi, nelle qualità 
delie merci, o del denaro , e simigliaiui (i). 

Qi') Rispetto alKi qualità ideile merci, qaand^ 
abbiano dei difetti noti soltanto al venditore , e 
che dal compratore noji possa n conoscersi ^ è cosa 
Tjbbasratiza chiara per se medesima , che il vendi¬ 
tore è tenuto a manifestarli , e In molti casi ciò 
è pur dalle leggi espressamente prescritto. E’ qui« 
ecjone soltaiiu) , se egli sia lenuto a palesare an¬ 
cor quelli, che Ìl compratore con una mezzana 
attenzione può disco tire per se medesimo , nei 
che sebbeu CICERONE loc- cit, } il voglia as¬ 
so! utamcMi te obbligato , non sembra però eh’ egli 
n’abbia lui espresso dovere, purché non usi aleuti 
artificio a nasconderli c sì contenti sol d! tarerlt ; 
nè abtisi dell’ ignoranza o Inavvcrrcoza del com¬ 
pratore per esigerne poi un prezzo maggiore dcL 
convenevole. ^ 

Ma un’altra quistione promove qui CICERONE 
^ Ib. cap* 7 5 , che mi piace di r i^ortar per este¬ 
so • Pone egli il caso d 'ini Mercatante, il quale 
partito da Alessandria per Rodi con una nave ca¬ 
rica dì frumento , vi giunga in tempo che ivi sia 
estrema scarsezza ; e domanda , se sapendo egli 
esser partite da Alessandria altre navi egualmente 
cariche alla stessa volta , debba ai E<odj manife¬ 
starlo , o tacendolo vendere il suo frumento a mi¬ 
glior pr<?zzo . A disputare intorno a ciò egli intro¬ 
duce DIOGENE in Babilonia , a cui pareva cheli 
venditore fosse ben tenuto a scoprire i difetti se¬ 
condo il prescritto della legge civile i ma che nel 
testo egli senza frode potesse giustamente corcar 
di veiiaere il fatto suo al miglior prezzo ^ ed AN- 
XfPATRO discepolo di jui, il qual voleva aiTin- 
coMtro che tutto si palesasse > dimodoché il com¬ 
pratore nulla ignorasse di ciò che al venditor fos¬ 
se noto,, Io ho qua condotto il frumento, fa egli 
dire ^ DIOGENE , T ho esposto in sul mercato , 
noi vendo più degli altri, e fors’anche meno, se 

ho maggior copia : a chi fo io i agi uria con que- 
sEO ? -- Come ? risponde ANTIPATRO i ^ tu che 
agli nomini dei provvedere , e servire all^ umana 
società , che sei nato colla legge dt dover sempre 
ubbidire a quei principi di Natura, i quali voglio- 
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4. Nelle promessa e nei contratti ia pa¬ 
rola data debb^essere inviolabile* E inque-. 
sto non solo la massinla sincerità deve usar¬ 
si, onde sta tolta ogni frode; ma eziandio' 
ia massima chiarezza , e precisione ^ onde 

no, che il tuo vantaggio sia il vantaggio comune, 
terrai celato agli uomini ciò che di comodo c di 
abl>Olldau^a vien loro appressartclosi ? — Altro è il 
celare , ed altro il tacere , ripiglia DIOGENE : 
s io non ti dico ora qual sia la natura degli Dei, 
<iual la fine dei buoni; cose, la cognizione di cui 
assai pih ti gioverebbe , che l’utilità del frumen- 
Lo , io non tei cedo per questo : nou tuteó ciò che 
ad altri è utile T ascoi tare è a me necessario il di¬ 
re . Necessarissimo, replica ANTIPATICO , 
pur ri sovviene, che tra sii uomini la società è 
statuita e formata dalla stessa Natura — * 110 
sovviene, ripiglia DIOGENE ; ma questa società 
è forse tale , che ni uno abbia nulla di proprio ? 
Se ciò fosse , niente pure s’/vrehbc a vendere , 
ma tutto avrebbe a donarsi* 

CICERONE qui sembra dar maggior peso alle 
ragioni di DIOGENE; ma pure in seguito (Ibid* 
cap.S.) abbraccia il parere d’ANTIPATRO. Im^ 
perocché egli è un calare , dice il volere per tuo 
profitto , che altri ignori ciò che tu sai, e che ad 
essi pure iróporcerebbe il sapere. E questo celare, 
segue egli, chi non vede di quale specie d’ uomU 
ni sia proprio? Certamente non di nn nomo aper- 
to , e semplice, o ingenuo , e giusto, e dabbene; 
ma. piLUtosto dì uno scaltro, e cupo, e astuto , e 
fallace, e furbo, e 

Checché sembrasse però a C [CERONE , a me 
non pare che a quel Mercatante di Rodi 

siffatti titoli si convenissero , qualora dell’altrui 
Ignoranza non si servisse per mettere il suo 
frumcnta ad un 4>rezz0 indiscreto. Io concederò 
vaieiuieri, ché opera assai più lodevole egli avreb^ 
be facto, manifestando il friiineiuo che altri reca¬ 
vano; ma non tutto ciò eh’è lodevole è pur di 
espresso e indispensabil dovere : nè quel che a far¬ 
si è yirtù , è sempre vizio o delitto il tralasciar¬ 
lo , con;c vedremo nella se gite 11 ce Sezione » 
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S- N(?i censi, nei munii, e nei nrestiti 
ci ogni specie quel frurro so io si esi. 
feCre , che Je leggi permettono , aliontanau 
ogni usura . 

, Chi per altri apatica ha diritto di 
ricercare ali-opera sua la_ ricompensa ; ma 
ne egli dee porla a maggior prezzo che 
per se stessa non merita, nè ehi il *serX 

la mercede o negargli, 
o ritardargli oltre i! dovere . ‘"sorbii, 

» o amministra, 
zione di cose alrrwi, esserne deve fede! cu¬ 
stode e amininistratore^, non trascurarne la 
giundia e la tutela , sicché ne vendano a 
patire, noti_ valersene a proprio vasitaggi'o 
con pregiudizio del possessore . 

S. Qualora recato siasi altrui dei danno 
o per imprudenza o per colpa , dee ripa- 
rarsi scrupolosamente , ove ii danneggiato 
spontaneamente non io rìme-tta. 

, o ]) romessa , che servir 
possi di insidia , onde farci mancare al do¬ 
ver nostro, dee rigettarsi come un* ingiù- 

I<e siTtbiguita da aJciini si usano espressanev- 

rnrAùìilVP sfondo PLUTAR¬ 
CO (iApJpht. Lac.^ìo Spamuo C/eomeiie, il quale 
pattcggiau coi_ nemici cento trenta giorni ditre- 
gua , saecaeggiava Je Jor campagne di notte, dicen¬ 
do eh egli «vea promessa la tregua di girfì-no, nu non 

hJ. r?"’" abbiam già accennalo 
i Roma¬ 

ni, 1 quali con ventiti con Antioco , ch’eej i doves- 
se Jor cete Ja metà delie sue navi , p^-etescro , 
Cile non Ja meta dei numero, ma Ja metà di eia- 
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ria , Celebre in questo si è resa ' presso ai 
Romani P integrità di Curio , edi Fabbri- 
zio , e presso gii Ateniesi quella di Sewo- 
GRATE e di Fogione (0 Cleomenf; Snarra¬ 
no tentato anche egli con doni da Meandro 
Sa mio 5 non solo lì ricusò ; ma lo fece pur 
esìgliare, perchè altri non corrompesse 

IO. Le stesse eredità acquistare per te¬ 
stamento non sono oneste, dice Cicerone 

( DeOjfic. Lib. g. cap, 8. ), qualora siano 
procacciate con maliziosi arrifizj e peggio an¬ 
cora ove si ottengano con pregiudizio di quel¬ 
li , a cui toccare dovrebbono legittimamente , 

_Insomma per tutto chiudere in breve, il 
rigor massimo usare da noi si deve in que¬ 
sta parte : guardarci dai rècar mai ad altri 
il minimo nocumento, guardarci dall’usur¬ 
pare , 0 dal ritenere giammai cosa alcuna, 
sopra di cui non ci_ costi d’aver un sicu¬ 
ro e indubitato diritto . 

A ciò non pur dal dovere , ma ancora dal 
nostro ^proprio interesse noi dobbiamo essere 
determinati , giacché non v’ ha cosa che ren¬ 
da P uomo piu abborrito e vituperevole 
che l’usurpazione, la trufferia, e la mala 

Cià CURIO ai Sanniti, che teiitavan di corrom¬ 
perlo con d.anaro, fece veder la Kiia cena, eh’ era 
di sole rape, dicendo loro: Non abbisogna di oro 
chi appagasi di coiai cena. Lo stesso disse SENO- 
CRaTE ai Messi di Alessandro. FABRICJO non 
solo rifiutò i doni di Pirro , ma legate» in appres¬ 
so gii fece c@ndiirre il Medico, che offerto si era 
di avvelenarlo, FOCIONE ricusando cento talen¬ 
ti mandittlgli da Alessandro.' L.'ìscia, disse, che 
io m’ abbia la riputazione dì uomo onesto, e lo 
sia. E certamente il disinteresse è appunto la 
maggior proya deli’onestà, onde CHILOTE me¬ 
ritamente dicea , che Poro è aip uomo ciò siss' 
ali’ oro c la pietra di paragoue. 
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fede . Un sol tra-tro ma (onesto , che In 
cuno si scopra , basta per renderlo perpe. 
tuamente sospetto ; e per quan-u egli cer¬ 
chi d’ ascondersi, e ben ditrxile , che alcu¬ 
na volta r «om malonesto non si discopra . 
A! contrario non vi ha cosa, che ad un 
uomo renda più onore che un’illibata in- 
teg'‘ird , C i) Aristìde, che dopo avere per 
molti anni in Arene avuta P amtti-inisrrazione 
del pubblico erario, mori poverissimo, per 
questo titolo sarà eternamente glorioso . ( 2 ) 

Ma un forte bisogno non può egli far le¬ 
cito qualche volta i’app-op-iarsi l’altrui ? 

Alla conservazione di se stesso ognuno 
ha certamente un imprescrivibil diritto; e 
se un che langue di fame non ha altro 
mezzo di provvedersi , se c necessario as¬ 
solutamente a torre 1’ altrui , questo pure 
sarà a lui permesso. Ma tante condizioni 
a ciò si richieggono, che è ben difìicileche 
mai il caso ne avvenga. Conviene ch’egli 
fibbia- indarno cercato di procacciarsi one¬ 
stamente il necessario colla sua industria e 
fatica , o che a ciò per co-tituzione di cor¬ 
po sia af?atto impotente, e che indarno ab¬ 
bia procurato di ottenerlo spontaneantente 

fi) Ftitidamentum perpetua commendationis & 
fama: dice CICERONE Ofììc. ]ib. z. cap. 
34. ) , est justitia , iine qun ntbtl potest e:se 
iaud^hH^ - 

CO Lo stesso ARISTIDE 5 ftliorchè TEMISTO¬ 
CLE propose di abbruciare tutte le navi dei Gre- 
ci, affinchè Atene soia avesse it dominio del ma¬ 
re, si contentò di dire , che il progetto _di Tetni- 
stocle era utile, ma non onesto; e ciò bastò, 
perchè il progetto <Ì3l popolo si rigettasse ► 

A 



Capo I. Art, I. Dovsri negativi. 257 
dall’altrui soccorso, e cheli bisogno ìVat- 
tanto sia estremo, e non ammetta dilazio¬ 
ne; e in questo caso puranehe quel solo a. 
lui sarà lecito d’appropriarsi , che si ri* 
chiegga al presente bisogno, e non più ; ai 
bisogni avvenire egli dee cercare in seguito 
di provedere , o colle proprie fatiche qua¬ 
lora il possa, o col chiedere l’altrui pieto¬ 
so sovvenimento. 

Io dico primieramente colle proprie fati* 
che qualora il possa: imperocché non è già 
esente da colpa chi potendo procacciarsi il 
vitro coi suoi lavori, sceglie piuttosto di 
procurarselo mendicando. Se l’altrui non 
usurpa egli colla forza , 1’ usurpa alìor col¬ 
la frode, quell’ impotenza mostrando , e 
quei bisogno che non ha veramente, e«fro- 
dando intanto ì veri impotenti di quel soc¬ 
corsi, che soli essi han diritto di esigere 
dall’ altrui umanità. 

Ma ciò, che ^spinge più comunemente ad 
usurpare Paitrui o colia forza 0 colla fro¬ 
de, si è l’avarizia, la quafe nasce in alcu¬ 
ni dal solo amor del denaro, e del turpe 
e vii desiderio ^i ammassarlo, e in altri 
dall’ opposto vizio , io voglio dire dalla pro¬ 
digalità e dal lusso. Chiunque spende sopra 
alle sue forze, chiunque vuol comparire più 
che non é , all’ eccesso delie sue spese sup¬ 
plir non potendo con modi onesti , convie¬ 
ne ch’agli inonesti ricorra : un de’ quali ,e 
il più frequente , sebben meno scrupolo se 
ne facciano la maggior parte , si è il cari¬ 
carsi di debitioUre misura, e frodar poscia 
o con falsi raggiri , o con un turpe falli¬ 
mento i propri creditori. 
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V’h;i dei Politici, i quali iodano il lusso 

come utile alla -società , perchè anima , di- 
con essiP industria, promuove J’arti, e il 
commercio, e fa che il danno non ristagni 
in poche Piani , nw corra , circoli , e sì 
diffonda. Or che ci<3 possa riuscir di vero 
vantaggio, infin che il lusso è ristretto nei 
soli ricchi e nei grandi, e che da essi pure 
s’esercirà in modo proporzionato alle lor 
fiacolrà (nel qiial caso è magnificenza , non 
lusso ) , io il concederò volentieri. Madie 
sia utile alia stessa società, quando egli si 
va difìbndendo nelle classi nnoorl, e ognu- 
na vuol grandeggiare sopra alla propria con¬ 
dizione j quando per supplire alle spese , 
che a ciò richieggonsi, la più parte sono 
cosffetti a ricorrere a mezzi turpi e inone¬ 
sti ; quajido_ nasce_ perciò un conflitto conti¬ 
nuo fra i cittadini di violenze , e di firodi, 
e quello si tiene più valoroso e più accorro 
che meglio sa opprimere ed ingannare al- 
tri ; quando è spenta in conseguenza fa buo¬ 
na tede , corrotti sono i costumi, e regnar 
si vede da un canto P astuzia e la mali- 
zia, anziché un’ industria lodevole , e dall’ 
altro l’ozio, il libertinaggio , il dls^ipa- 
mento,Jo_ certamente non so concepirlo, 
Checché ai Pulitici possa parere del lu,so in 
questo caso, la^ Moralecerramenre per niitn 
modo non potrà mai approvarlo; ed io la¬ 
scierò poi ad essi il decidere , se aicun og¬ 
getto politico possa mai realmente esser 
utile, quando sia opposto alla Morale ( 1 ) , 

u'IfJif ’ «liceva ARtllANO , in un 
‘iiOfeO L wtUua, c ni un p dovere c ÌI Ld- 
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§. III. Non offender altri nsW* onore . 

La riputazione è fra i beni deiP uomo ii 
pili importante e più prezioso, ed il toglie¬ 
re altrui la riputazione b talvolta peggior 
delitto, che l’offenderlo nelle sostanze, e 
nella persona ; conciossiachè le conseguen¬ 
ze , a cui può condurre una calunnia o una 
maldicenza , sìeno ìnbnite, e il detrattore 
0 calunniatore sì faccia reo dì tutti quei 
mali , che possono derivarne . 

Questa spezie di delitto ciò non ostante 
b forse la^ meno considerata , e.dì essa gli 
uomini minor ribrepo comunemente si fan¬ 
no . L’ orgoglio, che apertamente o segre¬ 
tamente domina in ciascun uomo, fà che 
ognuno goda di veder gli altri abbassati, e 
che quindi volentieri ascolti chi parla ma¬ 
le d’altrui , e facilmente si lasci trarre a 
parlarne male egli stesso. 

Allora principalmente egli è diffìcile il 
contenersi, quando gii altrui difetti carica¬ 
re si possono di ridicolo , La ricompensa 
di lode, che il maldicente pro'mettesi dalia 
brigata col saperla far ridere a spesealtrui, 
è una fortissima tentazione ( i ), a-Ha quale 

bro ni. degli Uffici di CICERONE è quasi tutta 
occupAto a dimostrare che uimia cosa deve utile 
riputarsi qualora non sia onesta: U che se è vero 
r’ispetto a ciascun uOitio, molto più esser deve ri¬ 
spetto all’ intera società. 

Ò) Perciò disse LA ROCHEFOUCAULT, che al¬ 
cuni sou maldicenti più per vanità che per m-alizia. 

1 
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tanfo più facilmente si cede, quanto meno 
di pref^itidizio si suppone che la pittura di 
tali difetti debba recar alle persone, a cui 
si appropria. IVTa un solomorto, un tratto 
sol di ridicolo è staro qualche volta fa ro¬ 
vina di quelli contro di cui fu lanciato . E 
siccome tanfo magpiore impressione egli fa , 
e tauro più lungamente suol ritenersi , quan¬ 
to e piu arguto e più vivo ; così in questi 
casi vie maggiormenre dee l’uomo onesto 
saper vincer 1’amor proprio, e raffrenarsi. 

Tanto più che lo sperar culla maldicen¬ 
za vera lode, o stima, o affezione da quelli 
che ascoltano, è una vana illusione : polche 
se piacciono in sul momento ì motti vibra¬ 
ti contro d’altrui, o le detrazioni dell’al¬ 
trui fama; non può piacere però, nè amar¬ 
si una persona , da cui ciascuno gli stessi 
motti, 0 le stesse detrazioni j'^ossa temere 
in altro tempo per se medesimo . 

Aggiungasi , che lo spiriro di maldicen- 
za c una forte presunzione contro di chi 
J’esercita. Se noi non avessimo dei difec- 
ri, dice ia Kochefot/cault, non prove- 
remnjO tanto piacere a notar quei degli al¬ 
tri : e non so chi disse pure una volta as¬ 
sestatamente ad un maledico : Tu sparli in¬ 
cessantemente di tutti , perchè altri nonab- 
bia tempo a sparlare de’ fall: tuoi . 

L’uomo onesto pertanto dee in i. luo¬ 
go guardarsi dal caricar mai alcuno d’in¬ 
giuriose parole in sua presenza , ii che ol¬ 
tre ad essere rnaionesto , è perj costume 
troppo scortese e villano. 

2. Dal volger mai altri irt ridicolo , ove 
non facciasi tra Amici con uno scherzo ur¬ 
bane e gentile, e s^u materie innoceati . 
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5, DalPosar mai d’intaccar J’onore cft 

alcuna persona assente: giacchi l’accusare 
chi non può udire 1’accuse e giustificarsi, 
oltre ad essere azione rea-, t: pur azione 
bassa e vigliacca . 

_ 4. D-il riferir mai ciò che ode vociferar¬ 
si da altri contro di alcuno , specialmente 
quando le imputazioni vengano da persone 
non, abbastanza degne di fede . In questo 
pochissimi si fan quel carico , e quella di- 
licarezz'J, dimostrano , che ognun dovrebbe. 
Par loro , che il non .essere Ì primi autori 
della maldicenza , e il ridire solranto ciò 
che hanno udito d’altrui , gli assolva fìa. 
ogni colpa . Ma tutto il danno, che vie¬ 
ne all’ onore dell’ accusata persona pre.sso di 
quelli che ci ascoltano, 0 a cui ripetendo 
essi anderanno ciò che hanno udito dauci , 
da chi procede originalmente , se non da 
noi stessi ^ 

L’ inventar poi a bello studio espresse 
calunnie per lacerar l’altrui fatua , o ad un 
piccol fondo dì vero aggiungere mi Ile fal¬ 
sità per esagerarlo, o metter in pubblico 
ciò che a noi soli e palese, sono azioni si 
nere , che basta soltanto accennarle , per 
eccitare in ogni animo, che abbia pur qual¬ 
che senso di onestà, il più sdegnoso e piò 
fiero abborrimento. 
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Articolo li. 

Dr>v$YÌ pùsiii'yi. 

*“ ^over posin’vo d’ogni uomo abbiamo det¬ 
to f pag. 24?.) es'-'er quefJo di fare ad altri 
CIÒ che ra; ionevolilienre egli può esìper’é" 
che in egual ca^o a /ni sia fatto. Or a due 
rojC pnnei|ia 1 intnte cjnesto dtìvère s^estende.' 
i._a giovare ad airri, ovunque senza pro¬ 
prio danno o in lo modo si possa farej 2. a 
soccorrerli eziandìo con q uale Zie dàU no o 
incomodo nei casi almeno pi?}' gravi. 

Che aru'he questo dovere ti sia imposto 
dalla Natura, non è dilticile a-comprende¬ 
re, ove si voglia atrentamenre esauitnàre ÌI 
naturale effetto, che in noi la visra degli 
altiui mali spuri ranca men re produce. Risve¬ 
gliando essa rapidamente la memoria piìj 0 
men distinta dei mali che abbiam sofferto 
noi Stessi, in noi eccita naturalmente un 
certo freiììito, e un certo affanno, singo¬ 
larmente alia regione ded petto , simile a 
quello che proviamo nei nostri propri ' 
Ji • e questo fd sì che ci mettiamo senza 
pur quasi avvederci nello stato della-j)er- 
sona che soffre, che ci identifichiamo in 
certo ijìooo con lei, che entriamo a parte 
d,fi! SUOI stessi dolori, che sf-inti in fine ci 
sentiamo s soccorrerla , come se avessimo 
a sovvenir noi luedesinii ( i ) . Or questo 

» coinpassiQije di essere.let- 
1° 'J deIPAi>, CASSINA . t’Auto- 

Piacere C come 8bòi.imo 
«nato a gag. 17 ) s.njbra portare opinione, die 
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che aitro e mai, se non mia chiara e viva 
voce della Natura, la qual ci impone di 

ii senfimoiuo ^cìella compassione non consista che 
nel tremito d’aicnne partì .luitsone della nostra 
sensildi tà ; a cui simile è pure t’ opinione che mo¬ 
strano j. eneralmsnte i sostenitori del scusò morale, 
e della inorai simi.atia . Qiiaiuio però con ciò vo¬ 
gliasi intendere «n eletto piiramciue meccanico , 
cenameijce in quella guisa che io non so ammet¬ 
terlo riguardo alla simpatia e al senso morale (,V. 
pag l§9- c 243.^, cosi nemmeno riguardo alla 
compassione , lo osservo dlfacti , che questo' fre- 
jTiiiO macchi naie punto non si discopre in chi non 
aìibia sofferto mai ver un male J e, il detto dì Dido- 
,ie presso VIRGILIO Lih. 4, ) 
ignara mah mìseris fuccurrere disco ^ è non men 
vero e fiiósofico, che poetico. I Bamòini , che ai 
segni esterni aneor non abbiali legata l’idea degna¬ 
li interni, di cui son 3 lidia io , alia vista dei mali 
altrui ben ricevono le inedesiinc impressioni, come 
gli adulti i ma non dimostran perciò vermi seiiti- 
niélno di compassioné , il qual pur dovrebboiio di¬ 
silo strare, se la compassione altro non fosse che im 
tremito di parti unisone , 0 qual che si vòglia al., 
tio cfretto meccanico . ^^sservo di' piò ché questo 
senti monto suoi essere generalmente própòrajonaro 
alla maggiore q minore esperienaa , che ciascun 
abbia dei prqprj mali , e aU.! maggiore o minor 
pena che gii cagionano . Perciò veggiiimo ì Fan¬ 
ciulli , co ili pass io Ita re quei mali che han provato 
in se- stossi , e pochissimo senso mostrar per quel¬ 
li, di cui non hanno cognizione, perciò le Doii!ìe 
vepgl.'mo comunemente alla compassiono piò in- 
tbiiievoli , che non son gli Uomini , o perchè a 
maggiori mali vanii® soggette, o perchè essendo di 
Ulta tessitura piò diiieaia li sentono più vivuinieutc: 
fra gli iiomini stessi vèggiaino pure universalmen¬ 
te più compassinone voli i deboli ed iiifeniiiccì, che 
imii i sani e robusti, e più quei che sono più d'i- 
iicati e sensibili , che non i d uri'ed alpestrifiii.tl- 
mente anche verso degli altri animali la compas¬ 
sione è in noi più forte , quanto piò clilaramente , 
e vivamente dai lorò segni argomeìitismo il dolo¬ 
re che soffrono; e ognun esitiìniemc sentirà mal^- 

■* 
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por§6rÉ 3^1*1 sltfuì jt3‘3!i ^ucl pronto soccor¬ 
so che "brameremmo nei nostri proprj ? 
Un cuore barbaro e snaturato è il solo che 
cinj^ner possa a softócare in se ed estin* 
auere il generai sentiinento della compas. 
sione, e a mirar gli altrui mali, spezìaU 
jTjenr^f pju gravi, con occhio placido e 
tranquillo. Indi è chemerirainen- 
le vien derro chi quel sentimento sojipri- 
jne , 0 ad esso non ubbidisce , perchè ^ap¬ 
punto alla Natura dell’Uomo con ciò si 
oppone; e eiovtre d' u in unii à e chiamato 
quel che prescrive di porgere altrui soc¬ 
corso nei loro ma!i,_ perchè la Natura dell’ 
Uomo coi sentimenti della compassione a- 
pertamente il comanda (i). 

E chi ò diftacti, che mostro anzi che 
Uomo non chiami colui, il qual vedendo 
taluno languir di fame, e jiotendo soccor- 
jc-i'lo, barbaramente il rifiuti, o vedendolo 
in grave pericolo, e potendol sottrarre , 
osi Inumanarrvenre negargli aj'uto ; o miran¬ 
dolo ingiustamente assalito ed oppresso, e 
potendo difenderlo o liberarlo, spietatam^en- 
te il ricusi ? (z). 

cior pena al veder ammazzare un cavallo , od un 
c^ne, che una mosca, o lam pUlce* 

CICERONE il chiama pure liu dover dì giu- 
stiglia." Fundamenia ; prrmum us ne cui 
fioccatnr ^ deìnde ut comuni uiiiHciti sermatuf 
CDc O0ic. Lib, L Gap. ii/) 

(^2) CICERONE dà anzi a questo il titolo d in- 
giustizia/ Inft(stfti£ duo genera sune; unum eo- 
ruM cjuf injerunt ^ alterum eorum i qui ah iis qui- 
bus infertuf ^ si polsini ^ non propulsane injuriam 

Offic, Lib. L ’Cap* 80 
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vale che alcun disagio siffatti soccorsi 

cagionar debbano a chi lì presta. Ad un 
cuore compassionevole ed umano ben piu 
disagio e molestia cagiona il sentimento 
delPaitrni male, finche non è tolto. 

Che se^ ancor con qualche disagio vuole 
1 umanità, che porgiamo ad altri soccorso* 
molro_ piu li vuole quando niuna pena e 
nmn incomodo abbia a portarci Indi è 
secondo Cicerone {ds oàc. Lib ? 
7.), che presso sii Ateniesi peir l'elóe er^ 
no caricati di pubbliche esecrazioni doloro' 
Cile at, un uomo errante 0 smarrito nesasl 
sere di additare la retta via. e lo stesso fa- 
rebbes! giustamente a chi negasse ad uii 
viandante sorpreso dalia pioggia un mo 
mentanco ricovero, 0 una favilla di fuoco 
a chi n abbisognasse per accendere il uro 
prio , o ricusasse dar mano ad un cheVm’ 
se caduto per rilevarlo di terra, 0 di pori 
ger consiglio a chi nei suoi dubbi ne lo 
chiedesse, o di prestar alcun altro di quei 
sSi vigj 7 c 1] nicd^snno CiceroD'^ f Ib 1 
chiama utili a chi li riceve, e non moleitt 
a chi II porge . Siffatti ufficj certamenie ri- 
hiuar non si possono-senza inumanità. Al¬ 
tri maggiori ne sono , a cui un espresso ob¬ 
bligo non ci costringe ugualmente ; ma là 
appunto ove cessa il dovere di umanità 
incomincia poi ii_merito della beneficenza ! 
siccome appresso“^^edremo. 

Tomo 

i 
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CAPO II. 

D ùv(rÌ seambievolì tra gli amici . 

Tu*ri generaImenre abbiam mestieri él 
alcuno, che ci cf nsoli nelle affìizioni, che 
ci coìisìeìì uei di'bbj, che ci corregga net 
vizi o negli errori, che ci soccorra nelle in- 
cli''enze5 ® ^ poter deporre con 
jicuiezza i nortri segreti. Vn amico per- 
tflfiro alia nostra felicita i* imj'Grtanussimo; 
onde ben disse l’Ecclesiastc (Cap. vi, 
V, 14) ; uhe citi sa ritrovarlo tke tar conto 
di aver trovato un rt.'.-Gro . Ma come assat 
raro i così fatto tesoro, come pochissimi 
sono i veri amici j così nella scelta di que¬ 
sti è da j^rticedere con _ gran dissi nìa p urei a . 
Per tal motivo innanzi d’esporre i doveri 
che verso gli amici usar si debbono, io 
credo troppo necessario il premettere k 
condizioni , che ss dibbono in essi ii- 
thledere avanti di sceglierli . 

A E T I C O L O I, 

Scelta fIrgli Amici 

CjH uomini, dice_ il _big, o Alemb , ^ , 
coniunemenre incominciaim da._ ii-iaisi ci 
ri, e rerminan col non fidarsi piu c.!_nes. 
suno . Ora p»er non cadere in questa 
sai diffidenza, che torma poi 1 
supplizio della vira , e necesario \ lucotrnn- 
ciare da una savia diffidenza a principio_.^n 
atti cornai ni d’ urbanità e di convenienza 
usar s'i vóglicnp geRtraimente con tutti j 
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ma agli atri di famigliarità e di coa^Sdenza 
non si dee passar con nessuno , se non do¬ 
po averne diligentennente esaminato , e pie^ 
namenre conosciuto il carattere . 

Un fondo di massima onestà è la prima 
cosa > che in. un amico si dee richiedere, e 
chiunque scoprasi aver commessa , 0 trama¬ 
ta una rea azione, dalla nostra amicizia 
deve incontanente sbandirsi . 

Ma non lutre le azioni degli uomini sem¬ 
pre veder sì possono, e dall’altro canto il 
n.ondo troppo più abbonda d* ipocriti e d” 
impostori, che non sarebbe a desiderare; 
onde [IO T r e bb e avvenire a g e vo i m e ì‘) t e , che 
uno fosse dei peggior cuore, e che turra- 
via niuna rea azione in lui giugnessirno a 
discoprire , Altri indi/.i peto abbastanza 

•dir potranno in questo caso . 
..'all'ira, e dalla fisonomia la maggior 

parte s’ aff'renano a giudicar dei caranere 
delle persone. Ma benché i! volto, il ge¬ 
sto, il portanicnLO, e l’occhio più di tut- 
C altro, giovi assai volte a far conoscere l’ 
interno staro deli’ animo, e spezialmenre 
le passioni che alior vi regnano , sì fatti 
indrzj sono però troppo incerti, e Insulfìcien- 
ti a dinoiarne. il carattere fondamentale ; e 
per quanto si sieno sforzati Giambatti- 
f;TA Porta hl-ì tempi addietro, e più re¬ 
centemente il Sig. Lavatier , e df. la Sa- 
LK a indovinare il carattere abirutde d’un uo¬ 
mo dalla fronte, dagli cacchi , dal naso,dal¬ 
la bocca , dal menfo , dalle tughe o rette o 
curve, G orizzontali'o verticali, quei loro 
segni troppo^ sovenre alla pruova si irovan 
vani e fallaci .-Oltrecchè i più scaltri san 
troppo ben mascherarsi , troppo bene san- 

M 2 
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fio comporre i[ viso , gii occhi, gli atteg¬ 
giamenti, e troppo corre pericolo d’ingan¬ 
narsi chi si affretta con soverchia celerità 
a giudicare dalie esteriori apparenze ; 

I discorsi ne sono indizj meno inganne- 
voìi. Chi sopra il giusto e Tingiusto, il 
lecito e l’illecito mostra aver maxime fal¬ 
se 0 stravaganti; chi dà a conoscere di o- 
perare senza priricipj, o variar di principi 
al variar delle circostanze, e aggirarsi se¬ 
condo il verno , e da fuggirsi interamente. 

Lo stesso pur è da fare con quelli, che 
colle dolci jiaroie , e colle adulazioni arti¬ 
ficiose si studiano di lusingare, e carezzare 
li nostro amor proprio (i). Ognuno ama 
naturalmente la lode, e inchina a prendere 
affetto a coloro , che gli dimostrano mag¬ 
giore srima e rispetto . Ma la lode è i’ 
esca appunto di cui maggiormente sì val¬ 
gono i tristi per coglierci al loro amo , o 
trarci nelle lor reti. (2) . 

L’adulazione e facile assai volte a distin¬ 
guersi da una lode sincera , qualor dali’amor 
proprio non siamo soverchiali,ente accieca- 
li. Ovunque si vede dell’esagerazione , del¬ 
lo studio, dello sforzo, deli’artificio , 1’a- 
dulazipne ^ manifesta , molto più quando 
ie .lodici sien profuse per bagatelle di niuno, 
o pochissimo conro ; e peggio ancora quan¬ 
do lodare si sieno 0 scusare con soverchia 

(iD Caverjdum est ne assentatoyibut patefaciamus 
aures neqve .iduiArt nos sinamuf , tn otto falli 
facile est (CICERONE de Offic. Lib. I. Cap. a?.) 

Coloro, che_ prender si lasciano dagli adula¬ 
tori , BIONE gii assomigliava alle anfore , che 
attorno si poiuiLO per le or e celile * 
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condiscendenza le cose pur biasimevoli. t.a 
stessa facilità di far eco alle nostre parole, 
di approvare quel che e da noi approvato, 
e condannare quel che da noi si condasi- 
na, % aperto indizio di adulazione. N^gat 
quis } mgo : Aiti ajo^ Postremo imprtmn 
cgomst mihi omnia assentati, dlcea quel 
furbo presso TtPvENZio. 

I pili scaltri'però sanno-movente adope¬ 
rare un’adulazione sì fina , che da una lo¬ 
de sincera mai si distingue; e da questa 
appunto, diceva Cicerone, più accurata¬ 
mente convien guardarsi . Giungono essi 
talvolta a valersi fin della stessa contraddi¬ 
zione , e ci adulano pur litigando con noi; 
perocché alia fine si danno vinti, onde quel¬ 
lo che essi veglion gabbare si lusinghi in 
cuor suo.di veder meglio degli altri (i) , 

E’ perchè da questa adulazione più astu¬ 
ta è più facile che noi ci lasciamo abba¬ 
gliare , ove trattisi di noi medesimi; per¬ 
ciò dobbiamo attentamente osservare quan¬ 
do ella è usata verso d’altri. Giudici im¬ 
parziali noi possiamo allor giudicare più 
rettamente; e tosto che scopriamo taluno 
essere adulatore con altri , a dispetto di 
tutto il nostro amor proprio dobbìara 
conchiudera eh’ egli è adulatore con noi 

Anìmadvertmt ne callida assentatione ca^ 
^ìantuY ; aperte enim adulantem nemo non videe , 
iiisi qui aà'faoiura est exeors . Catlidus ilie , Ó* oc- 
ciHtu^ ne se insinuet studiose cavèndum est : nec 
enim facile agnoscìmv ^ quippe qui stiam adver^ 
sando siepe assente tur, ér litigare se siraulans 
yiandiatuf , atque ad extremum det manus ^ vin- 
cique se patiatur ^ ut is qui illusus-sit plus vi. 
disse videatur. De Amicitia . 

M 3 
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putanche, e prontariisnre da esso allonts- 
na/C! (i). . 

E’ veramente qual v’ha carattere piu ab- 
bominevole , -o che più sia da paventarsi. 
Quale indegnità non possiamo noi aspettar¬ 
ci da un uomo, che parla contro ai senti¬ 
menti del proprio animo, e che si vaie del¬ 
ia nostra medesima debolezza per ingannar¬ 
ci ? Meno è certo a temersi chi apertarneti- 
te ci carica d’ingiurie, c cV improperi, co¬ 
me meno terribile ì. un aperto nemico , ette 
lun traditore coperto. Perciò a ragione A- 
lESSAMDRO , orgoglioso c vauo com'e^ era , 
fece tuttavia con isdegno gettar nell’ Idas- 
pe il libro adulatorio dì AristobotO , 
dogli; che gran mercè era pure , che lui 
medesimo non vi gettasse , _ 

Ma q^Lianto ama ognuno d’e-ser lod-ito, 
altrettanto pur gode di veder gli 
pOiii tn ridicolo, o ceusnratì; e quindi c eie 
anche i rnaledicl, specialmente ove soppian 
dir male con acutezza e con ingegno, comu¬ 
nemente son ben accoltie festeggiati, e 
accarezzati, ?4a un maledico certamente non 
sarà mai l’amico, che un uomo saggio ea 
onesto per se trascelga . Imperocché qnai 
conto si può mai fare di uno che rutta po¬ 
ne la sua gloria, e il piacer suo nellacera- 
re la fama altrui ? E quanto puranchs non 

Ci") GiocQiido , d-iceva. ® ^ 
lodato , ma a quelli soli che non teraerebbono 
pure di biasimarci se in noi alcuna cos-'i lor dispia- 
Lcsse *■ e perciò dalle lodi , e dai biasimi , ei.e uno 
kva ad altrui , soleva egli prendere occasione Qi 
*^£8minare II T amcnfaUQ i. 
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)■ a ten'iEVsi ■. chfi ausilo sresso ad altri di' 
ca di noi , che a noi dice degli altri . 

Non basta però chC'Una persona sìa one¬ 
sta e di rette massime e costanti, e sin- 
cera , e non maledica , per meritare 'a no¬ 
stra scelta. Ella vuol essere _ in 2. luogo 
ttnGor ptììdente. Imperocché StvCorns l ami¬ 
co esser deve il dejiO''it3riO de iiostri segee^ 
ti ^ così troppo importa 11 che sieno (jussci 
afhdatt con pienissima sicurezza . 

Esclusa psr c][U€'>to tìeoÌo dt^Sbon essere 
dalia nostra confidenza primieramente le 
persone sciocche o legoiere, che anche sen¬ 
za mal animo potrebbero "faci 1 mente trat.ir¬ 
ci . Escluse similmente le persone sover- 
chiamente loi^uaci, che ove niancas^e ma¬ 
teria ai lor perpetuo cicalare, maisria fa¬ 
rebbero le cose nostre , Esclusi pur final¬ 
mente coloro che stisurrando ci ven;;oni> se¬ 
gretamente all’orecchiti i fatti alrrui, e die 
in egual modo a mille altri andrebbero egra- 
ta mente al l’orecchio S'Usu rrando i fatti nostni 

Onestet, e prudenza sono i due earaiteri 
fondamentali da chiedersi in un Aniico, e 
dove questi si trovino V'osslaino ivi riporre 
con sicurezza la nostra confidenza , 

Ma oltre a queste condizioni altre pure 
in un amico cercar sì debbono , le quali 
sebbene meno essenziali, perche non riguar¬ 
dano la sicurezza, e la fedeltà, sono nero 
importani issi me , perchtì il diletto riguardu- 
KO deìl’amictzia . 

Esaminare si deve pertanto in luogo 
il temperamento . Un uom collerico e im¬ 
petuoso difficilmeute formar potrebbe _un’ 
amicizia lunga e costante: un uomo pigro 
e insensibile dirlicil menta potrebbe esserci 
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ui aJciin soccorso ; un temperamento attiVo 
t vivace ma regolato dalia ragione , ^ de¬ 
siderabile sopra d’ogn’altro . 

4. L’umore puranche è da riguardarsi, 
Chi troppo tende al/a melanconia, non fa¬ 
rebbe che attristarci continuamente in luo* 
00 di sollevarci: un’allegrezza smoderata, 
oltreché è difficile che sia durevole, pur ci 
sarebbe soventi voite di noja ; una modera¬ 
ta , ma stabile giovialità é quella, che juu 
merita di essere preferita . 

5. La cultura dell’animo è ancora da ri- 
cetcarsi quanto e possibile. Un uom forni¬ 
to d ingegno , e di cognizioni , oltre ai 
vantaggi che può recarci colle sue isfnrzic- 
ni e col suoi consigli , può anche offrirci 
co suoi discorsi oggetto ccntmuo di piace¬ 
vole infertenimcnio, laddove un uomo sxioc- 
(.0 e ignorante , oltre s! j’'crico!o dell’ im¬ 
prudenza che abbiam pocanzi accennato , 
non jiuo presentarci che una compagnia tiO- 
Iosa e stucchevole. 

maniera di pensa¬ 
re e similmente a desiderarsi. Due jiersone 

''troppo ^discordi relis opinioni c difficile 
che nell’animo s'eno lungamente concorda. 

7, Dove 5Ì possa, cercar sì deve pur la 
concordia , e conformità nelle occupazioni. 
iinperocchè quei che attendono ai medesi¬ 
mi srud; , o che si occupano nello stesso 
genere di vita , oltreché più agevolmente 
aver possono dei soggetti interessanti , so- 
)ma di cui trattenersi, grandissimo aiuto si 
posson anche prestare scambievolmente.. 

S. Finalmente l’eguaglianza di età e di 
condizione é pur da cercarsi quanto le cir¬ 
costanze il permettono ; giacché le inclina- 
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zioni, gii umori, i^temperaraenti della gio- 
venEÙ e della vecchiezza sono troppo dissì¬ 
mili per formare un’ unione costante ; e ia 
grandezza colla piccolezza h raro che sta¬ 
bilmente possa associarsi. 

Tutte queste qualità e certamente dlfiì- 
cìie che in una sola persona si trovino ra¬ 
dunate : nel qual caso quelle persone deb- 
bonsl preferire , che ne posseggano un nrjag- 
gior numero , incominciando dalle due pri¬ 
me onestà , e prudenza , cìje sono assolu¬ 
tamente indispensabili , 

Ma In questa scelta è da procedere so¬ 
prattuto con molta maturità ( 1 à. Dalla 
scelta de’suol amici, dice Seneca, si co¬ 
nosce l’accortezza d’ un uomo; e una scel¬ 
ta soverchiamente alfrettata è difficile che 
sia prudente (2) - 

Non t; pur necessario affannarsi a cercar¬ 
ne molti : Meglio è un solo buono , diceva 
Anacarsi, che molti men buoni ; e la pru¬ 
denza vuoi pure, che il minor numero pos¬ 
sibile sia messo a parte della nostra confi¬ 
denza , e de’ segreti del nostro animo. Un 
solo comunemente bastante; agli altri se- 

■' |>1||.*.| «I > I ■ » P > ■■a,- unni É11^ 

CO. Se si ha a comperare lui vaso , sì guarda 
prima e si esamina da ogni parte , clicea CRI¬ 
STI PPO ; e perchè non si esamina pur da Ogni 
parte la vita di cjuelli, ohe abbiamo a prendete Lu 
amicizia ? 

C^à }celta sollecttn di raro 
Divisa andò da un pentimento amaro • 

dieea pur la Duchessa dei VASTOGIRARDI ne¬ 
gli Avvert. a suo Figlio : e ciò .suoio avvenire 
massimamente quando-non*1’onestà , la yirtà , ed 
il merito , ma il piacere , o I’ interesse , 0 il ca¬ 
so , o una prima impressione formino il vincol® 
dell’ ainicizia. 

M s 
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condo che più o meno essi abbiano delfe 
quaiirà succennate , ma|»^iore o minor par¬ 
te potrem concetìere deila nostra faini^feri- 
tà ; ma P iof.'irja confidenza a quei solo dee 
riseibarsl, che furrt- quante le possegga, o 
tutte almeno le principali . 

Esposte le cautele , che usar si vogliono 
nella scelta degii amici, or sono da esami¬ 
nare i doveri , che P amicizia impone , 

Articolo IL 

Dov:rri dell’’ Amiclzia-. 

Chiome i’onestà e la prudenza formano fa 
prima base dell’amicizia così ancor ne co¬ 
stituiscono il I. e principale dovere. Il 
tradire un Amico avvertitamente l* Trazio¬ 
ne più orrenda y il tradirlo per imprudenza», 
dopo la prima , h la più condannabile. 

J ! 2. dovere è 1^ amore, e il soccorso 
teciproco. L’amico è un altro me stesso» 
dice Zewone; e i‘'iTAcaRA; fra gli ami¬ 
ci Tutto debb’esser comune (j). Una vera 
anìista dee fare che agli amici quelL amoc 
jiortiamo , che portiamo a noi stessi ; e che 
perciò dovunque è mestieri, quella stessa 
prontezza usiamo, e quella premura in soc¬ 
correrli, che/Useremmo per noi medesimi • 
P.-iMONE e Pitia subljmi modellj delta più- 
perfetta amiciziaandarono ancor piìi ol¬ 
tre, e la nobii gara, con cui cercarono in¬ 
nanzi a Dionigi Tiranno di Siracusa di mio- 

(iì> '‘Sentenza _però » la qual vuol esser iutesa 
colle (iebite restrizioni. 
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rire un per l’alrro , gara che giunse ad 
empir di stupore e di tenerezza infin quel!’ 
animo barbaro e crudele, sarà ammirata e 
celebrata in tutti i secoli. 

Non dee però l’amore verso gli amici 
acciecarne in guisa, che per secondare le 
lor passioni, o servire ai loro interessi , 
maHcIiiamo aì primi e fondamentali doveri 
delPonesià. Un amico pregava Pericle 

a giurare una falsità in suo favore: amico io 
ti sono, rispose Pericle ma fino all’altare; 
e avrebbe meglio risposto ancora : amico piò 
non ri sono, daccbò osi chiedermi un delitto. 
Io non so pure come fra gli esempi dell’ami¬ 
cìzia gli Antichi ci abbiano annoverato Te¬ 

seo e PiKiToo. Due persone, che s’accom¬ 
pagnano per trarre a line una rea azione, in¬ 
degne son certamente di questo pome. Troppo 
hann’essi pure, esaltato gli effettideli’amìci- 
zia di Achille per Patroclo. S’egli P 
avesse difeso, avrebbe fatto ciò che richier 
devasi dall’aimicizia ; ma Ì1 vendicarlo non fu 
che Io sfogo di un’ira intempestiva. Imps- 
rocchò in quella guisa che niuno ha il di¬ 
ritto di vendicare se stesso, cosi averlo non 
può nemmeno' di far vendetta per altri. 

La sincerità e il dovere dell’amicizia ; 
e rii questa 1’ amico usar deve e negli av¬ 
vertimenti, e nei consigli. Un uomo one¬ 
sto ovunque sia richiesto del parer suo, dee 
sempre dire veracemente quello, che sente 
ne! suo animo; ma cogli Amici egli deve 
far ancora più; anche non richiesto egli de¬ 
ve avvertirli di tutto ciò , eh’ egli crede 
poter loro essere vantaggioso, e qualora in 
essi discopra alcun difetto, o alcun errorej 
dee aver pure il coraggio cU avvisarli. 

M ó 
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Di moita dilicarezza però in questo si 

vuote usare . L’ arnOr proprio di cìascheda- 
aio ò troppo sensibile a’rimproveri ; egli è 
come la pupilla dcK’ccchio, che non si 
l^uò foecar senza offesa. Convien pertan¬ 
to far che l’Amico conosca il suo difetto o 
V error suo , ma come da se stesso, or pro- 
jionendoglielo p-er via di dubbtO', or met- 
tendolo in circostanze che da se medesimo 
egli se n’avvegga. Convien soprattutto co- 
gìier il tempo opportuno , in cui più di¬ 
sposto egli sembri a ben accogliere la veri¬ 
tà i guardarsi dal rimproverarlo in presenza 
d’altrui, il che suol rincrescere maggior¬ 
mente; mostrar persuasione, che II suo di¬ 
fetto od errore venga da semplice caso , o 
svista, o inavvertenza; fare insomma, che 
innanzi a noi egli abbia il men che ò pos¬ 
sibile ad arrossirne , e rorglì ogni sospetto, 
che usurpare da noi sì voglia sopra di lui 
i’autorità di pedante o di precettore . Uji 
xlm prò vero fatto o fuor di tempo , o con 
anal grado, c stato sovente cagione di rom- 
yere le più ferme e più lunghe amicizie. 

4. Quanto però esser dobbiam premurosi 
di emendar quei difetti dei nostri Amici , 
che toglier si possono, onde essi divengano 
sempre migliori; altrettanto dobbiam es¬ 
sere pazienti di quelli, che non si posson 
correggere. Niuno è senza magagne, diceva 
Orazio,_ e 1’ottimo è chi n’ha meno (i). 
Alcuni difetti vi sono pure, che proceden¬ 
do 0 da temperamento, 0 da lunga abitU'* 

{j') Fiiiis neyno sine nasciiuy^ ppttmits file esty 
mimmi’ ufj^ei.uY, Arti Poet. 
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dine, difficilmente possono emendafsi . Ove 
questi adunque non tocchino Ì1 sostanziale ca¬ 
rattere di onestà e di prudenza che in un A- 
mico indispensabilmente deve richiedersi, con 
reciproca indulgenza si vogliono tollerare, 

5.' Siccome poi ciò che lega p ri nei pah 
mente, e mantiene, e rinforza ognor pih 
ri vincolo dell’amicizia, è il piacere e l’in¬ 
teresse scambievole, che un Amico prende 
dell’altro: così tiìtto quello si dee fare ,, 
che nell’ Amico mantener possa giustamente 
questo piacere e questo interesse, ed evitar 
tutto quello , che a ciò si opponga . Q.uindl 
non dargli mai avvertitamente cagien_ di no- 
j-a o di dispiacere , hon contraddirgli senza 
bisogno , non attristarlo importunamente col 
racconto de’nostri mali, non contrastar le 
sue voglie, allorché sieno innocenti, non e- 
.siger da lui pii-i di quel che conviene; ma, 
rallegrarlo dove sì possa , e metterlo a parte- 
de’nostri pu’xerì dov’è permesso-, e secon' 
darlo ove c lecito, e ÀI nostro volere al volere- 
di lui sacrificare puranche dove sia d’uopo,. 

6. Dei piccoli dissapori, e delie lievi 
discordie nondimeno è impossibile, che an¬ 
cor fra gli Amici più Intimi non insorga^- 
no di quando m quando.. Or queste prt- 
mieramente si debbono con cautela tener 
ad altri nascoste, onde non porger motivo» 
ad importuni ckalamenri ; indi il più pre¬ 
sto che é possibile trovar si dee maniera 
di togliere la cagione dei dissapore, e ri- 
coriciliarsi. E' poiché il puntiglio, é il prin¬ 
cipale ostacolo _ che a ciò s’' oppone, a 
qualunque puntiglio con un Amico debbs- 
si rinunziare; e chiunque dei due abbia¬ 
si [a ragione od i! tono, ciascuno deve. 
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alìrettarsi di essere Ì1 primo a ricbiamars 
[a pace . Non v’ ha certamente più delizio- 
FO, e più caro momento di quello, in cut 
fra due Amici, dileguare le nebbie dei di¬ 
sgusti o delle male intelligenze, la sereni¬ 
tà e la calma si ricompone; e questo mo- 
nienro quanto non debbe esser più dolce a 
chi il merito principale di questa riunione 
possa ascrivere a se medesimo-* Aristippo 
entrato in discordia con Eschine, e inter¬ 
rogato da uno: Or dov’è quella Vostra 
amicizia'’ Ella dorme, rispose, ma io ben 
presto saprò destarla, e corse immantinen¬ 
te a riconciliarsi con lui . 

j. Che se un giusto motiy.o ci spinga 
pure , siccome avviene talvolta , a dover ri- 
tirarci da un* intrapresa amicizia, ogni ri¬ 
guardo aver si debbe e ali*Amico e a noi 
stessi , e fuggire ogni indecente clamore, e 
toglier luogo ad ogni diceria indiscreta , e 
allontanarsi a poco a poco e itisensibiInden¬ 
te, e trovare di ciò ragioni, che torto non 
faccian nè all’una nè all’ altra parte , e dU 
sciogiiere insomma e scucire le amicizie , 
per usar la fi-ase di Ciceroxe , anziché 
romperle o troncarle (i). 

([i^ Amicittas, quj: rriinui deleSicnt, tì?* minus 
•pfùbentur ^ m.7gis decere censent S.'ipientef semirn 
dissuere^ ^uam repenteprécidere (^pe Offic.ììh.i. cap. 
405. Dello stesso Autore tutto il libro de Amici~ 
tìa inerita di esser ietto accuratamente, siccome 
sue! di PLUTARCO de Artmeìura multitudms, 
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CAPO HI, 

Doveri verso i Benefattori > 

Tslell^atto ebe alcuno cl ^fa alcun bene , 
e che questo siccome tale è da noi cono¬ 
sciuto, non si pub certamente non sentir 
nascere deli’amore verso chi n’è_la cagio¬ 
ne j e questo amor per se solo ci mette ìq 
una disjiosizlons e in un desiderio sì vivo 
e sincero di ricambiare 'c’bi ne ^benefica , 
che non vi ha alcuno di animo^sì brutale 5 
il quale se ofìer-ta allor gli venisse 1’occa- 
fiigne di ricompensare il suo Benefattore j 
con tutto il ]>iacere non l’abbracciasse.^ 

11 dovere sdunque verso i Benefattori a 
questo riduccsi principalmente , attener sem¬ 
pre viva la inemoria del beneficio ricevu¬ 
to; e quando l’occasione presef5tasi di^ ri- 
cambiario , metterci in quella disposizione 
jnedssima j in cui eravamo, allorché ci fu 
conferito. Senza altro precetto, il senti¬ 
mento allora per se medesimo opererebbe 
bastantemente. 

Ma appunto il contrario suole avvenire 
il più delle volte, e ben a ragione Ari¬ 

stotele interrogato , qual cosa invecchi 
più presto: La memoria, disse, de’beneficj * 

"Nb però sempre la sola dimenticanza b 
quella che forma un Uomo'ingrato e spesse 
fiate è invece una passione, che supera is 
sentimento delia riconosceazà j e questa pi; 
volta b l’ira , ^allorché da’Benefattori siasj 
in appresso ricevuto alcun torto : e 
frequentemente b l’orgoglio. 

La memoria de’ benefici b a un temp© 
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stesso la memoria di un bisogno avuto , e 
questa memoria è abborrita dall’anime su¬ 
perbe, perchè loro rinfaccia la lor passata 
inferiorità e Indigenza . Una tal memoria 
a coloro principalmente è grave, i quali sL 
son trovati altre volte in abbietta condi¬ 
zione, e sollevati si veggono in appresso a 
stato eminente. Si_ vergognano essi allora 
de’ benefici ricevuti, ossia vergognansi dello 
stato, in cui furono, e talvolta T ingrati¬ 
tudine portano pur al segno di abborrire infi- 
no la vista de’ loro antichi Benefattori 
, Ma sebbene contro gl’ingrati non v’ab¬ 
bia presso dì noi veruna legge positiva , 
come già era vi presso a’ Persiani secondo 
Senofonte {Qyr'.pAJxh. i,) ^ non vanno 
però nemmen essi impuniti. L’orrore stes¬ 
so e il rimorso che accompagna P ingrati* 
tudine, l’orrore ch’ella ispira in altrui , 
il disprezzo*pubblico , la pubblica abbomU 
nazione, ne sono pene inevitabili. 

Nè già ad assolvere dal dovere di grati¬ 
tudine vai la ragione di un torto qual che 
si voglia, che dal Benefattore in seguito 
siasi ricevuto; pretesto solito dell’ingrato, 
onde sgravarsi del peso della obbligazione. 
Se verso ninno è mai lecito il tener ran¬ 
core, se perdonare si debbon P Ingiurie a 
chichessia quanto più a chi abbiaci bene¬ 
ficato ? La più crude! situazione, dice il 
Slg. Duclos {Consider. sur ies Mceurs) , è 
quella d’averci a lagnate di chi ci ha fat¬ 
to del bene : ma eli’ è crudele soltanto a 
chi il m-le piuttosto ama di riguardare , 
che il bene, a chi di quel solo sa tener 
conto, Un Uoniq riconoscente al contrarlo 
ai solo bì?ne sffissa, e gode che questa, 
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considerazione^vie più gli agevoli i mezzi, 
onde spogliarsi del tristo affètto dell’ ira , 

Ma v’ha dii sdrrita» dice Seneca (i?? 
ira) fin degli stessi benefici, ove non giun¬ 
gano a quel segno, a cui la sua cupidità, 
o il suo orgoglio avrebbe voluto, che arri¬ 
vassero. li tal m’ha fatto ii tal dono, ma 
IO _n’aspettava un più grande; m’ha con- 
li;rito_ il tal grado, ma lo ne meritava un 
maggiore ;^m’ha usata la tale distinzione, 
ma una più luminosa mi si doveva. Tali 
son le lagnanze, che odonsi di quando iti 
quando , Che se altri ci paja essere stato 
meglio trattato, lo sdegno cresce vie più, 
attizzato ancor dall’invidia. Ma come mai 
degg’jo irritarmi d’un bene, che uno mi 
abbia fatto, perche non me n’abbia fatto 
un maggiore? o d'un dono, che gli sia 
piaciuto di cbmpartirinì, perchè ad altri ne 
abbia conferito un jnu grande? Non è egli 
ciò una manifesta^ ingiustizia ? Io sarò gra¬ 
to per lo contrario a quello stesso, che 
alcun bene mi abbia fatto per inavvertenza, 
0 per easo,^ essenza volerlo; a quello an¬ 
cora che nti ^;ia stato càgion di bene nell’ 
atto che alcun male ha voluto farmi; e 
non potendo in questi esser grato ail’ìnten- 
zione, io lo sarò all’effetto, 

In ogni caso poi , dice Seneca, la rico¬ 
noscenza non dee già esser forzata, che po¬ 
co dista dall’ingratitudine , ma volontaria 
e spontanea; nè sol di parole, ma anche 
di animo, e di fatti. La vera riconoscen- 
za, segue egli , rende 1’ uomo per certo 
modo inquieto, finche restituito non abbia 
o ricambiato ciò che ha ricevuto . Ella è 
però questa una dolce inquietudine , aliot 
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cbe nasce da un sentimenìo sincero e vir¬ 
tuoso . L’Uom grato sente aìiora in se stes¬ 
so un merito, che Io agguaglia al suo me¬ 
desimo Benefattore; egli c generoso ìa quel 
momento al par di lui ; Ja differenza consi¬ 
ste solo nella mancanza de^taezzi , mancan¬ 
za ch’egli sa troppo bene di non dovere 
imputare a se stesso. 

Ói qu) è che non solo il dovere , ma an¬ 
cor l’interesse medesimo alfa graritndme 
ci esorta . Oltreché essa dispone ad ottener 
benefici sempre maggiori oltre la stima 
eh’essa procura all’uomo riconoscente, un 
piacer interno pur eccita , piacer vivissimo 
a chi ha 1’ animo abbastanza ben fatto , 
onde sapere sentirlo. 

CAPO I 

Doveri scambievoli fra ; coagusnti . 

Articolo I. 

Doveri fra i con 'jugatt. 

Siccome le legittime parentele tutte dal 
vincolo coniugale dipendono; così avendo 
noi a trattare de’ doveri scambievoli fra i 
congiunti , da quelli incomincieremo , che 
seco porta siffatto vincolo . 

Nell’atro'che due persone in nodo con¬ 
iugale s’uiiisconG, elle vengono con ciò 
stesso a formare i' patto della più in rima , 
e più perfetta amicizia; e perciò tutti i 
doveri contraggono, che circa gli Amici 
abbiam pocanzi accennato, con questa dif¬ 
ferenza , che tanto maggiormente vi son te* 
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nute , e tanto debbono più perfetta ine n te 

esepjUirli , quanto è superiore ad UBia libera 

amicizia un’amicizia giurata con patti e. 

spres.'M e solenni. 
M.a oltre a questi doveri un altro loro 

si aggiunge, eli’è quello della fedeltà con¬ 
iugale : dovere che costituisce la pri nei pale 
essenza del matrimonio. De’mali che na¬ 
scono dalla mancanza a questo dovere non 
parleremo, perocciii troppo son noti per se 
medesimi. AI c u n a co sa dire m p i ut 10 vt o deb 
le cagioni, che a ciò soglion condurre. 

La libertà soverchia e la depravaziqn dei 
cosiutni ne sono certamente i motivi più 
generali; pe ro c c he in me zzo alle continue 
tentazioni e ai contagiosi eserap; di- moka 
virtù è mestieri a saper resistere, e la vir¬ 
tù non è certamente il dono più comune . 
Alla depravazion dei costumi il lusso e U 
mollezza principalmente a poco a poco ns 
han condotti ; c a ciò pure io vorrei, che 
i politici lodatori de! lusso facessero un 
po' più di rimessione. Massimamente che 
oltre ad essere generale cagione d’inconti» 
neaza e libertinaggio per la corruzion ge¬ 
nerale che ne’costumi produce, a molte 
persone il lusso ne divien pure cagione 
licoUre , spingeiiQoie a procacciarsi^a spese 
del proprio dovere que’ mezzi che loro 
mancano, onde soddistare alle pompe, alle 
vaniià, alla moda, alla intemperante sma¬ 
nia di comparire. 

Altre cagioni in ciò derivano dalla con¬ 
dotta reciproca degli Sposi, Le diseordis 
domestiche alienando gii animi allontanano 
pur facilnistiLS dall’ esatta osservanza de 
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propri doveri (i). La sressa i»elosiiì, mas¬ 
sima n'iente ove sia eccessiva o ir ragione v^ole, 
produce ^spesso un conrrario effetto a quei- 
Jo che si propone , L’ intero adempimento 
dunque dei do\'’eri scan.bievoii dell’amici¬ 
zia accompagnare per par re del Marito da 
un esercizio dolce e amorevole di quella su¬ 
periorità, che la Natura e le leggi gli han 
dato (2) j e per parte della moglie da una 
tiolce e amorevole subordinazione parnii 
che sieno i soli mezzi, onde ottenere pu. 
raJKhe costantetnente la fedeltà coniugale . 

Articolo II. 

Doveri de''G?y}itsrÌ verso de' FipJ i, 

T ' ■ . 
educazione e fisica e morale, siccome 'è 

jioto, ^ quella,che i Genitori debbono ai Fìglij 
e ad essa, anche aiueriormtnie e indipenden¬ 
temente dalle leggi,e la voce stessa della nata, 
ragii obbliga , e gl’invira il proprio interesse. 

Quanto alla prima , cioè all’educazione fi¬ 
sica, tutti gli aniiuali noi veggiamo occupar¬ 
si colla massima cura all’alievamenro de’loro 
parti j nè è già 1’ istinto , termine vago e ìn- 
Etgnificiinte , come abbiam detto più volte, 
quello che a ciò li determina , ma quelJ’amo- 
je, che ogni Ente sensibile pruova neetssa- 

. volte Je eose ancor piti leggieri , ove 
sieno producono !e maggiori alienazio- 
11, d animo. PAULO EMtLIO dopo aver vivuto 
lungo ; po colla moglie Papiria , e averne .ivu- 
to^ il ee e le Scipione Emiliano, alia fine Ja ripu- 
dio: di che tnasinuncioJo gli amici , che ninna ra- 

veJeano : Voi non sapete, lor disse , 
ove ia scarpa mi duole . p ^ » 

r uxorem non her/le^ nonp-y/e- 

^ITìA AVpT ^> CA LLICRA- 
XIDA CSTELLim BtPica f. IV. p. zi/.) 
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riamente per ciò cjis riguarda come cosa sua 
propria , e come porzione di se rnedesiriìo. 

Della cura però che aver debbesi nella 
^sica educazione de’ tìgli ^ noi lascerenio 
che trattino i Medici a cui ciò più pro¬ 
priamente appartiene . E già molto vera' 
mente essi hanno detto e dell’ abuso di nu¬ 
trire i bam.binì coll’ altrui latte , e dério 
stringerli- colle fasce nell’ infanzia e co’ bu¬ 
sti nella puerizia, e dell’allevarli con so¬ 
verchia delicatezza, ed altre simili cose , 
che presso loro potran vedersi, e su di cui 
anche Locké , siccome Medico insieme e 
Itìi^osofo, nel suo trattato della educazione 
si è lungamente esteso . 

Ma negli Uomini la prlneipal cura dee 
rivolgersi al!’educazione morale. Dono in¬ 
felice farebbon essi a’loro figli, se dando 
loro la vita , e conservandola , gli allevas¬ 
sero poi nejla scioperatezza , nell’ignoran¬ 
za , e ne’ vizi (i) . Invece di uomini for- 
m:m-ebbon essi de’mostri perpetuamente in. 
felici in se stessi, e a tutto 1’uman genere 
perpetuamente abbominevoii. 

1- primi a portarne la pena sarebbon pu- 

EL’^EZIO lèi difterenza degli Uomini così 
ne costumi, come nelle CDgiiizioui tutta attribiii- 
sce alU sola edLlca^io^e ^ e sobbeu forse a questa 
egU abbia dato più che i:on dovevasi, uon è però 
da «abitare , di' essa non v’ abbia la massima in¬ 
fluenza, LICURGO il dimostrò coU’esempio dei 
due cani min ad im medesimo parto , ma uno 
allevato alla caccia, aìtro al’ ozio cd alla delia¬ 
ca i e z ^a domesi^ ^ quali presentato da ii na par- 
te li cibo, e daU altra una lepre ; il, primo abbaia 
douaiido Jl cibo alla lepre subito teiiuo dietro , il 
secoiiciQ a quel si avventò ingordiuncnte, e ad es-. 
so rimase . 
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re essi medesimi ; imperocché qual corapes- 
so aspettare da fìjjii male allevati , qual 
conforto nella vita, qual soccorso nella vec¬ 
chiezza? Un 6£!ìo diacolo è anzi il tormen¬ 
to perpetuo de'Genitori. 

E di qo) appar la sciccchezzi non men 
ridicola, che detestabile di coloro, quali 
avarissimi sono in ciò che riguarda l’ edu¬ 
cazione de’ loro tigliuoli . Sembra che nsu- 
na porzione delle loro ricchezze ossi creda¬ 
no così mal impiegata , corno quella che 
impiegasi a quest’oggetto. Ma le sostanze, 
eh’essi lispannUno , in chi debbono termi¬ 
nar fifial-mente, se non ne’ tigli medesimi . 
Or quale é miglior retaggio; il lanciarli ri- 
chissinii-I c si ttJiTipo sttjsso o zotici o vi* 
2lnsi, o il lasciarli un po’men ricchi, ma 
coki , e virtuosi ( i ) Niun figlio ben aU 
levato saprà certo dolersi mai di cjo , che 
i genitori per la sua migliore educazione ab¬ 

biano consumato * , , . 
La cura della morale educazione secondo 

la Natura dovrebbe immediaramente assu¬ 
mersi da’ genitori medesimi. Siccome jierò 
a moìii o manca il comodo e il tempo 
perché distratti da altre cure , o manca 
sbilirà necessaria , o manca pure la neces¬ 
saria pazienza , aosì è permesso il sostitui¬ 
re altre persone in loro vece . Ma la scel¬ 
ta di queste persone , a cui afìidare un do¬ 
vere così importante , debb’ esser fatta con 

Per ailevave il figlio di non so c*hì ARIS-^ 
TIPPO chiìse ciiiqueGGiito dramme . lo: posso a' 
meno , disse quegli ,'Comperarmi iitraschis^o . Tu 
jno avrai dunque due, rispóse ARISI IPPU. 
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massima maiuriiài e ia fiarerna sofiecinp- 
dine non dee cessar mai di vegliare quanto 
è possìbile , su la loro stessa condotta. 

1 piani e i sistemi di educazione inorale 
si sono speziai me ni e a questi u iti irà tempi, 
all'infinito moUipiìcati, n;a par che quan- 
ro più crescono i progetti , più Teducailo* 
ne vadasi peggiorando . 

Molto sopratnt:;) si ^ conteso, se l’edu- 
ca.yione privata alla pubblica sia da prefe¬ 
rirsi; e paiecchi poi sor.o, che 1’una all’ 
altra accoppiano ne! peggior modo. Impe- 
locchè invogliati a principio dell’educazione 
domestica sono solleciti a provvedere i lo¬ 
ro figliuoli ne’ primi anni di Ajo, e di Pre¬ 
cettore , indi in età più adulta di questa e- 
ducazione o annojati , o mal soddisfatti, Il 
rimettono all’ educazione de’ Collegi , Ma 
qual profitto atlor ne’Collegi pub mal spe- 
r*>r.si da un Giovane già fatto indocile per 
età, avvezzo già alla libertà, al lusso , e 
rdia mollezza dontesrjca , e pieno fors’anche 
di ufi il e domestici pregiudizj ? 

Una prudente coinbinazicne delia pubbli¬ 
ca colia privata educazione io pur giudico 
da preferirsi a ciascuna di queste presa se¬ 
paratamente , ma in modo afiatco contra- 
rio ( i ) . ■ 

A11o''i-che\de’fanciuilt incotnineia a svi- 
lupparsi la ragione, e Ì1 corpo a prende? 
vigore , il che avviene fra i sei e gli otto 

Ci") Q.'res.to se viti mento tip poggiato liou meno ?.I- 
la ragione, che all’osservazione c aìl^ ^sp^srienza , 

ho già espresso altra volta neUe Nov^ff^ 
li Toni. IL Novt 3. 
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anni egli è quando io credo per molti ti¬ 
toli doversi ali’ educazione domestica ante¬ 
porre r educazione de’Collegi. 

Imperocché troppo difficilmenre un Uo¬ 
mo abile e di vero merito si troverà , che 
voglia a quei rempo sagrificarsi con un fan- 
ciuilo , e quando pure si trovi , finiranno 
ben presto coll’ annoiarsi scambievolmente 
amendue. Non si potrà intanto, per quatt¬ 
ro pure si voglia, impedire del tutto,* che 
il fanciullo non pratichi frequentemente co’ 
servidori, coi famigli, colle fantesche , del¬ 
le cui adulazioni, e lusinghe, e sciocche o 
prave insinuazioni approfitterà assai più , 
che non delle austere massime del Precet¬ 
tore. Ne’presenti costumi egli é pure im¬ 
possibile , che molte cose egli non vegga e 
non oda , che udire e veder non dovrebbe, 
c che servati ben presto a guastargli il cuo¬ 
re e la mente . ( i ) _ 

Da tutti questi pericoli certamente in que’ 
primi anni assai meg!io ne’CoIlegi egli può 
essere preservato . Lontano dalle fantesche 
e da’servidori , lontano dalla licenza delle 
convepsazioni, e degli spettacoli , custodito ■ 
sempre e ad ogni passo da persone probe , 
che vegliano sopra <lì lui, meno di pregiu¬ 
dizi e di false massime certamente egli può 
apprendere , e più invece di retti , e one¬ 
sti, e virtuosi principi. Egli ha il campo 
frattanto nell’ ore a ciò destinate di sfogar¬ 

si li- 

(ri) Assai più neccscario , diesa SF.NOCRATE, 
è il cen riparare l’orecchio de’fanciulli , che non 
quel degli Atleti ; e come Gctenerlo con sicurezza 
Àn una dofliestica cdiicozioiie f 
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sì liberamente co’ suoi eguali in quei giuo¬ 
chi e trastulli innocenti, che’sì convengo¬ 
no all’età sua, che tanto giovano alia sa¬ 
lute, all’agilità, alla robustezza, e che sop¬ 
pressi forzatamente in una educazione pri- 
vara, scoppiano poi sovente più tardi con 
sommo scandalo e pregiudizio. Egli ha pu¬ 
re M vantaggio dell’emulazione, "che tanta 
e sì util forza ha ne’fanciulli, e che nell* 
educazione domestica non pub destarsi che 
tra i fratelli .• cosa sommamente pericolosa, 
dice Bacone ( S'erm. 7,), perocché spesso 
dà origine a fraterne invidie , e dìscord'e j 
e malevolenze , che si perpetuan poi nell* 
età ancora più tarde.. 

Il sol pericolo t; quello che pub venir 
da’cattivi esempi di qualche tristo compa¬ 
gno . Ma ^ques’o pericolo assai leggiero b 
in que’ primi anni , in cui essendo in pie. 
no vigore le regole e !a disciplina, i catti¬ 
vi son dal gas rigo costretti a correggersi , 
o a raffrenarsi, 11 perìcolo si fa maggiore, 
allorché_ cresciuti in età incominciano a 
scuoter il giogo , e che il rìgor delle rego¬ 
le più non é rispettato ; e allora appunto 
egli è il pmpo di richiamariì. 

Più facile a quell’età é il ritrovare per¬ 
sona dotta, e proba , e prudente, che pren¬ 
da a perfezionare l’incominciata educazio¬ 
ne , e ad istruire il suo allievo non sol nel¬ 
le lettere , e nelle scienze , 'ma ancor nel 
vivere onesto e civile , e che seco usando 
da amico e da compagno più che da pedan¬ 
te, sappia dai detti e dai fatti altrui co¬ 
glier pure ^ opportune occasioni , onde in¬ 
formarlo di ciò che fare o dir si con¬ 
viene , e dei modi con cui in ciascu- 

Tomo IFf N 
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na cosa è più onesto e lodevole il con» 
tenersi. ‘ ... i. j 

Qualunque perù sia il sistema di educa¬ 
zione , che si abbracci , e qualunque l’Edu¬ 
catore, alcune massime generali vi sono, 
che mai non si debbono perder di mira , e 
che lasciar non vogliamo di ricordare. 

Prima cosa si è , che i’ Educatore otten- 
■ga dal suo allievo sommessione e rispetto,. 
impaziente delle briglie e del freno questi 
procaccia subito per ogni modo di scioglier¬ 
si, o di prender ]a_ mano a chij’l regge ; e 
se una volta egli vi riesce , egli è qual ca¬ 
vallo indomito e sboccato che più non si 
può contenere. Coraggio, e fermezza ac¬ 
compagnata dalla ragione , e d.i un giusto 
e moderato rigore b di mestieri singolar¬ 
mente ne’ primi, tempi, e ne’primi_ contra¬ 
sti, che soglion decidere di tutto il resto. 

2. Oltre ai rispetto egli dee procurarsi 
anche l’amore, onde quel ch’egli impone 
venga eseguito non per timore soltanto e 
per forza , ma spontaneamente, e con pia¬ 
cere, e ciò egli otterrà, quando non^ 1’ 
impeto e la passione il governi , ma la ragio¬ 
ne COj quando fermo ad esigere ciò che 
richiede il dovere, _e a negare ciò che a 
questo s’ oppone , sia però _al medesimo 
lempo facile e condiscendenre in tutto quel¬ 
lo che può ccn sicurezza concedersi ; quando 
sappia non meno allettare colle lodi e coi 

Ita qtiod es Pater utere, ut memineris te 
& hominem esse ^ & hominis fatrem^ diceva PLI¬ 
NIO (^B^ist, i2, Lite. 9. 
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premi, che reprìmere co’ rimproveri e cól 
gasrighì. 

5. Il cuore principalmente e il costume 
dee cercarsi di ben formare'; nel che assai 
mancano la piti parte , che più si curano 
render’ dotti i loro allievi , che di renderli 
buoni, e il più delle volte riescon poi a 
non averli nc dotti, ne buoni-. 

4. A tal fine ì primi semi reprimer^sÈ 
■debbono delle passioni disordinare ; punire 
severamente tutto ciò che discopre malva¬ 
gità e malizia, perdonando poi facilmente 
ciò che vien solo da leggerezza , onde sap¬ 
piano i fanciulli accuraramente distinguere 
I’una cosa dall’altra; Togliere torto quello 
che possa condurre ad abitudini viziose (1) ; 
ispirar sentimenti d’abbomi nazione e d’or¬ 
rore alla crudeltà , alla malvagità , alla men¬ 
zogna , alia frode, e sentimenti d’amore e 
di tenerezza ali’umanità, alla giustizia, al¬ 
la verità, alla virtù : sopra rutto precedere 
in ogni cosa co’ buoni esempi (2). 

Ma la più saggia educazione andrà spes¬ 
se volte fallita, ove attento rigmardo noti 
abbiasi al momento, in cui sciolto dal vin¬ 
colo della educazione rnedesima il Giovane 
esce in libertà. Il più terribii momento egli 

.05 PIATONE veggeiido un faHCÌiilIo gìuocare 
Ai dadi acremente lo rampognò; e dicetidó questi.* 
Tu mi sgridi per poca cosa.- piccola cosa , rispo¬ 
se , no» è la mala assuefazione C DIOG. LAER¬ 
ZIO nella vita di PLATONE 5 . 

05 Siccome i’ csempie , dice SENECA , meglio 
istruisce che la ragione ; così mostrar conviene (;oì 
fatti quello che insegnasi coi precetti, 

N 2 
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è quello, e s^'egli allora s’abbatte in cattivi 
comp-igni j 0 in mafe pratiche, che sono pu¬ 
re sì facili e sì frequenti , egli è perduto. 

A distogfierio da siffatto pericolo assai 
gioverà I’ avvezzaifo innanzi a compagnie 
sagge, oneste, irreprensibili j ma gioverà 
soprattutto il sapere acconciamente ed util- 
menre_ occuparlo . Abbandonato ch’egli sìa 
ali’ ozio ed alla scioperatezza , come impe¬ 
dire, che avvenendosi con altri a lui eguali) 
dalle insinuazioni loro e da’idro esempi i loro 
vizi non apprenda, e tutto quei guasto non 
rie derivi , che suol dall’ozio provenire? 

Chi dalla propria condizione è determi- 
nato a doversi colla sua industria procaccia¬ 
re il snstenramenro, od i comodi delia vi- 
la , al jiericoU e ai mali dell’ozio è meno 
esposto.^II peggio 'h per quelli, a cui U 
fortuna e stata piu liberale , e che da niu- 
na cosa obbligati si veggono ad occuparsi . 
L’amor degli stiidj , o delle belle arti , o 
degli impieghi militari, o politici, o delle ma¬ 
gistrature b desiderabile, che a questi for- 
niscano quella occuiiazione che loro man¬ 
ca ; e quando niuna di queste cose abbia 
luogo, a quel mezzo almeno dovrebbono ì 
genitori ricorrere, che piìi facile si presen¬ 
ta , ma da cui ujia sconsigliata gelosia d’ 
impero più comunemente lì tien lontani, 
e si e d’associarli ai domestici affari, e nel 
regolamento di_ questi impegnandoli, toglier- 
ii a’ mali che inevitabilmente succedono ad 
un pieno ozio e dissipamento, 
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Articolo III, 

Doveri dei figli verso i genitori. 

../V tre ridnconsi principalmente ì doveri 
dei figli verso de’ genitori : e sono ubbi¬ 
dienza , rispetto, e gratitudine. 

Il dovere d’ubbidienza nasce da quel me¬ 
desimo , che a’ Padri impone di attender^ 
alia loro educazione; imperocché ogni cu. 
ra sarebbe vana , ove non fossero ubbiditi, 
_E siccome i genitori trasmettendo in altri 
il carico di allevarli, in lor trasmerron purau-* 
che quella porzione di autorità, che al loro 
ufficio si^compete ; còsi anche versodi questi 
hanno i figli il dovere medesimo d’ubbidienza. 

Due sono però i casi , che da un tal do¬ 
vere gli esimono . L’uno è quando i geni¬ 
tori 0 gii Educatori comandino cose ree e 
inoneste , essendo il dovere dell’ ònestà e 
della giustizia anteriore a qualunque altro;’ 
il qual caso però dee supporsi , che mai 
non avvenga, o ben di rado. L’altro, che 
può essere più frequente, è quando si trat¬ 
ti dell’ eiezione di uno staro fisso e perpe¬ 
tuo. In questo siccome ì genitori non han¬ 
no il diritto di rendere ì loro figli infelici; 
cesi 1 tigli tenuti, non sono ad ubbidire, 
quando volessero obbligarli ad un vincolo , 
da cui preved.Bssero dover loro venire una 
perpetua infelicità. Esenti però ìn tal caso 
dall’assoluto dovere d’ubbidienza, noi sono 
da quello di una deferenza rispettosa , In. 
un affare che influir debbe su tutta la lo¬ 
ro vita , non hanno essi a precipitare la 
scelta senza il consenso di quelli, che han 

N ^ 
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vegliato fino a quei punto sovra dì loro, 
e seguitati tuttavia a vegliarvi 

Il dover di rispetto * di riverenza viene 
da quella sommissione,, che ognuno dee prò* 
lessare a chi ha autorità sopra di lui, e che 
ai parenti si deve più che ad ogni altro, sic. 
come a quelli a cui autorità è data dalla 
Natura medesima , Prossimamente dopo gli 
Dei vuol la legge che si rispettino i Geni¬ 
tori, dice Mì.nandro (j): e secondo Se- 
fJOFON'TE , chi a ciò mancasse presso gli A- 
renitsi era punito, ed escluso dalie magi¬ 
strature . 

Nè un tal rispetto a’ parenti soltanto si 
dee ristrignere, ma estendere eziandio a 
quelli, che superiori per )’ età loro una 
certa autorità acquistano sopra di noi, for¬ 
nita loro dall’ età stessa , e dall’ esperienza 
acquistata cogli anni (z). 

1 vecchi erano singolarmente onorati pres¬ 
so degli Spartani ; e narrasi, che essendosi 
ne’giuochi olimpici presentato un vecchio 
a veder gli spetra«olÌ , mentre egli aggìra- 
vasi _ per trovar luogo, molti degli altri 
Greci di lui befìaronti , ma allorché giun¬ 
se ov’epno gli Spartani, tutti rizzaronsi 
immantinente ; di che essendosi fatto gran 
plauso: Oh Dei/ esclamò il vecchio, co¬ 
me tutt’ ì Greci conoscono ciò che è lode¬ 
vole, e i soli Spartani lo eseguiscono! 

(i) Infatti noi veggiamo pur nel Deca/sgo ^ che 
dopo i precetti che Dio rigaardaro , ii primo è 
quello di onorare il Padre , eia Madre . 

(^ly Est igìtur adolescQntis, majot'OS nata yerefi^ 
diceva CICERONE , ex hif^ue dilìgere optimos & 
frùhattss-imos, quorum consiUù , atgue au^orita.te 
nitatur C Lib. L Cap. 41, 
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Il dovere di gratitudine è proporzionato 

al benefici ricevuti. Or siccome ìa^^vita , la 
conservazione di ès,sa negli anni più teneri 
e pericolosi, i travagli, le pene.,, le solle¬ 
citudini per l’ educazione e fisica e morale, 
son benefici ad ogn’altro superiori ; così la 
gratitudine verso de’ genitori debb-essere la 
più grande, più viva, e più costante : e male 
a colui, il quale o nelle loro indigenze ver¬ 
gognosamente gli abbandoni, 0 cori un ^te¬ 
nore di vita scorretto, licenzioso, vitu¬ 
perevole indegnamente gli affligga j e li 
contristi. 

Articolo IV. 

Doveri icetmbievoli tra i fratelli» 

T A amore e la concordia sono 1 doveri scam¬ 
bievoli tra ì Fratelli ; e felice quella famì¬ 
glia , dove i vincoli della Natura sìen con» 
fermati e rinforzati da quelli d’una costan¬ 
te e vejace amicizia/ , ,, 
. Quindi Temistio {Orat, de^Ami.e,') tyròx- 
nava , che per conoscere 1’ animo dì alcuno 
si riguardasse principalmente qual^ fope il 
suo contegno verso ai Fratelli . Nè già deU 
le sostanze solamente, e de’ beni della for¬ 
tuna , ma ancora della gloria volea Plu¬ 
tarco , che fossero i Fratelli chiamati a 
parte, E Jerocle ; Se tuo Fratello, dicea 
è teco scortese , tu mostrati miglior dì luF, 
e vinci colla tua amorevolezza i selvaggi 
di lui costumi , Imperocché , aggiugneva 
Epitteto , la .Natura ti ha unito al Frateì- 

' N 4 
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Jo, non al Frate! buono: laonde non hai 
& considerare come egli ritratti, ma come 
Tu abbi a trattar lui per vivere convenien¬ 
temente alia Natura . 

Questo amore poi e questa premura , e 
non di soie parole, ma di fatti , dee pro¬ 
pagarsi di mano in mano anche agli altri 
congiunti, secondo che a noi sono piu o 
meno stretti dì sangue, finché essa termini 
in quel sentimento di benevolenza , che a 
tutti gli uomini generalmente é dovuto Q)* 

CAPO V. 

Doveri verso la Patria , e la- Società , 

Il dover primo di ogni cittadino verso la 
patria é l’esatta osservanza delle sue leg- 
gi, Imperocché quando gli uomini si sono 
uniti Jn ci vile società, noi abbiamo veduto 
che- si son eglino sottomessi spontaneamen¬ 
te a^ certe condizioni, le quali sono poi sta¬ 
te ridotte a leggi, perché acquistassero una 
solennità, e fermezza maggiore. Or sicco- 

queste dipende la 
pubblica tranquiiiità e sicurezza; cosi chi 
ricusa di ubbidirvi o dee condannarsi da se 
medesimo all’antica solitudine delle selve, 
o infrarrore de’ pubblici patti dalia 
pubblica autorità deve esser punito¬ 

li deposito delle leggi, l’autorità di sce- 

(1) Noi siamo posti , diceva JEROCLE , come 
nel mezzodì ym] cìrcoli concentrici, i quali espru 
mono 1 nostri niaggiori, o minori doveri verso ete¬ 
sii altri , secondo che sono questi nel circolo piè 
? centro dove noi siamo CSTEL^ 
Jràlì^L Eptehif Tomo IV, 2id, ^ 
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marie, accrescerle, variarle secondo le cir¬ 
costanze , e l’aororltà di farle eseguire , sic¬ 
come abbiamo similmente accennato , in ai- 
cuiiì IuOi;hi fu confidata ad un solo, in altri 
ai capi de! popolo, ed in altri da tutro il po¬ 
polo fu ritenuto 1 Qualunque sia però la spe¬ 
cie di governo , sotto del quale uno vive, 
come egli c tenuto dì ubbidire alle piibbliGiie 
leggi , così anche agli ordini particolari di 
chi ha la legittima autorità di prescriverli. 

Ma la conservazione della pubblica tran¬ 
quillità e sicurezza , e il provediinenta ai 
pubblici bisogni richieggono delle pubbliche 

■<>pese_. Or di queste come ognun gode il 
benéfizio , così ognuno deve concorrere al 
peso ; e di qui nasce il dovere , che ha 
ciascuno, di soddisfare con esattezza e con 
fedeltà a quella parte delle pubbliche con¬ 
tribuzioni , che gli compere. 

La difesa pubbHcà''' richÌ ede pure tal voi ìa 
3’o'pera personale di ciascheduno, il che 
avviene nel caso di un nemico assalitore , 
il quale cerchi d’opprimere la libertà del¬ 
ia patria , o toglierle i suoi diritti . Ogni 
cittadino in questo caso è tenuto a difen¬ 
dere la causa pubblica con tutte le sue for¬ 
ze , e col pericolo ancor della vita , ove il 
bisogno la chiegga (i). 
Ma alia pubblica felicità non basta la seni- 
-- - —IL ' 

A1121 egli deve v*u'e in tal caso , dice CICE¬ 
RONE j posporre alT amor de la patria qualuncìue 
altro amore ; Ck^irì parentef , chttTÌ lòcYt , 
pfoptnqut -j : s^d omn^s omnium 
t€s p a ir la una compie x a en Offre. Lib- l- 
:i8. ■) e memorabile esempio fra i Romani iic die¬ 
de già Mt BRUTO , allorché a la morte condan¬ 
nò i proprj figli , perchè contro aUa patria con¬ 
giuravano a favor de' Tarquin} • ^ 

N 5 
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plice tranquillità e sicurezza , Ella risulta- 
pur dal concorso delle fariche comuni » e 
dell’opere particolari di ciascheduno ( i ) . 
Siccome ognuno pertanro ha la sua parte 
ai pubblico bene ; così ognun pur deve per 
ia sua parte o colie braccia, o coll’ingegno 
contribuirvi. Un cittadino inoperoso indegno 
si rende di ciò che la Patria perle Tariche degli 
altri viene a somministrare : egli h Ì1 fuco, 
che oziosamente si divora le fatiche dell’api, 

Giò che uno deve alla Patria , cioè a quel 
Juogo dov’egli è nato , o d’onde trae l’ o- 
rigine , o dove tlen fissamente la sua dimo* 
ra, il deve pure in gran parte a qualunque 
luogo, dov’egli passi per molto, o per 
breve tempo a soggiornare . li rispetto alle 
pubbliche leggi , il rispetto a chi ha (a pub¬ 
blica amministrazione, la proporzionata con¬ 
tribuzione a’bisogni pubblici è indispensa¬ 
bile ovunque uno si trovi. Anzi un uomo 
probo come cittadino di tut.p il mondo si 
deve considerare, e adempiuti esattamente 
i doveri , che alla Patria piu da vicino lo 
legano, i doveri di uomo giusto e di uo- 
mo utile dee pur eseguire, per quanto egli 
possa j rispetto a tutti gli uomini ( 2 ), 

La società, dice SENECA 95^, è co¬ 
me ima volta , !a qual cadrebbe, se tutte le pietre 
che la compongono, non eoMCorressero a sostenerla . 

(lO Non nohts ^olum nati sumus , dice CICERO¬ 
NE C Oflic. Lib. I. Gap. 6. ) ortusque ncturi 
partsm patria vinHirat , panerà parente^ panerà 
amici', atque ut placet Stoicis qu-s in terris gignun~ 
tur ad usura horainurn ortini um creari, homines au- 
te'/n hofmnurn causa esse genitos, ut ip i inter se 
ttliis alti' prodesse possente in hoc Nnura'tn debe- 
9nus ducem.sequf, <ìt commums uùiitates in me^ 

'V 
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CAPO VI. 

Del Giudice Intorno alla bonth, 0 malva¬ 
gità delle nostre azioni j ossia della Co¬ 
scienza . 

I_ja coscienza nel senso, tn cui dagli Eti¬ 
ci si suol prendere, altro non è che la^stes- 
sa ragione , la quale paragonando col do¬ 
veri le azioni fatte 0 da farsi,_ giudica _se 
siali ad essi conformi o contrarie, e quin¬ 
di se sieno buone o malvage (i) 

Perciò la coscienza disiinguesi in antece¬ 
dente, e susseguente, la prima delie qua¬ 
li giudica delle azioni da farsi 0 da trala¬ 
sciarsi , la seconda di ciò che si "è fatto od 
om messo . 

La còsclenza antecedente è quella, a cui 
s’appartiene generalmente il dirigere le no¬ 
stre azioni; e.chiunque opera^ contro alla 
coscienza , con ciò medesimo si fa reo, per¬ 
ché opera contro alla ragione. Ma questa 
coscienza può esser retta od erronea , e 
certa o probabile 0 dubbiosa. 

Ella e retta quando si ha una vera co- 

dìum mutatlone offi^ioTUfìty d^ndo^ Mcrpten* 
do : tum arti bus , tum opera , tum faeultstfs&us 
dtioìncire hominum inter hsmines società rem * 
(l) Q^nesto è un l'oMiverso da 

cui la GOseienzA suol prendersi i qua¬ 
li per essA intendono sempl kemente qtie*^ 
cui r anima è eonsapevole a se medesin^a. di 
che viene dentro di lei ^ V. Logica Fart^ p* 38*5 

Nò 
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gnizione de’propri_ doveri, e veramente sì 
giudica delle azioni che sono ad essi oppo¬ 
ste , 0 conformi ; ed è erronea quando ìn- 
to’^no a’ proprj doveri, inforno a! giusto ed 
ali’ ingiusto, al lecito ed all’illeciro si han¬ 
no falsi _princ!pj, oppure degli stessi prin¬ 
cipe veri si fa alle azioni particolari una 
falsa applicazione , 

Affinché adunque la coscienza sia retta 
due cose richieggonsi i. che delle leggi e 
dei doveri così generali come particolari si 
acquisti un’ esatta cognizione; 2. che avan¬ 
ti di decidersi ad alcuna azione , si esamini 
attentamente, se questa e in se stessa , e 
nelle circostanze che la precedono o seguo¬ 
no od accompagnano , ai doveri e alle leg¬ 
gi convenga, o^disconvenga ; se giusta le 
medesime ella sia o espressamente coman¬ 
data , o espressamente vietata , o libera¬ 
mente permessa , e quindi se ella abbia a 
farsi 0 a tralasciarsi. * 

Ma non sempre delle leggi e dei doveri 
si ha una cognizione certa e sicura, nè sem¬ 
pre si sa distinguere con esatta evidenza , 
fin dove la legge 0 il dovere si estenda, e 
se una tale o tal altra azione ne sia com¬ 
presa od esclusa. In tal caso l’uom probo 
a quei partito deve appigliarsi , che più 
probabii gli seitibra, cioè appoggiato a mag¬ 
gior numero e valore così di ragioni, co¬ 
me di autorità . 

_ Che se questo numero o valore di auto¬ 
rità e di ragioni si contrappcsano, e si di¬ 
struggono scambievolmente , eì deve allora 
sospendere e il giudizio suo e l’azione, fin- 
cheo per se medesimo, o coH’aiuto e eon- 
sig.10 aitrm non giunga a discoprire da guai 



Capo IV. Coscienza, 5ÓE 
Iato sia realmente ìa preponderanza , e qual 
sia il partirò da abbracciarsi. 

Nè questo esame deve egli soltanto pre¬ 
mettere alle sue azioni avanti d’ intrapren¬ 
derle, ma spesso ancora ripetere dopo che 
sono eseguite , aflìn di rendersi conto se el¬ 
le sono bene 0 mal fatte . Ciò è spezial¬ 
mente necessario allora quando egli non ab¬ 
bia avuto innanzi, siccome accade assai vol¬ 
te , il tempo o il comodo conveniente _di 
ben ponderarle, 0 si avvegga che le passio¬ 
ni, o la prevetizione, o l’esempio, od altro 
simil motivo lo abbia ad esse determinato 
più che !a ragione. E in questi casi quaior 
conosca, che alcuna cosa sia stata malamen¬ 
te fatta , ei deve tosto e con ogni premura 
esser sollecito di ripararla . 

Questa è pure la sola strada , come già al¬ 
trove si è detto (Part. I, Sez. ì. cap. IV, 
§. I.), per evitare Ìl rimorso, il quale al¬ 
trimenti ostinato seguace ne accompagnerà 
in ogni tempo e in ogni luogo, nè per quan¬ 
to da noi sì faccela, mài sì porrà interamen¬ 
te allontanare , Le furie , onde Oreste era 
Ggnor inseguito, e straziato, altro non e- 
sprimevano, dice Qìeerons ( Pro Sexto Ro- 
scio Amerìno) ^ che i suol crudeli rimorsi . 
Una r^a azione ci è dalla coscienza vendi¬ 
catrice ognor rinfacciata ; anche senza vo¬ 
lerlo , dice un Filosofo, noi cì mettiamo 
allora nel luogo di tutti quelli che ci ri¬ 
guardano, e quel giudizio eh’essi fanno dì 
noi, tutto nella più aspra maniera il sen¬ 
tiamo entro di noi medesimi. Le adulazio*- 
nì o del nostro amor proprio 0 d’altrui bea 
possono di quando in quando , e per qnaU 
che intervaiiQ sopire questo severo giudi- 
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ZIOj ma egli ritorna anche nostro malgrì* 
do ognor piu fiero a presentarsi. 

SEZIONE IlL 

Della Vìrtii. 

CAPO I. • 

Delle Vittìi in generale <, 

Il prlmo/ra gli Antichi , il qual fornito ci 
abbia un trattato de.l'e virtù, 'è staro Ari¬ 
stotele . Egli ha posto la foro sede in 
una certa mediocrità, la quale sfugga , da 
ambe le parti gli estremi, e le ha divise 
in morali , e intellettuali . 

pelle prime egli n’annovera undici , vale 
a dire i. fortezza ^ per cui l’Uomo incon¬ 
tra i pericoli, e soffre i mali della vita con 
animo grande; e i suoi estremi quanto ai pe¬ 
ricoli sono l’audacia, e il timore, e quanto 
ai mali^ sono l’insensibilità (la qual però, 
ove esistesse , sarebbe piuttosto difetto dì 
natura che vizio), e P abbattimento . 

2. La temperanza per cui 1’ Uomo s’a- 
Stiene dai piaceri., _o ne gusta sol quanto 
vuol la ragione^ gii estremi sono J’intem¬ 
peranza , e la suaccennata insensibilità o 
stupidezza . 

.La liberalit^^ per cui l’uomo dona ad 
altrui del suo agevolmente, e a proposito ; 
gli estremi sono l’avarizia, e la prodigalità, 

4. La magnificenza, per cui egli fa spe¬ 
se grandij ma quando, e come conviene i 
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gll^estremi sono la profusione e- la spilor¬ 
ceria 

S- La magnanimità ^ per cui egli si stu:- 
dia di conseguir i primi onori , ma mode¬ 
ratamente , e secondo la ragione; gli estre¬ 
mi sono la superbia , per cui pretendesi i 
primi onori quando non convengono , e la, 
pusillanimità , per cui si trascurano quan¬ 
do pur converrebbero., 

6. La modestia .) per, cui Aiiistotei.e- 
intende la premura di ottenere anche t 
piccoli onori, ossia le proprie convenienze, 
secondo la retta ragione-; gli estremi sono 
IMnsolenza , e 1’abbiezione . 

j. La mansuetudine.) per cui I^uomo trat¬ 
tiene l* ira in maniera che stia dentro as 
termini del convenevole ; gli estremi sono-' 
il trasporto, e l’indolenza ». 
. 8. Anche U lodare se stesso accortamen-. 
te e moderatamente da Aristotele rilet¬ 
tesi a conto di virtrt, e c'alamasi da lui ?- 
lethica 0 •veYttd '. gli estremi sono la mr- 
lànteria, e P umiltà affettata ._ 

9, Egli riguarda pure come virrii Ì1 lodare 
i detti e i fatti altrui , ove facciasi a buon fi¬ 
ne e convenientemente : gli estremi son 1’ a- 
dulazione , e li negare altrui la debita lode» 

la. Una virtù parimente e presso^ lui il sa-, 
per rallegrare le brigate con graziosi ragiona¬ 
menti ; e leggiadri moti , gli estremi sono la-, 
buffoneria , e la rustichezza , 

I I. Virtù finalmente e la giusùzify psi? 
cui l’uomo dà a ciascuno quello che gli si deve;- 
gli estremi sono l’usurpazione dell’aìtruì, e la 
dabbenaggine in lasciarsi togliere Ìl proprio* 

. Le vìtlÙ inteliettuaii j che da lui. sì ac¬ 
cennano^ sono, quattro 3 i. 'W inulli^enT^ % 
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per eui si ccnoscono prontamente le cose 
net lor principi- 

2. "Ld-lscienza ^ per cui si conoscono pron- 
tanienre , e si dimostrano le conses^oenze , 
che ne discendono. 

La prudenz^i, per coi sì conoscono le 
azioni, che in ogni circostanza conviene 
fare, o rnn fare. 

4. ^L’ /.T;e, per cui si conosce tutto ciò 
che è richiesto a render bella, e perfetta 
i’opera che si fa . 

Sembra che Aristotele abbia general¬ 
mente riguardare per virtuose tutte le co-ie che 
possono meritar lode, e abbia inteso per vdr- 
Tu l’abito di far prontamente qualunque ro- 
.sa lodevole. Quindi egli annovera tra le vir¬ 
tù il saper fare acconciamente le grandi spe¬ 
se , sap(jre acconciaoiente procurare i primi 
oneri, acconcianjcnte sostenere le proprie 
convenienze, lodar se stesso, lodare altrui, 
rallegrar le persone , con cui si usa . 

Ma oltreché egli molte ne ha ornmesse , 
che assai più meriravano di essere nominr- 
te , come la clemenza, la fedeltà, la gra¬ 
titudine, la cortesia , ifoppo cescerebbe il 
numcfo delle virtù , qualor si volesse pren- 
dere_ que.'to termine nel senso, ch’egli v’ha 
applicato. Perocché se v’ha una virtù, che 
soccupa intorno alle spe.se, un’altra, dice 
.Franci-sco Maria. Za^ottì, dovrà pur 
rotarsene ,,che versi intorno alle fati-’he , uiP 
.altra intorno agli srudj, un’aitta intorno al¬ 
le visite, ai passeggi ec., essendo queste co¬ 
se tutte capaci egualnsente d’eccesso, e di 
difetto, e tytte essendo lodevoli quando si 
sasano_ moderatamenre ; e se tra le virtù mr- 
jaTi si pone l’abito d’usar facezie, perchè, 
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dice egli non dovrà porvìsl quello dì far su¬ 
blimi ragionamenti , e far onesti racconti , 
di far esortazioni , e cosi discorrendo . 

Ma la parola •virrh anche presso degli 
altri Antichi usata si trova in un senso e- 
gualmenie vago , a indeterminato . Nei pri¬ 
mi tempi, siccome il preggio maggloTe di 
un uomo poneasi nella forza, cosi per vir¬ 
tù ìntendevasi soprattuto il valore . Noi 
veggìamo infatti , che aj)ÉT« ( nrete ) pres¬ 
so ai Greci e virtuy presso i Latini , adope- 
ravansi principalmente nel senso di forza e 
valore militare , e la sua stessa origine presso 
I Latini sembra anche venire da vis forza (i) . 

Virtuose in appresso si son chiamate tut¬ 
te quelle azioni morali, che richiedendo 
una certa forza nelPanimo, perciò si ere- ’ 
dettero meritar lode ; virtuose slmilmente 
tutte le operazioni intellettuali, e le abili¬ 
tà corporee che pur si credettero commen- 
devoli : tanto che Virgilio so’stitul finan¬ 
che il nome di lode a quel di virtù , di¬ 
cendo ! Sunt hic ettam sua premia laudi 
in vece di dire vursuti ( ^nsid, Lib. 4. ) 

Ora alfine di meglio determinare il signi-- 
fìcato di questo termine , noi osserveremo 
primieramente , eh’esso è ben riserbaro sol¬ 
tanto alle azioni lodevoli , ma non ogni a¬ 

dO MARRONE , e CICERONE traggono il no¬ 
me virtù da vtr uomo , ma Jo stesso vìr tioì sera- 

^ forza - f^ìYttiS ut vifis vis j© 
•Vicinate ; dice VARRONE f Lib. 4. de Lingua 
Lat< e CICERONE : -Appellata est ent'm ex 
l'/cfl imms\ vi‘n autem propria maxime est /crfi-. 
fvdo Tu.-(, Lib. 2. c,ap. iB. 3 
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zione lodevole virtuosa si chiama . Merita 
lode un Geometra che .scÌo.]lie un dilHcil 
problemaun Comandante che riporta una 
p^oriosca vittoria , un Pittore che torma un 
bel quadro, un Poeta che fa un Poema ec¬ 
cellente j tnanon si dicono virtuosi per questo* 

Ade sole azioni morali questo titolo pro- 
priamenre suoi darsi; nm anche qui non a tut¬ 
te concedesi , e nemmeno a tutte quelle ) 
che pur si n^uardan come buone azioni . 
J1 pagar un deb.To , ÌI soddisfare ad ulta pro¬ 
messa, il restituire un deposito son certa- 
menre^^buone azioni, ma non si celebrai! con- 
ruttociò come azioni virtuose . All’ incon¬ 
tro il benefì ’are un nemico o un ingrato, il 
sollevare luP onesta famiglia dalla sua men¬ 
dicità , l’opporsi alia jmeporenza di un in¬ 
giusto usurpatore per la difesa di un debole 
innocente , l’esporre generosamente per l’ 
altrui salute la .projiria vita ad un imminen¬ 
te jjer;colo,*sono azioni , che In tutti i tem¬ 
pi e da rutti sono state sempre riconosciute 
e commendate come veracemente virtuose, 

^ che distingue queste azio¬ 
ni dalie accennate dinanzi , e fa che queste 
non quede virtuose sì chiaminrj ? La diffe¬ 
renza si e, che le prime son di espresso , 
e irtdispensabil dovere, non le seconde. Or 
chi adempie esattamente i suol doveri, ma 
non piu, chiamasi , come già altrove si ^ 
detto I^rt. I, pag. X74, e Metafisi- 
Ci? pag. 27^0.) semplicementeÌI7o;77<; onesto: 
egli e nel caso espresso da Okazio ad al- 
iro proposito ;cnlpam^ non 

cAu -^yie Poeì. ) Quegli che 
fa delle azioni lodevoli senza esservi dal 
dovere costretto , ed oltre a ciò che il do- 
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vere prescrive , ^ H solo a cui diasi vera- 
menre i! tìroio di virtuose. 

Non basta però una sola . izione di questo, 
genere, perchè uno costantemente onori 
con questo titolo. L’abito vi si richiede 
in farie ogni volta , che 1’ occasione presenta¬ 
si , e farle prontamente , s spontaneamente» 

La virtù adunque potrà deftnirsì 1’ abito 
di far prontamente e spontaneamente delle 
buone a2Ìonl morali non eom.andate da un 
espresso dovere , o superiori a questo do¬ 
vere medesimo. 

Da quest’analisi (1) possiam vedere quan- 
to inesausta sia stata )a distinzione, che ha 
fatto^ Aristotele delle virtù in morali e 
ìntelìetruaH i quanto male a propositoi Gre- 
ci e i Latini abblan confusa là virtù col 
valore chiamando amendue collo stesso no¬ 
me ; quanto peggio alcuni Italiani abusino^ 
di questo termine , applicaniio il titolo di vir¬ 
tuoso a chiunque ha abilità in alcuna cosa , 
e quasi per privilegio ai Musici ed ai BaU 
ierint. Colla medesima analisi noi potrein 
giudicare, se a ragione Montagne abbiaas- 
serito , che la virtù è una nozione vaga e 
indeterminata , la quale varia secondo i se¬ 
coli o le nazioni; se Locke a ragione l’ab¬ 
bia fatta dipendere dalla senrpHee o.pinion.©, 
asserendo che leazioni si chlanMnp -vircuo- 
se o viziose non per se stesse , ma secondo 
che son- credute pubblicamente degne dì lo¬ 
de o dì biasimo; se JELVEgio abbia avuto. 

CiD Che ìD aveva fatta gì'^ al trove ìiicf«ictiteméà« 
te C >'■ Ppendiee alla Gitteia deU’^ inteliefto nella, rik. 

delia- verìtd: „'). 



joS Patite n. Sez. TTT. , 
ragione di riporla nel suo desiderio del ben 
pubblico: se MonT;SQUif.u con ragione 
abbia srabiiito un diverso fondamento alle 
Repubbliche ;^ed alle Monarchie , cioè a 
quelle Ja virtù , ed a queste 1’ onore ec. 

La virtù suppone sempre una certa for¬ 
za e grandezza d’animo, nel che ella cor¬ 
risponde alla sua etimologia ; perchè le ani¬ 
me deboli appena sanno adempiere ai lor 
doveri , non che oltrepassarli . Ma questa 
forza or si esercita nelle azi(-ni , che riguar¬ 
dano noi medesimi, e costituisce le virtù 
che appartengono all’ uomo saggio , di cui 
le principali son la fortezza nei mali, l’u¬ 
miltà e la modestia nelle lodi e negli ono¬ 
ri, e la temperanza nei piaceri, di cui già 
abbiamo parlato : or sì esercirà nelle azioni 
che riguardano Dio , e forma le virtù che 
spettano all’ uomo pio, di cui parleremo 
nella III. Parte ; or si esercjra nelle azioni 
che riguardano gli altri uomini , e costi¬ 
tuisce le virtù sociali , e spettanri aiP uo¬ 
mo probo, dì cui prenderemo ora a tratta¬ 
re particolarmente . 

CAPO IL 

^iTtu sùctali 113 partìcùleire ^ e pti- 
^ìieraments della Beaeficenzif • 
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sie , nel che è riposta la giustìzia ; il rrìati- 
tener le promesse , nel che consiste la 
deità ; il parlare secondo ì sentimentf in¬ 
terni del cuore , il che costituisce la since¬ 
rità ; il serbare memoria de’ benefìzi, e ri¬ 
cambiarli, potendo, il che forma la grati- 
tudine\ l’astenersi dalla vendetta, su'"che e 
fondata la mansuetudine ; e tutte le altre a- 
zioni, di cui abbiamo parlato nella Sezione 
precedente , son di preciso e assoluto dove¬ 
re; così benché de^ne di molta lode ( pe- 
^cchc la perversità dei costumi, dice un 
Filosofo, sì rari esempi cì porge di chi a- 
dempie esattamente il dover suo, che nur 
questo solo e sommamente da commendarsi à 
non arrivano contuttoeiò a quel grado subii 
me,'per_cui meritino il titolo di virtuose 

La prima tra le virtù sociali, a cui yeJ 
ramente debbasi questo titolo , è la l>ene^ 
cenza ; anzi tutte per certo modo in’ lei 
sola pur SI racchiudono ( i ). Ma siccome 

0'> fik nome generico « ,f,k 
tutte le vircii , che tendonoVr qiia’lche 
far bene ad altrui. PÌlj ^ modo a 

si eh-fi ma il beneficare coir 
ntficenza o hhernlttà il beneficarti 
denaro ; sebbene CICERONE^rl/e 
iiò chiami liberalità anche la^ 
beneficio consiste nel rimettere UT» V 1 
tata pena, egli è ; se è U. ° 
da un certo sentimento dì pietà / 
hnignna se è fatto con tn'a ccrrf , , 
animo , è generosità : se è i-i grandezza d 
tri lautamente , è plendìHe»>V'^ trattar al 
certi graziosi riguardi , e certi?'’ ’ uso d 
ni verso d’altrui, è eortsiia • attenzio. 
amorevolmente, e eortesem-^nf *^ *^^^* * 
stieri , è o pi tali tà • se nei trattare i fiore- 
yiialu«c|uc maniera , è Carità , ^ poveri d 
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essa ha molti gradi, così non tiuti son que¬ 
sti di egual pregio, nè fuui pur giungono 
a meritare il titolo di virtù . 

1! primo grado della beneficenza e V uma¬ 
nità, la qual consiste nel prestare altrui 
quei servigi , che niun danno od incomodo 
fl noi non costano, e soccorrere ^altrui e- 
ziandio con qualche^ danno_ , ed inconìodo 
nei mali almeno piu gravi . Ma questo ^ 
sicconie abbiam dimostrato ( sóó. ), e 
preciso dovere, e' l’adempierlo non pub tra 
Je virrù annoverarsi. 

I mali minori, e che meno appariscono, 
o che grave incoinodo richieggono, e gra¬ 
ve danno e pericolo in chi debba prestarvi 
aiuto, sor.0 quei soli, i quali non^ sembra¬ 
no imporre a ciascuno T espresso e indispen. 
sabil dovere di porger loro soccorso; meno 
ancora appare il dovere^ di dar ad alrri 
spontaneaimenre del proprio senza un pre¬ 
ciso- bisogno , 0 più del bisogno. Orjaap- 
punto ove cessa il dovere assoluto d uoia- 
ni tei, incomincia, siccome altrove abbiam 
derro ( pag. 267. ), il merito della bene¬ 
volenza . _ ; . 

Questo merito poi è proporzionato così 
alla quantità e qualità de’benefici , come 
alle circostanze di quelli che li fanno, o li 
ricevono , 

Circa alia quantità la cosa è manifesta 
per se medesima , La qualità dipende dalla 
natura stessa del benefizio. Imperocché ce r- 
tatrjenre chi salva ad altri la vita fa assai 
più , che soccorrendolo in una minore indi¬ 
genza , e assai più vale un beneficio il qua¬ 
le influisce su tutta la vita d’un u&Hio j 
che un benefizio passeggierò. 
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Ma 1/ maggior merito della beneficenza 

s^i derivare dalle circostanze di chi bene- ’ 
, Imperocché quanto maggior inconoo- 

0 egli dee soffrire, o quanto maggior for¬ 
za dee fa^re a se medesimo j tanto pur cer- 
amente e merirevole di maggior lode. Co- 

■sj chi na^ un solo pane^ e sentendosi egli 
stesso aftamato , I! divide con un ailtrofa- 
n.ehco , fa assai più, che chi dona nilIJe 
scudi del suo superfluo . 

In questo però un vantaggio hanno gli 
uomini ricchipossenti ^ che quanto me¬ 
no lor costa il far del bene, e quanto me¬ 
no perciò essi meriran per questa ; parte , 
tanto, piu accrescer possono il loro merito 
col moltiplicare li benefici-, e col farli mag- > 
glori . 

Ma uno sforzo , che può p"aticarsi egyaì- 
niente , e da* grandi e da’piccoli, e che a 
turti^ e.gualmenre^ é glorioso allorché sanno 
esercitarlo, egli é il beneficare un nemico'j 
Od un ingrato. L* astenersi dalla vendetta, 
siccome abbiam dimostrato ( png. 247. ), é 
un dovere; e sebben questo solo riehiegga 
sovente un grave sforzo, non é tuttavia da 
mettere in conto di virtù , come non évir- 
tu lo sforzo che altri far debba per resi- 
srere ad una gagliarda tentazione che il por¬ 
ti qualche azione inonesta , La virtù in¬ 
comincia allora quando ali* oltraggiatore si 
na puranehe il coraggio di far del bene ; e 
questo sforzo^, il quale suol esser gravissi¬ 
mo^, e pure il tratto più generoso a cui 
un anima veramente grande arrivar possa . 

I medesimo, dice Seneca , si é puran- 
cne if beneficare un ingraro . La vista di un 
uomo sconoscente irrita comunemente , c 
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ributta ; e però chi ha ii coraggio oi supe* 
rare questa troppo facile avversione ) 
occorer.do un nuovo incontrOj sa benencare 
con animo superiore quegli stessi , cne in- 
Erati sii sono start altre volte, menta 
jiari , e veraceiriente il titolo d’ uomo gran¬ 
de, magnanimo e generoso 

Riguardo all’oggetto che si benefica tan¬ 
to più degno di lode primieramente e il be- 
j'/efizio, quanto abbraccia un maggi^ nunie- 
lO di persone. Pereto Andrea , Doria , 
che alla patria dona la liberta. Milziade, 
Temistocle,Camillo ,Fabio_, 
Marcello, che alla loro patria l^ ùber^;* 
conservarono; Tito, •’niù 
Aurei IO , che formarono la felicita del piu 
vasto impero del mondo, saranno sosgeno 
di ammirazione, e d’ amore in tutte le ® ^ • 
PvJon meno degni della pubb.ica riconos e - 
za Sun pure quelli , che 1’ uman genere i- 
«ifruiscono coi loro siuoj, e colle luto 
perte, nò meno grata c pur verso di loro 
p umanità: e certamente Gai ileo , Cari e- 
sio , Ba ONE, Newton, Locke, ea _ai- 
tretranti saran celebrati in tutti i tempi . 

Ove trarrisi di una sola persona , ^tanto 
più lodevole ò il benefizio , quanto e me- 
elio iiupie^ato : imperocché la beneficenza 
vifol esser bensì generosa , ma non gì 
cieca . ( 1 ) ,,, 

Ne! concorso di itrolii , su quelli per ]ire¬ 
ferenza versare si debbono i benefici, i.cne 
più si appartengono per parentela, o per 
* be- 

Cia^ BensfaSìa male locatvi ^ nnaief/tSia avhtfOf ^ 
diceva ENWIO C V. CIC. De Offie, Eib. J. Cap.is- } 
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benemerenza 5 o per amicizia , o per socie¬ 
tà, 0 per parria j %. che ne hanno maggior 
bisogno ; 5, che se ne mostrati più degni . 
E quaior si prevegga, che alcuno abbia a 
rivolgere il benefizio nostro in mal uso , 
conviene astenersene ; perocché allora sareb¬ 
be il dare ad un uom malvaggìo le armi in 
mano, perchè possa nuocere ad un maggicir 
numero di persene (i) . 

Ma oltre alla scelta anche il modo , ed 
li fine con cui ad altri sì fa del bene pos-i 
sono rendere il benefìzio più 0 men com¬ 
mendevole . L*Abare di saint PiERREceden- 
do una porzione delle sue sostanze ai Sig, 
Varignon non altro volle per parto , se 
non che questi nttn avesse da lui a dipen¬ 
dere per conto alcuno r eroismo dice i! Sig. 
d’Alembert , ben degno d^ esser proposto a 
tutti i Benefattori, Un eroismo a 11 ror mag¬ 
giore di quello di Montesquieu , che spon¬ 
taneamente sborsando una somma conside- 
r-evole per restituire ad un' onesta famiglia 
il l acre-, che tra i barbareschi languiva in 
nùsera schiavitù, mai non volle nepput es¬ 
serne conosciuto . ( 2 ) 

II dono, diceva Seneca ( De Benef. ), dee 
cbiuderja bocca a chi il fa, ed aprirla a 
cm il riceve, e Chiloime diceva an-che di 

tasi de’ beuefic), o ne fa pompa , non 

05 die* CICERONE CDeOffic. 



§14 Vah.té ir. Sez, III. VÌYih 
c più degno di gratitudine; perocché già 
ne usurpa da se medesimo^ la ricompensa , 

Che se biasimevole è chi benefica per va* 
nità, assai più lo c quegli che il fa per vi¬ 
le interesse, Chi dà per ricevere, dice i! 
medesimo Seneca , non dà nulla ; ed al- 
rrove ; Convien dare il beneficio, non pre¬ 
starlo ^ e in seguito: un uom virtuoso nel 
dare ad altri non dee cercare che il solo 
piacere di aver dato (i). 

Nh già questa sola per se medesima 'è pic¬ 
cola ricompensa; imperocché ad un’_anima 
sensibile , quale può esser maggior piacere, 
che quello di farne altrui ? Il poter dire fra 
se: II tale è vivo, é lieto, é felice per cagipn 
mia , quanto non é soave e delicìoso pensie¬ 
ro? Chi ha questa disposizione, non avrà 
pur mai a pentirsi dì aver fatto altrui del 
bene: imperocché comunque ingrato altri 
esser possa, non potrà mai levargli il pia¬ 
cere, che avrà già gustato nel beneficarlo. 

Sebbene é pur raro che un uomo vera¬ 
mente benefico , e tale per soh principio di 
virtù, non per vanità o per sordidi fini, 
trovi dell’anime ingrate. La riconoscenza 
é un affetto che tutti sentono, e sentono 
pur con piacere ; e se taluno diviene ingra¬ 
to, la colpa é per lo più degli Stessi bene¬ 
fattori , Un uomo vano , il qual benefica 
con un atro di superiorità che ributta , o 
fa vergognare il beneficato col milantarse- 
ne , 0 giugne puranche all’ insulto di rin- 

CO ^uhum non e<t, dice CICERONE (Oe Lf- 
giffus Lil), 1. ^fj ^ lìbevalis bsntgnUS^ 
que dìfitur j officium non fruSìum ie^/uatur- 
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facciargU ì suoi benefici , come pub è'gt'i es¬ 
sere amato ? Un uomo sordidamente inte¬ 
ressato, che alla persona beneficata presen¬ 
ta sempre 1' idea d’ un creditore importuno, 
come non deve esser fuggito? All’incontro 
un uomo veracemente virtuoso, che ispira 
l’amore e la confidenza nell’atto che bene¬ 
fica, che non sol prontamente sovviene a 
chi ne Io chiede, ma previene anche spon¬ 
taneamente le altrui domande onde toglier¬ 
ne il rossore , che ^ poi il primo a nascon¬ 
dere gelosamente i suoi benefici che altra 
ricompensa non cerca fuorché la felicità di 
quelli , a cui fa bene , egli è certamente 
guardato sempre da tutti con occhio di gra¬ 
titudine e di tenerezza; egli è rispettato 
come un Dio tutelare; quanto più egli ta¬ 
ce, tanto più si fan altri un dovere di ce¬ 
lebrarlo : quanto meno egli cerca , tanto 
maggior premura si fa ognuno di palesar¬ 
gli la sua riconoscenza >. 

Opposti alla vera beneficenza , e liberali¬ 
tà sono egualmente i due estremi prodiga¬ 
lità , e avarizia . Intorno a questa la cosa 
b chiara per se . Della prima soltanto potreb- 
besi dubitare ; ma cesserà ogni dubbio ove 
riflettasi 1. che la prodigalità profondendo 
i benefici senza misura e senza scelta , :! 
più delle volte gli sparge sopra ai malvagi 
a cui il far bene b ad un tempo stesso far 
male ai buoni ; 2. che la profusione b ben 
difficile che vada lungamente scompagnala 
dall’ oppòsto vizio dell’avarizia , e della ra¬ 
pacità, L'uomo prodigo, dilapidati che ab¬ 
bia i suoi beni , non sapendo tuttavia aste¬ 
nersi dalla profusione e dallo ^scialacqua¬ 
mento a cui e accostumato, per alimentare 

O 2 
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il suo vizio ricorre d’ordinario a’mezzi Im- 
qui, rogliendo all’uno quello che dissipa m 
altri. “Alle largizioni, dice Cicerone, 
succedono le rapine, perocché quando a for¬ 
za di profondere gii scialacquatori incomin¬ 
ciano a scarseggiare, sono costretti a mer- 
Ter mano negli altrui beni ... Per la qual 
cosa , segue egli , le proprie sostanze nè 
debbonsi tener chiuse in modo, che'la be¬ 
nignità ad altri non possa aprirle, nè spa- 
Jancare in guisa, che sieno a tutti esposte. 
Moderazione richiedesi, e questa proporziona¬ 
ta alle facoltà . Convìen rammentarsi l’antico 
proverbio,che la prodigalità non ha fondo (i). 

CAPO IH. 

Della Cortesia . 

cortesia consiste in quegli atti ufficio¬ 
si, che prestansi 'di buon animo e spontanea¬ 
mente ad altrui, e_ che sebbene per la Ìo_r 
j)iccolezza non abbiano il nome di benehc;, 
re. an però a chi li riceve_ piacer grandissi¬ 
mo, e molta lode procacciano e molto me¬ 
rito a chi sa usarli acconci.imente . 

Z riguardi d’ urbanità e di convenienza a 
chiunque vive fra gii uomini, e spezial- 

Se^uuntur Imgitìonern rapina. Cum entra 
dando eeerc caperint ^alienis bonis manus afferre cc- 
guntnr'^. . . . Qjtamobrem nec ita claudendn est 
res familiaris ut eam benignitas. aperire non poS‘ 
tit , nec ita reteranda , ut pateat omnibus . Or/int- 
no meminisse debernus id-, qmd a nostris horntn‘~ 
bu> sapissir/ie usurpatuw ^ jarnque tn proverbit 
consuetudinem vcnit: Largìsionem jundura non Ira^ 
bare, de Offic. Lib. Cap. il. 
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srreiite nelle colte Società, sono del tutto" 
indispensabili; e chi ad essi manca, meri¬ 
tamente come rozzo e villano è da tutti 
biasimato ed abborrito. La civiltà adunque, 
e la buona creanza, la qual consìste nei 
dimostrare a ciascuno il dovuto riguardo, 
nel contenersi_ decentemente e pulitamente 
in faccia a chicchessia, nell’ usare verso dt 
tutti quei modi di convenienza , che il lo¬ 
ro grado nehiede; o che il buon costume pre¬ 
scrive, nei fuggir tutto quello negli atti e 
nelle parole , che ad altri possa riuscir di fa¬ 
stidio , o di nausea , q dLdispiacere, b debi¬ 
to , non virtù ; e di ciò por rannosi veder 
a lungo, e minutamente i precetti nel Ga¬ 
lateo di Monsignoq della Casa ó) • 

Ma in quella^ guisa che dove termina il 
dovere d umanità incomincia il merito del¬ 
la beneficenza ; così quello della cortesia 
pur la ipcomincia, ove cessa il dovere as¬ 
soluto di urbanità . Mille piccole attenzio¬ 
ni VI sono, a cui mancar si potrebbe sen¬ 
za mancare a questo assoluto dovere, ma 
che usate formano il maggior condimento 
e diletto della civile società . 

Di questo genere b il prevenire gli al¬ 
ti m desiderj loro prestando spontaneamen- 
te e senza esser richiesti quegli uffici, che 

vorrebbe che sì prestassero auan- 
talunn“,M? ; il far piiran'che a 

gendoli ihe eiji p„TTon o j pur i}on s aspetta ; li n*- 

P'P questi precetti raccolt 

tato aggiunte al picco! Trat. 
doveri d^li Uomo per uso faaciu]!! . 
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sparmlare ad altri or questo, or quell’in¬ 
comodo , spontaneamente assumendolo in noi' 
medesimi ; V offrirsi volontariamente a quello 
che si prevegjja porer loro essere di piacere; 
il metterli voienrieri anche a parte de’ nostri 
piaceri medesimi ; il distinguerli con bel mo¬ 
do e onorarli alle occasioni , e fare^ che sieno 
pure dagli altri onorati e distinti . 

Alla cortesia presentemente può riferirsi 
ancor l’ospitalità. Negli andari tempi era 
questa un dovere d’umanità , e lo è tutta¬ 
via in que’luoghi, ove mancano i pubbli¬ 
ci alberghi. Ma dove questi sono introdot¬ 
ti , a niun più non corre il precìso obbligo 
di accogliere in propria casa , e dar ospi¬ 
zio a’ forestieri, salvo ii caso straordinaria 
di dar ricetto ad alcuno per qualche mo¬ 
mento , o quello ancor più raro , che altro¬ 
ve non possano trovar ricovero, e riparar¬ 
si . Atto adunque di cortesia è 1’ offerire 
spontaneamente la propria cap agii aniici, 
o ai conoscenti, e volentieri accoglierli, 
ed onorarli, e prestar loro tutti que’ser¬ 
vigi che all’ospitalità sì convengono. 

É tutti questi acri di cortesia benché al 
merito della beneficenza non giungano, po¬ 
co però ne sono lontani ; e avviene pur qual¬ 
che volta , che gli animi restino più dolce- 
mente legati, e sappiano maggior grado, e 
tengano in maggior conto un atto di ^sempli¬ 
ce urbanità e gentilezza, che un beneficio (i),.. 

(l) Le stesse virtù , dice CIANSON , non ac¬ 
compagnate dalla gentilezza perdon moltissimo : 
eon. come le gemme gregge , di cui il valore non 
ù conosce se lor non si toglie la. rwyids crosta. 
vKs le rìcGjjre. 

f 
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CAPO IV. 

Della Prudenza» 

Si è disputato da molti se la prudenza sì 
avesse 0 non si avesse a collocare nel nu¬ 
mero docile virtù . Dall’ analisi che noi deU 
Ja virtù abbiamo fatto nel Capo I. par ve¬ 
ramente che la prudenza , appartenendo più 
all’ intelletto che al cuore, sia piuttosto 
da riguardarsi come direttrice c regolatrice 
delle virtù , che come virtù per se stessa. 
Contuttociò noi ci siamo qui rìserbatt a 
trattarne, perchè anche escludendola dal 
numero delle virtù, non lascia di essere 
all’ uom virtuoso il pregio più essenziale , 
e il miglior compimento. La prudenza, dì- 
cea Eione , è alle virtù quel che è 1’ oc¬ 
chio ai piedi, ed alle mani : e noi abbia* 
mo già accennato, che la stessa beneficen¬ 
za, ove dalla prudenza non sia guidata; ii 
luogo di esser utile, può riuscire pernìeìo- 
sìssima ( pag. 3 ló. ); Anzi pure sovente la 
stessa virtù divien vìzio , se la- prudenza 
non 1’ accompagna ; così un imprudente co- 
raggìo è temerità, una liberalità impruden¬ 
te è prodigalità, un’ imprudente clemenza 
verso i malvagi divien ingiustizia' verso dei 
buoni, 

Or cominciando dal nome, Prudenzav^. 
ie a un di presso il medesimo , che pre'vì^ 
denza \ ed una saggia previdenza è quella 

appunto , che costituisce principalmente la 
sua natura. Un uomo, che potesse preve¬ 
der^ chiaramente tutto quello , che dee av¬ 
venire, e secondo questa previdenza reso- 

O 4 

I 
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lasse cosrantemenre ie sue azioni, sarebbe 
il più prudenfe di rurri . 

Ma la diversità degli accidenti dipende 
in parte dalle azioni diverse degli uomini, 
e in parte dalle azioni degli altri esseri 
della natura. Indi ù- che per avere la per¬ 
fetta prudenza , converrebbe poter preve¬ 
dere esattamente così rispetto agli uomini, 
come agii altri esseri tutte ie azioni , che 
su noi possono influire . Ma questa esatta 
previdenza non è cerrainente possibile, 
poiché sarebbe necessario il saper tutte le 
leggi, da cui gli esseri fisici sono diretti, 
e tutte le circostanze, in cui trovar sì 
debbano successivamente , perchè il tale o 
tal altro fenomeno ne risulti ; necessario- 
sarebbe H poter prevedere tutte le succes¬ 
sive deliberazioni degli uomini , il che non 
è riserbato che all* autor Supremo "della 
Natura . 

Sebbene però una previdenza sicura fi- 
precisa non sia possibile, molto possiamo 
tuttavia con una probabile congettura inol¬ 
trarci . 

E primieramente molte leggi delia Na¬ 
tura già ci son note, e molte colle osser¬ 
vazioni e colle esperienze se ne vanno con¬ 
tinuamente scoprendo. Or siccome gli es¬ 
seri fisici ubbidiscono a queste leggi neces- 
sariamentej così ogniqualvolta sarà in no¬ 
stro potere il collocarli nelle circostanze 
opportune ^a produrre un tale o tal altro 
e-flètto, noi saremo sempre sicuri dell’esi¬ 
to; e quando il metterli in tali circostanze 
non^ Sara in nostro arbitrio , noi potremo 
assai volte e dalla osservazione delle loro 
circostanze attuali dedurre ciò che d^ebba 
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attualmente succedere, e dalie osservazio*- 
ni delle circostanze, in cui, posti alcuni 
dati; si sogiion mettere ordinariamente da 
se medesimi , argomentare eziandio proba¬ 
bilmente ciò che debba succedere in avve¬ 
nire . 

La volontà degli uomini è quella , di cui 
meno possiamo disporre, e clie essendo la 
più variabile, meno ancora si .pub da noi 
prevedere Tuttavolta hanno anch’essi al¬ 
cune leggi , secondo cui sogliono rego¬ 
larsi . 

Una iegg-e costante si è che tutti cerca¬ 
no il loro, ben essere. Or noi abbiamo ben 
<hmostrato , che la base dell’ unaana felici¬ 
ta la tranquUlirà dell’animo, che il 

■compimento c la contentezza, e che que¬ 
ste senza 1’ onestà e la virtù non si posso¬ 
no ottenere: ma una tal verità nè da tut¬ 
ti gii uomini è conosciuta abbastanza , nè 
tutti quell; che la comprendono sono sem¬ 
pre costanti neJ^ praticarla, L’Immagina¬ 
zione, i pregìudizj, e le passioni fanno , 
che alcuni riguardino come principale eie- 
^lento della loro felicità le ricchezze, altri 
■il comando, altri la gloria, altri la vastità 
delle cognizioni, altri 1’ inerzia , a^ltri il 
piacere . Or ciascuno dirìge le sue azioni a 
quell oggetto principalmente, in cui spera 
cii_ ritrovare la sua massima feitcità . Cono¬ 
sciuto permuto _]’oggetto, a cui un uomo 

Sara difficile o il nrerterlo in circostanze , 
in cui d.ella sua volontà .più o meno pos- 
siam disporre, o sap-ute le circostanze, in 
c.ui egli SI nova , prevedere quali esser 
ì>ano le sue azioni. .1 

O 5 
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Da. questi principe le regole della pm> 

{lenza discendono per se medesime. Innan- 
zi adunque d’ intraprendere veruna cosa sa- 
rà necessario i, esaminar diligentemente 
quali esseri fisici vi possano avere innueu- 
za, quali sieno le proprietà di^ questi esse¬ 
ri, in quali circostanze probabilmente tro¬ 
var si debbano, o si possano da noi porre, 
onde favoriscano l’esito, o non 
stino; 2. quali persone impiegare si debba¬ 
no all’esecuzione dell’opera, quali aver 
possano interesse a favorirla o combatterla, 
quale sia Ì1 carattere, la passione dominan" 
te, e la forza fisica o morale di queste 
persone, onde [impiegare e avvalorare le 
persone (favorevoli e impedire o rendere 
inutili gli sforzi delle contrarie. _ 

Prima dì rutto però è necessario esami¬ 
nare attentamente la natura dell’impresa 
medesima . Io credo inutile J’avvertire^che 
se l’impresa non è onesta, non dee_ occu¬ 
pare per un momento i nostri pensieri , non 
che le nostre azipni. Ma oltre all’onestà^, 
l’utilità puranche dee riguardarsi, poiché 
sarebbe la massima imprudenza l’affaticarsi 
in opera o inutile o perniciosa ► L’utilità 
misurare si deve da un esame maturo del¬ 
le conseguenze favorevoli , che sperare H 
possono, confrontare colle conseguenze si¬ 
nistre-’che se ne posson temere, e cojle 
spese,.^col tempo, colle difficoltà, cogl’in¬ 
comodi , che incontrare si debbano nella ese¬ 
cuzione dell’opera . 

Tutti questi esami, come ognun vede, 
richieggon tempo, riflessioni, e mente po¬ 
sata.* Quindi é in i. luogo che qualuntjue 
risoluzione presa nel bollore di una passio- 
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ne sarà sernpre imprudente; 2. che impru¬ 
dente sarà in generale qualunque risoluzio¬ 
ne presa troppo precipitatamente. 

Nè è già che_dehbasi usare dall’altro 
canto una soverchia lentezza : essa pub nuo¬ 
cere moire volte egualmente che una so¬ 
verchia precipitazione. Dee tenersi unica¬ 
mente la regola di non operare , finché ve¬ 
duto non siasi chiaramente il prò e il cen¬ 
tra di ciò che vuol farsi, 

Il tempo» che a ciò richledesi, può es¬ 
ser maggior o minore secondo l’importan¬ 
za e la natura _deìl’inipresa medesima, e 
secondo ia sagacità e prontezza d’ingegno 
in chi la considera. Una felice abiiudinf 
di veder prontamente le cose su tutti gli 
aspetti, di scorrere prontameure tutta la 
catena delle loro relazioni, di pren-tamen- 
te rilevarne le conseguenze, farà che a 
taluno basti un’ora o un momento, quan¬ 
do ad un altro più giorni saranno appena 
bastanti, 

Ciò che può molto giovare a rendere 
questo esame più celere è più sicuro, ^sì è 
il notare di mano in mano i pensieri, che 
la riflessione ci vien suggerendo, Ne’mo¬ 
menti in cui l’animo è occupato a consul¬ 
tare su d’un afiàre importante , mille idee 
gli si afFìillano tutte ad un tratto; oppres¬ 
so dal loro numero sulle prime egli rimane? 
confuso,^ e non sa dove volgersi; quando 
egli comincia a volerle considerare separata- 
mente , il timore di perderle fa ch’egli 
salti disordinatamente dall’una all’altra, e 
dalì’una^ alj altra disordinatame-nre ritorni ; 
questo invece di rischiarai o non fa .che ac¬ 
crescere maggiormente h sua confusione 5 
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stanco perciò finalmente d’un tal assediai 
d’un tal contrasto , o-abbandona ogni pen- 
siero e cade nell’inazione, osi lascia tras- 
portare successivamente da’ pensieri , che 
confusamente succedonsi, e combauonsi fra 
di loro, e ondeggia nella perplessità, ab¬ 
braccia disperatamente il primo che sì pre¬ 
senta , e precipita nell’imprudenzaAll’in¬ 
contro scritte che siansi di mano in mano 
J’idee che si sono offerte, l’animo ne resta 
per cosj dire sgravato i egli pub allora po¬ 
satamente ordinarle senza timore di per¬ 
derle, e ordinate che sieno , più presto e 
con più sicurezza pub determinarsi. 

Egli è però assai diffìcile , che un solo 
possa aver sempre tutte le viste, che sem¬ 
pre ad un solo possano suggerire rutte le 
idee necessarie, e tutte le necessarie rela¬ 
zioni . Quindi un uomo prudente non si fi¬ 
derà mai di se solo , massimamente negli- 
affari di gran rilievo; e ciò tanto meno 
perche la passione e l’immaginazione pos¬ 
sono facilmente e spesso abbagliarlo o rn- 
iorno ai mezzi deli’esecuzione , o intorno 
all’ utilità dell’ impresa . Consulterà egli 
dunque con altri innanzi dì determinarsi^; 
e s’egli avrà prima scrirte le proprie ri¬ 
flessioni, questo farà, che più pronto, più¬ 
savio , e più fondato possa sperare il loro 
consiglio . 

Debbon però i suoi consiglieri essere pri¬ 
mieramente Persone illuminate , che possali 
dare un esatto giudizio , Persone oneste e 
«incere che voglian darlo, Persone spassio¬ 
nate e disinteressate, che non possano la¬ 
sciar dubbio della maturità, e sincerità dei 
loro consigli. 
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Ma perchè jvanima degli affari è il se¬ 

greto; perciò le Persone ch’egli consulte¬ 
rà, oltre alle accennare condizioni, dovran-. 
no esser pure, fedeli e circospette, e saran¬ 
no anche nel minor numero possibile, _Ua 
segreto confidato a molti è ben difticile 
che sia segreto : e come pretendere , dice 
LA Rochefgucault , che custodiscano 
altri ciò che non abbiam saputo custodie, 
noi medesimi (i) ? 

Presa con tutte queste cautele l’oppor¬ 
tuna deliberazione , non resta che eseguir¬ 
la ; e in ciò si deve procedere con ardore e 
con fermezza (2) . Io intendo però un ar¬ 
dore proporzionato alla qualità dei!’ impre¬ 
sa ; poiché alcune anzi non possono condur¬ 
si a buon termine che colla pazienza , e 
colla lentezza : intendo una fermezza pro¬ 
porzionata alle circostanze; poiché quando 
sopravvenissero difficoltà insuperabili , o 
quando le circostanze si variassero, il con¬ 
tinuare nello stesso proposito sarebbe te¬ 
merità ; o sciocca ostinazione (-7) .. 

CO ISOCRf^TE anzi volea cha il segreto non sì 
affidasse f.iorchè a coloro, i ci,uali avessero al ta¬ 
cerlo eguale intotcsse che noi medesimi: cosa per 
altro che ben si può alcune volte, ma non già 
sempre otteirero . 

Lento sii nell’intrappeadero , dicea EIAN- 
TE , atlivo e termo net pros-^^uire • 

(3) E’ però da gLiardarsji eia ciò che avviene a 
muiti , i quali desiderar) de^li ostaLoli per aver un 
preiesto alla propria inerzia, o aman di credere 
gli ostacoli assai più torti ^ c %iù pi-andi , che ve- 
EiTience non sono - Chi s’imhaica nel vrag^io dcl- 
vici) die 2 GIANSON ) hi a ma piuttosto di avaii- 
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Questo e per ciò che riguarda le 0P®f2- | 

zioni più complicate e più rilevanti. 
jne della prudenza pero non dee esserci di 
guida in queste sole j ma accompagnarci in 
ogni azione delia vita; ella dee pur presie- 
clcr6 3I governo nostra 
ne, e deile nosrre passioni, presiedere alU 
scelta de’nostri amici, alP esercizio delle 
virtù, all’esecuzione dei doveri, al regola¬ 
mento degli affari, a tutta la condotta del 
viver nostro. 

Per ottener, questo lume, di molto stu¬ 
dio, e molta attenzione fa dì mestieri. Noi 

< siamo soggetti all’azione di una infinita di 
oggetti fisici che ne ricordano, e ^conviene 
indagar diligentemente le proprietà almeno 
di quelli , che ne toccano più da_ vicino ; 
per evitare le influenze loro perniciose, e 
procurare le utili. Noi viviamo in mezzo 
a un’ infinità di Persone di diverso carat- 
t^ere, di diverse inclinazioni, di diversi 
principi; e tutto questo esaminare si dee 
attentamente per prevenire i mali che ce 
ne posson venire, e profittare de’beni che 
possiamo sperarne (1), 

L’arcano più difficile a penetrarsi è il 

\ 

zar cammirio per impulso di vento , che per forza 
rii remi ; ed altrove . Noi siamo sovente privi dei 
beni che bramiamo , pcrcl.è i: vece di aftaticarci 
per acquistarli perdiamo il tempo a Jagiiarci di 
non averli . 

■ Q) MENANDRO volea , che in luogo del 
A^pjce te ipsum fosse scritto Noicc aìros ^ e certa¬ 
mente io iiou saprei quaf dello due cognizioni sia 
J?iù importante'. 
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cuor dell^uomo, perocché ì maiignl saRno 
rravesti^rsi, _e. mascherarsi in milk maniere, 
ed è più facile, dicea la Rfoucaut.t» 
il conoscer_gli uomini in generale, che tm 
uomo solo in particolare. Tuttavolta attra¬ 
verso a questi loro medesimi travest-lmenii 

uom saggio ed attento a lungo andare sa 
aifin discoprirli. Una verità, ed una one¬ 
stà apparente non può essere per lungo trat¬ 
to costante a se medesima; la contraddi¬ 
zione si manifesta alla fine; e talvolta una 
piccola azione, una parola, un gesto basta 
a rornpere il velo, e palesare l’interna ma^ 
lignità. 

Ma infino a tanto che ìT carattere d’una 
Persona non ci sia noto bastantemente, re¬ 
gola^ generale debb’essere di andar molto 
cauti nel fidarcene. Gli uomini onesti fa¬ 
cilmente misuran gli altri da se medesimi 
e provano una specie di dolce soddisfazio¬ 
ne a crederli tutti onesti » Ma una trista 
esperienza fa vedere col tempo, che Tone- 
stà negli uomini non é così universale, co¬ 
me si riputava a principio. Innanzi adun¬ 
que di dover imparare questa funesta veri¬ 
tà a proprie spese, l’uomo prudente sulP 
esperienza degli altri dee regolarsi, e an¬ 
dar perciò colla massima cautela, e circo¬ 
spezione . 

Questo egli dee far soprattutto, ove trat¬ 
tasi d’interesse» 11 denaro i>er gli uomini 
è cosd tropuo^seducente, e facilmente essi 
al denaro sacrificano il ler dovere, Le ia» 
giustizie, le frodi , i tradimenti per la mas¬ 
sima parte non vengono che dall’amor del 
denaro. Ogniqualvolta pertanto veggUmQ 
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che uno aver possa interesse ad ingannar¬ 
ci , raddoppiare dobbian'o ie cautele, 

E siccome Pinteresse è pure ia princi- 
pale sorgente delle discordie e dejle liti j 
cosi chi ama di prevenirle, e di v/v'ere co- 
stantenienre tranquillo , in ogni convenzio¬ 
ne, dove l’interesse possa aver parte, dee 
procedere colla maggiore chiarezza e pre¬ 
cisione, e no-n dee pure fidarsj alle sole pa¬ 
role troppo fìcili ad aiterarsl dimenti¬ 
carsi , 11)3 curare che le convenzioni sieno 
poste in iscritto. 

Come nell’operare l’uomo prudente dee 
sempre essere attento, e circospetto , così 
ancora, e molto più ne! parlare. Meglio 
sdrucciolar co’piedi, che colla lingua , di¬ 
esa Zfa'0\’k : e quante volte non è stata 
una parola imprudente cagione de’più fu¬ 
nesti efterti? Innanzi di parlare adunque 
si dee riflettere maturamente a quel che si 
dice, e con chi . 

Questa riflescione i* difficile che aver pos¬ 
sano quelli che amanf) di parlar molto . La 
smania di parlare, dice Sf.mkca , \ una spe¬ 
cie d’ubbriachezz,i, che ci fa dire soven¬ 
te quello che non conviene. Quindi b rhe 
un uomo prudente sì guarderà sempre con 
ino/ra cura dal vizio della garrulità . Mi 
son pen'rito più volte d’aver j)ariaro , dicea 
Senoci^tATE , non mai d'avere taciuto. 

Queste massime aver debbono ben pre¬ 
senti all’animo spezialmente 1 Giovani, a 
cui la soverchia loquacità può divenire tan¬ 
to più perniciosa , quanto meno usar so¬ 
gliono di riflessione. Perciò Zenone ad un 

Giovane, che amava pili il parlare che Pa- 
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scoltare ; Gli orecchi , disse, ti sono “scor¬ 
si nella lingua. 

Non b per questo , che debbano^ sover¬ 
chiamente essere taciturni . La facilità di 
esprimersi con precisione, con ordine , e 
con una certa facondia adattata al sogget¬ 
to , e un acquisto troppoimportante , e non 
può farsi che a forza d’ esercizio . Ma nel- 
1’ atto che si esercitano a parlare , debbono 
insieme avvezzarsi a parlar con riflessione, 
a non dire spensieratamente tutto quello 
che vien sulla lingua , a non lasciare , co¬ 
me dice Chiione , che la lingua corra in¬ 
nanzi al pensiero , e saper anche tacere 
quando l’occasione il richiede . 

Que’ che son nel parlare piò disattenti , 
e più scorrevoli, credono di mascherare ii 
loro difetto col chiamarlo sincrtltà. Ma b 
da distinguere accuratamente la sincerità 
dalla leggerezza . L’ uomo onesto non dee 
mai dire una menzogna per qualunque co¬ 
sa del mondo : nb mai jiarlare contro ai 
sentimenti del proprio cuore ; questo e cic) 
che richiede la sincerità. Ma ella non ri- 
chiede già che diciam pazzamente in ogni 
occasione , e senza riguardo_^al luogo , al 
*mpo, alle persone , tuttociò che sappia¬ 
mo : Bugia non mai , e 'verità non sempre ^ 
b la regola dell’ uoro sincero , e prudente» 
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PARTE in. 

V UOMO PIO. 

I Joveri che all’ uomo pio apparfens’ono 
troppo faciii.'tente si scoprono per se me¬ 
desimi. 

Oltre pc ò a quei dc-veri che ri.fjuardano 
qualmfoii lomo generalmente , noi pren¬ 
deremo 4- I a dimostrare eziandio quelli che 
riguardai) pih parricolarmenre 1’uom cri¬ 
stiano , facendo vederne quanta ragione ab¬ 
bia egli sopra d^ognì altro non solamente 
ad esser pio , ma insieme ancora ad essere 
e probo e saggio. . . a 

E ciò faremo tanto più volentieri, pe“ 
chò servirà a ricbiamare In compendiose, 
rapidamente ciò che abbiam detto fin qui, 
e nel tempo stesso a far conoscere quanto 
ia Cristi.<na Religione abbia aggiunto alla 
morale Filosofia non solamente di peso e 
di autorità , ma ancora dì eccellenza e di 

perfezione , 
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DeW^ Uomo pio in generale, a 

_ ^ 

La fabbrica portentosa dell’ universo , it 
mirabtl ordine che vi regna, la struttura di 
tutte le sue parti saggiamente disposte in 
guisa-che dai mezzi più ^semplici i piu gran- 
di effetti costantemente Risultano, tutto, ci 
avvisa , che v’ha un Ente supremo , auto¬ 
re e regolatore dì questa macchina immen¬ 
sa ; tutto ci attesta , che v’ ha un Dio . 

Per conoscere P esistenza di questo Ente 
supremo ; noi non abbiamo, come, s’ c dec-J; 
togiàaltrove { Mei^jfisicapstg^ 565.), nem- 
men bisogno d-'’use ire di noi medesimi. An¬ 
zi dall’ esistenza di quell’ Essere che in noi 
pensa, esistenza , che di certezza immedia¬ 
ta e metafisica ei è manifesta , e dalla ma¬ 
nifesta^ impossibilità , che quest’Essere in 
noi esista da se medesimo , noi abbìain ap¬ 
punto fatto vedere , come si tragga la piu 
diretta e più certa dimostrazione^ deli’ esw 
stenza di Dìo, » ■ . 

Questo Ente supremo, noi abbiam pur di¬ 
mostrato,, come necessariamente debba es.- 
sere eterno , onnipossente , libero, immen¬ 
so, onnisciente, infailibile, provido, uno, 
sempliceimmutabjle , infi.nitamente buo¬ 
no, iqnnitamente giusto , infìnifamente per*^ 
fetto . ( Ivi pag. jrSp. e seg. ) 

Or da questo deriva in 1. luogo | che 
quando Iddio l’ autore supremo, del nostro 
essere e noi debitori in luì essendo.' di 
quanto abbiamo,, ia massima gratitudine e 
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riconoscenza dobblain professargli continua- 
meni e . , 

2. Che come la vera gratitudine non può 
essere scompagnata dall’amore , e Iddio ol¬ 
tre ai benefic; che ci ha compartito , an¬ 
che per se medesimo e per Je sue tnfìnue 
perfezioni merita sojma ogni cosa d essere 
amato ; così pur deve sopra ogni cosa da 
noi amarsi . . ^ 

?. Che queste medesime perfezioni^ mm 
nite come lo rendono il piu grande, il J id 
magnifico , il inù sublime , il piÌJ ammira¬ 
bile , e più rispettabile di tutti gii esseri,- 
così pur vogliono, che sopra tutti egli sia 

da noi rispettato , e venerato . 
/L Che tal rispet to e venerazione _ noti 

dee ristringere a’soli inrenii sentimenri^ 
cuore ma’ eziandio manifestarsi con quei se¬ 
gni esteriori, che sono una testimonianza 
denti interni affetti dell’ animo : e ciòtan- 
to“più perché l’amore e la grantudme ver- 
so quest’Essere infinito dee farci aesidera- 

re - che come tale egli sia pure_da tutti e 
Conosciuto^ ^ adoraro ^ c quificli stunoUrsi 

a ior precedere coll' esempio . ^ ^ 
<. Che la dipendenza , in ciu_ siamo da 

esso In ogni cosa, e il potere _ infinito jhe 
egli ha sopra di noi, deve ispirarci m- ^ 
niile sommissione, ed una ubbidienza ris¬ 
pettosa cd esatta a’ suoi voleri. ^ ^ 

6. Che avendoci egli questi voleri mani- 
' festato colla ragione, la qual ci scopre ciò 
che ad esso debbiamo, ciò che agli ajtri > 
e ciò che a noi stessi , a tutti questi do¬ 
veri dobbiamo adempiere esattamente come 
a sue leggi, e temer que’ castighi > che co- 
'"-le inEnitameiite giusto la stessa ragione 
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pur ci dimostra dover lui avefe fissato al 
trasgressori. ( i ) « 

7. Che siceonie la stessa ragione si fa 
conoscere , che ogni cosa per co aservarsi ha 
mestieri ccnunuameare dell’opera di lui , 
e che perciò tutto egli sa , tutto vede tiiV- 
to regola, a tutto t: presente j così cip d?e 
ispirarsi un’ umile rassegnazione a quanto 
He accade_ quaggiù dibene, e di male, coU 
la ^persuasione che tutto da lui dipende, e 
eh’ eg/i come infinitamente è giusto e buo¬ 
no non lascierà di ricompensarci o in que- 

f 

• coiisi£Ìerp.2Ìò!ie, che 1 Joverj n noi ma¬ 
rni editati dalla ragione .sono votonti' espressa di 
^io, son leggi di lui,medesimo, è f]nella che met- 

]i> kf?- P®"" cosi dire la principal sanzione 
J W adempirli CVeggasf BUtì- 
^i^AQUi Pnnctfes du Dfett naiur. Part- ILCape 
ri ^ • Aldini anzi son di parere, che la vc- 

morale da questo solo proceda ; 
dicono, r.ohbligaziohe suppone 

!ii/i ’ ® questa uh Legislatore, &he ab- 
tn ^Hitoma di comandare, e la forza di punire. 
K--) medesimo senso però, dicoii altri, soin- 
clVi-maì- ragione in qualche modo 
cortaiTiPm* ‘ Imperocché non può 
DO te re ‘^“^Harsi , che la ragione non abbia il 
anrar'-iene volontà i poiché a lei si 

dimostra ciò ch/la 
pure L’eseguimento ; e se no',, ha'S^pu! 
nirla con pene esterne,^ ha però quella di pùiiirla 
internamente co rimorsi , facendola yergotinar di 
se stessa, quando alle leggi della aiustizia” abbia 
contravvenuto » Checche ne sia pero , certamente 
che 1’ obbligazione morale abbia da Dio la prjiicj- 
pal sanzione non si può mettere in dubbio . 
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^la* 0 in alwa vita di ci6 che avremo e 
zieniememe sofferto,* betieopsp'» , 

Ma tutti questi doveri , che la tag.on. 
stessa ci scopre , all’ Uom Cj.st.ano son. 
poi dalla sua Relisione vie piu FI”™'"' 
le e manifestati, e prescritti , si 
vedremo. 

CAPO H. 
Deil'^Usmo Cristiano in particolare^ 

Ut t j na Religione augusta e_santissima , aiì- 
linciata da Dio già tantj secoli innanzi 
colla voce de’suoi Profeti , Affata qmnd. 
da Dio medesimo In terra, e dalla sua pro¬ 
pria voce manifestata , avvalorata da suoi 
Lempi, coufermara da’suoi miracoli ,_nmn 
dubbio ’può lasciar certamente sopra ai do- 
veri ch’ella impone, e sul import 
hene adempirli. Or questi coven 
niente son consentanei a ciò r “ ;[j 
pe dimostra , ma sono anzi la confe , 
autorevole/e la pii. ^^^Iime pertez^ 
ciò ch’ella insegna, vale a dire , eh ì, 
uomo debba esser saggio ne! governo di se 
medesimo, proòo cogn altri , P'° updpre 
supremo Aurore. Egli c dunque a veder 
quanto maggior motivo chi conosce e p 
fessa questa augustissima Religione aver 
debba sopra d’ ogni altro a bene ed- esatta¬ 
mente adempirli . 

à 
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Articolo. I. 

Cagioni , che P Uomo Cristiano ha pih 
ogni altro ad èssere saggio » 

TT / 
omo saggio abbiamo detto esser quel- 

io che sa ben regolare la sua immagina¬ 
zione e le sue passioni, e sa rendersi per 
questo me2zo tranquillo e contento , , e con¬ 
seguentemente felice. 

La ^gione primaria de’nostri mali, e 
cne^più serve a fonientarlì ed accrescerli 
abbìaiD dimostrato epere 1 ’immaginazione / 
Al tempo stesso però abbiamo pur fatto ye- 
dere, che^ questa, ove sia ben governata 
serve anzi ad offrirci le consolazioni piò 
pronte , 
^ Or uno de’piu possenti conforti, che la 
immaginazione valga ne’ mali a sommini¬ 
strarci, è la fondata speranza 0 d’un rime¬ 
dio 0 d’ un compenso j* e noi ci siamo in¬ 
gannati co[la ragione ad accennare a suo 
luogo, var) motivi^, che in ognuno, ed ìii 
ogni occasione eccitar possono questa spe¬ 
ranza. 

Ma un motivo di piti, e motivo gran¬ 
dissimo e fortissimo ha sopra tutt’ altri l 

• ® P®'* tagioue e pei 
fli iVovvidenza benelics 

veglia a governo di tucre le cose, sa che 
questa 1 rovvi enza vede i nostri mali, eli 
vede con occhio pietoso ,• sa che ella può 
il nostro bene e lo vuole. Egli 
que sicuro} iinali suoi cesseranno , to- 
stoche questa cessazione giovar possa al suo 
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• vero bene. Che se non cessano, egli e su 
curo che ciò t; ordinàro saggia mente da 
quesra Provvldenzèi benefica per preparargli 
un ben maggiore; e se questo bene , quag- 

ritarda j egli e sierinssirTioj che bi nie* 
desima Provvidenza gHefo riserba adunque 
«spressamenre nell’altra vita per accordar, 
glielo vie pui grande, e piu inagnlfico. La 
speranza pertanto, anzi la cerrezza^o d’uu 
rimedio od’un compenso ne’mali stessi 
pib disperati alP uoni cristiano non può man- 
car mai ; ed ò certo di piu , che per otte, 
•nere questo compenso non ha appunto chi? 
st sofìrire trattanto sitLitti mali con rasse> 
gnazione, e con rranquiilitn , vale a dire 
'non ha che a corTsolarsene . 

Tra le passioni quellache piò universa!- 
‘inenie contribuisce albv nostra infeheita , 
perchè in se stessa più universale, è Pec. 
cesso dei decider) . Questi abbracciano varj 
oggetti, tra i quali primi sono le_ ric¬ 
chezze , gli ono**! 1 e i piaceri . Siftatrl og¬ 
getti però non eccitano Ì nostri 'Jesider; , 
se non in quanto alla nostra immaginazio¬ 
ne presenransi sorto all’aspetto di beni ve¬ 
ri e grandi. Or qual conro di essi^ abbiasi 
a far realmente, noi i’ abbiamo già dimO' 
strato a luUgd colla ragione . 

Ma alla ragione per i’ uomo cristiano la 
rivelazione si aggfun.e a vie meglio per- 
su-iderìo. Il Vangelo è la più perfetta seno- 
']a di disinganno intorno al valore deile co¬ 
se terrene . Esso mostra perpetuamente 
quanto poco siasi da valutarsi le ricchezze, 
le dignità, i piaceri, dietro a cui gli uo¬ 
mini corrono sì pazzamente ; e affine di 
allontana!neli vie meglio egli mette loro sot- 

■ t’ oc- 
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Pocchio il valore de’veri beni, a cui solo 
debbono aspirare. 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio , 
e umiliare la lor vanità egli rRosrja loro 
apertamente la viltà della loro origine, U 
debolezza delle lor forze, la loro ignoran¬ 
za, i loro vizi, le loro imperfezioni, 

A convincerli maggiormente dei poco 
cónto, che far si dee de’beni di questa ter¬ 
ra, e della vanità e sciocchezza dell’uma¬ 
no orgoglio; egli loro presenta l’esempio 
luminosissimo dello stesso Uomo Dio , che 
que’beni sì disprezzo, e che malgrado la 
sua grandezza fu il più perfetto modello 
delia più verace umiltà. 

per rimoveriì parimente dall’ invidia , 
dall’ira, e dagli altri affetti aspri, e turbo¬ 
lenti, in lui medesimo lor propone il più. 
grande, e più vivo esempio della più co¬ 
stante dolcezza, e della più inalterabile 
mansuetudine, 

Per toglier loro ogni importuno timore , 
egli gli^aninja con una dolce speranza in quel 
soccorsi, che Iddio prometre , e che mal 
non ricusa a chi sa ben domandarli. 

Finalmente per obbligarli maggiormente 
a reprimere tutte queste passioni , e ad es¬ 
ser saggi, per così dire, anche loro mal¬ 
grado, espressamente lor vieta l’avarizia, 
la superbia, l’intemperanza, Pira, l’invi¬ 
dia, la diffidenza ne’divìni ajutì, minaccia 
loro severissime pene ove ad esse trascor¬ 
rano, e gli aUerra colle promesse di premi 
incomparabili, ove sappiano astenersene. 

Ma una dottrina , che la Filosofìa non 
avea saputo peranche stabilir pienamenre ; 
che la Cristiana Keligione ha posto fuor 

Tom9 IV, P 

/ 
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HU dubbio, si b ii debito, che ha ogni 
vcn% di conservarsi, finché all’Autor suo 
piaccia in questa vira ài trattenerlo; 

Che il suicidio sìa effetto per lo .piu di 
un pazzo furore; che il darsi la morre net 
f.ravi mali per impazienza di tollerarli sia 
rruova piuttosto di debolezza e di viltà , 
che di magnanimità e di fortezza ; che na- 
20 essendo l’uomo non per se sojo , ina pei 
parenti, pei «gli, la patria , per gli 
amici debba a lor conservarsi, finche la Ka- 
Tura il consente ; che debitore essendo eg i 
cieila sua esistenza all’Autor supremo del¬ 
ia ^Natura, dì questa esistenza non possa 
arbitrariamente dr.porre , e tn’ivarsene a suo 
talento senza l’assenso di chi gliel ha da¬ 
ta fi), ben sono cose che la ragione stessa 
pur abbastanza dimostra. Ma^a queste vo- 
ci della ragione dove l’impazienza, e dove 
il pregiudizio, o un falso fantasma di ma¬ 
gnanimità e di fortezza si opponeva. Avez- 
zi gli uomini un tempo a dispiezzare la 
morte , e ad esporre continuamente^ la vi¬ 
ra nelle battaglie, come un arto di gran- 
dezza d’animo riguardavano il darsi morte 
da se medesimi ; gli Stoici credeansi_ pure 
a ciò autorizzati dalla Natura; noi sap- 
piamo quanti elogi furon profusi ali’atroce 
animo di Catone, il ^ quale ^anziché sotto- 
mettersi a Cesare, si lacero le^ viscere ai 
propria mano. Or a togliere cosi fatto pre- 

Ci") I Pitagorici secondo PLATONE C^el Fedone^y 
dieeano , che Iddio ci ha messi in questa v.ta , co¬ 
me in un posto, citi non dobbiamo aboaiiaonajc 
scnaa sua permigsioiK'. 
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fiudizio, a convincerne, che dispotica pa¬ 
dronanza noi non abbianoi 
mi, che malgrado i pilrgravi mah 
biam vivere e sostenerci, _ finche all ^Autor 
nostro sì piace» alle voci della ^ 
espresso e positivo precetto della Religione 
s’aegiunee. Nè all’uomo che impaziente dei 
mali si credesse in diritto di liberarse^ne 
coil’uscire di vita, o che venisse ad accusar 
Dio di erudeitil , perchè l’obblighi a vive¬ 
re e a sopportarli, lascia esìa pur luogo i 
poter su di ciò giustamente lagnarsi, con- 
ciossiacchè d’infiniti beni lo^ assicuri in ap¬ 
presso , ove questi mali egli sappia pazien¬ 
temente soffrire. 

Articolo li. 

l'* JJom Cristinm ha p:^ 
ùgn'altro ad esser probo» 

T j onestà, e la vlrtìi sono quelle , che co¬ 
stituiscono il carattere dell’uomo probo. 

Noi abbiamo già dimostrato, come la ra¬ 
gione stessa c’impone d’ esser onesti, cioè 
di non nuocere a persona,j e di lasaare a 
ciascuno il tranquillo e libero godimento 
di ciò che è suo. E poiché senza dì que¬ 
sto niuna Società potrebbe sussistere^, ® dal 
bene generale della Società risulta il bene 
particolare di ciascuno individuo, ciò ^ ba¬ 
sta pure a far vedere , come ciascun indi¬ 
viduo ad esser onesto dal suo medesimo 
interesse debba sentirsi determinato (0* 

C O Unum dsbet esse ontnthus proposìtusit j dice CI» 
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Ma lina forre renrazione per rnoir! a 

trasgredire Je leggi deiroocstà egli è quan¬ 
do sperano di poter farlo impunemente . 
Sembra loro in tal caso, che perendo con 
un delitto acquistare un bene, _e non aven¬ 
done a temere nessuna pena,'il loro inte¬ 
resse richiegga clt procurarsi questo bene , 
anzichl* tralasciarlo . 

Se però ben riguardassero alle conseguen¬ 
te, vedrebbero certamente, che anche in 
questo caso medesimo il loro stesso inte¬ 
resse vuol che abbandonino qualunque be- 
Jie piò lusingh’ero, anziché mancare alle 
leggi dell’onestà. 

Perciocché in primo luogo egli é ben 
difficile il potere aver mai una piena e as¬ 
soluta sicurezza, che li delitto rimanga oc¬ 
culto j e ogniqualvolta sì scopra, o la pe¬ 
na prescritta dalle leggi , _o la^ pubblica de- 
testazione ne sono effetti inevitabili. 

In secondo luogo, quand’anche il delitto 
restasse occulto, non sarebbe conturtociò al 
suo autore meno pernicioso . Una prima 
esperienza ben riuscita conduce per ordina¬ 
rio ad una seconda; questa dà coraggio per 
una terza ; dopo una quarta o una quinta 
il coraggio arriva alla temerità ; si opera 
allora scuza aver piu Ì riguardi che ave- 

CERONE t^e Off, Lìb, IH. Gap. 1.), ut eadem 
sit utidtas unimcujusqus _Cir univtfsorum ; quam 
Sì ad se qutsque raptat, dissolve tur omnts hurnana 
€on*ociatÌQ'. in cjaella guisa appunto, dice egli un 
po’ prima , che tinto i) corpo verrebbe a perire , 
se ciascun membro volesse trarre a ce ruedesim» 
ìa sanità, e la forza dei suo vieino.. 
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vansi prima ; si tentano spensieratamente 
P imprese ancor piu diffictil ; quand’anche ii 
pencolo si conosca, P abito già contratto 
nei vizio fa che alia tentazione pi?; non si 
sappia resistere y il delitto finatmente sì ma* 
nifesta , e ad un sol tratto si soddisfa per 
rutti. l piti grandi sceMerati, e che più 
cara_ han pagaia la pena de’ lor misfatti „ 
tutti vi sonc) giunti per questa via. Ninno 
diventa grande scellerato in un momento 
(i)dejitti forse a principio piccolissimi y 
a principio rimasti occulti o impuniti, son 
quelli , che a poco a poco han preparata 
ia strada a^delitti maggiori , e Analmente 
agli estremi, 

Il_ nostro medesimo interesse adunque ci 
obbliga ad esser onesti costantemente, o 
private o pubbliche sieno le nostre azioni 
o palpi o nascoste \z). E ciò-tanto pili ", 
perchè^ comunque nascosto rimaner possa 
un delitto agli occhi degli uomini, noi sa¬ 
rà mai certamente a quel supremo Essere 
che tutto vede. Ora quest’Essere infinito, 
quest^Essere ^.giusto , benefico , l’erfettissimo 
‘Uon può mai certamente approvare ut3 de¬ 
litto: egli così facendo- troppo contraddi¬ 
rebbe a se medesimo . Per quanto dunque 

■sì stia occulto, niun delitto può mai an¬ 
dare del tutto impunito i e quand’anche 

Ci} Cosi nel beiio come nel male nemo reperita 
fit ìumwus ^ dice l’ant.ico proverijio. 

t^iiand’anche uno avesse l’fniéllo di Gige per 
rendersi invisibile , dice CJ-CEKONE: Offia, 
Lib, 6. Cap, 5. non avrebbe a credersi pih leci¬ 
to il peccare , che non avendolo, 

P 5. 
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sfugga il gastigo degli uomini, quello dd 
supremo Giudice gli c assolutamente inevi¬ 
tabile. 

Nè vale opporre l’esempio d’alcuni il¬ 
lustri scellerati, che dopo aver goduto lun¬ 
gamente il frutto delle loro malvagità, han 
finito di vivere senza lasciare indizio d’ es¬ 
ser mai stati puniti. Questo anzi ci guida 
a conoscere, che dopo la vita presente un’ 
altra di necessita, vi debb’essere, ove i giu¬ 
sti e virtuosi sieno ricompensati, e puniti 
i malvagi . 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. 
Ma quanto la Rivelazione non avvalora que- 
ste imporrantissiiTìe verità i Ella ci fa ve¬ 
dere, che quelle leggi dell’onestà, che an¬ 
che la ragione ci manifesta son leggt^ es¬ 
presse di Dio medesimoj ella ce ne inti¬ 
ma colie voci di lui la più rigorosa osser¬ 
vanza ; ella ci vieta severamente Ìl contrav¬ 
venirvi non solo coll’opera , ma anche pur 
col pensiero ; ci assicura che Giudice _rigo- 
Tosissimo Iddio osserva ogni nostra azione , 
ogni nostro passo, ogni movimento del no¬ 
stro cuore, che di tutto avremo a render- 
jfti uno strettissinTo conto , che pene atro¬ 
cissime ed eterne ci stanno già preparate , 
ove a siffatte leggi noi manchiamo. E qual 
sarebbe, se a ciò ben riflettesse, 1’ uom 
cristiano, che più ardisse commettere un 
delitto ? 

L’interesse, che ha ciascun uomo ad es¬ 
sere onesro , lo ha puranche ad essere vir¬ 
tuoso . OIrrecchè la pubblica estimazione , 
il pubblico amore, e I’impegno pubblico 
mille comodi e piaceri prepara all’ uo¬ 
mo virtuoso} e di mille vantaggi lo assicu- 
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ra (i), il piacere stesso di aver fatta una 
buona azione è li più puro , più dolce, e 
più durevole, che I’ uomo aver possa sopra 
la terra . 

Questi allettamenti dovrebbono cettamen- 
te per se medesimi aver grandissima forza 
per invitare qualunque uomo alla virtù. Ma 
l’uom Cristiano ben piu forti e più Tos¬ 
senti motivi ne ha ancora. La beneficenza 
verso di tutti, e fin*verso gli stessi nemici 
gli è in ogni luogo espressamente racco¬ 
mandata dalla sua legge. Tutti gli uomi¬ 
ni si hanno da luì a riguardare come fra¬ 
telli ; tutti deve egli amare come se stes¬ 
so ; la. benevolenza scambievole, il vieen- 
devol soccorso, la carità debb’ essere in 
certo modo la sua divisa, il suo proprio e 
distintivo carattere: e ciò adempiendo non 
è la soja estimazione pubblica, o la pub¬ 
blica riconosceuza il frutto eh’ egli deve a~ 
spettarsi, a! qual anzi non dee nemmeno 
por mente ; ma_ è una ricompensa ineffabi¬ 
le, incomprensiblie , eterna, ch’egli e si¬ 
curo di ottenere . 

^ Questi motivi ^ difatti hanno saputo far 
SI , che nella Cristiana Religione veduti sì 
sieno quegli atti eroici, e que’ prodigiosi 
esempj di generosità, di virtù, di benefi¬ 
cenza , che ^ niun’al tra o Setta o Religione, 
e ninna ragion filosofica ha mai saputo pro¬ 
durre. Ed in vero in quale 0 Religione , 

omnium^ dice CICERONE f 
O^c. Ub. 2 Op. 5. :) 
fid opes tuendaiac temndas , dnUi , mi 
Ahemus ^u(im%msrì, ^ s » **< 
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G Setta 0 Filosofia troverem mai chi spo¬ 
gliato si sia interamente di tutte le sue so¬ 
stanze e fattosi miserabile per sollevare i 
miserabili , chi rutto se stesso abbia sacri¬ 
ficato a prò delle vedove, o de’pupilli , o 
degli orfani , o degl’ infermi , o degli appe¬ 
stati , chi per togliere altri di schiavitù si 
sia posto egli medesimo nelle carene , chi 
abbia data la sua vita pe’suoi stessi nemi¬ 
ci, siccome nella nQs»ra Religione infiniti 
esemp; di ciò s’annoverano ? / cjua/i esem- 

nell’atto che ali’ Uom Cristiano vie più 
dimostrano l’eccellenza della sua Religio- 
■ne, esser gli debbono ancora per se mede¬ 
simi un nuovo, e più forte, e più vivo 
«limolo ad imitarli, 

A R T r c a L o III. 

Pagioai , c/je /’ Uor/? Cristi unii ha pih 
<P ogn' aitro aa esser pio , 

esistenza del supremo Essere non b alR 
Uom Cristiano solarnente scoperta dalla ra¬ 
gione, ma dada Rivelazione puranche es- 
pressameute manifestata. Della infinire per¬ 
fezioni di questo Essere, che la ragione ci 
fa conoscere , J’ Uom Cristiano ha pur nei 
dommi, e nella storia della sua Religione 
le p/uove più luminose. La bontà sopi'at* 
lutto e ia provvidenza da un canto, la 
pcsìunza e la giustizis dall'altro e nei vec¬ 
chio e nei nuov-o Testaiaienro si scoprono 
ad ogni tratto i,i una maniera la più evi- 
^knre insieme e più • ammirabile. Or ciò 
bt'n dimostra quanta ragione abbia t’ Uom 
CrtStiano sòprit- ttitr’ altri dil^ingraziare, e.d 
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amare, e venerare j e temere questo fese- 
re infinito . 

Jl culto non men interno che esterno , 
con cui Iddio vuol essere adorato , e j?ure 
a lui dalla^ sua ReligioiTe per le voci di 
Dio inedeslran espressamente prescrìtto j ed 
egli non ha che a seguirle , sicuro dì non 
ingannarsi. 

Ben egli 3’ ingannerebbe però' , quando 
non ben intendendo le leggi e lo spirito 
della sua Religione s’ abbandonasse al culto 
esterno unicamente , senza accompagnarvi 
li culto inrcrno che piti importa , e quan¬ 
do i| culto esterno avvilisse con supersti¬ 
zioni puerili, 0 rutti riponesse ì doveri dell’ 
Uom cristiano nel solo esercizio di questo 
culto eperiore, trascurando frattanto i do¬ 
veri più sacri, e più inviolabili di uomo o- 
nesto , e di uomo utile a’suoi simili. Mi- 
sericordjam volo , non sacrifìciun^ : gli ari' 
da Iddio medesimo (Osea Gap, 6. v. 6 j 
Matth. Gap. p, V. t^.), per fargli cono- 

culto esteriore 
ommetrere , ma che gli atti d’ 

yiibatissima onestà 1 e di carità vìcendevo- 
le sono i primi a cui deve attendere, sono 
Quelli che a rutti gii altri dee preferire 

fine, da cui per niuna ragi^, 
«e non deve mai dispensarsi 

i'im DEL TOMO 
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